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Manlcaero viva oe' giofioetti la fc^le ai priacipj clorai, 
c allo verilà rivelate ô ulUcio di buooa madré, ed è 
alretto doverc di qaaluaqDe desidera efQcacemeate la 
aalute, e U proapeiili délia Pairie. 

FEERUCCI. 


Tra tutti gli esserl rogionevoli, Giorani Dilettiasimi, un solo non v’ ha che non 
si senta compreso da uns forza interna a simpaüzzare eon ardente triisporto per ,quel- 
la terra natale in cui vide la prima volta il Sole. Le flere iitesse ne’ più cupi bur- 
roni dell’antro e délia foresta, quasi direi, umanizzandosi anch’esse, ci si appalesa* 
no convinte da cotesta forza gngliarda che nel briito è istiiuo, ncU'uoma, assai più, 
è dorere, è virtù. CosI è che l'uomo, corne nasee, sente in sè stesso cotesto iinpuiso 
piü, che neiie vene, e nel saogue, nei più sublime del suo intendiinento. E inciitre 
usa di quel raggio di luce che lo distingue dalla famigiia de' bruli, e loinnalzapo- 
CO meno, che alla sfera degli angioli, comprende corne tanii siano i doveri eh’egii 
contrasse inverso la Patria, iiaseendo, quaute ne abbia un liglio iiiverso quella ma- 
dré che lo ingenerù, lo nutri, lo educà. 

Confortato da questo priocipio che per me, e per qualunquc onesto cittadino è 
sajitissimo, raido qnant’altri mai, di quel vero patriotismo che mira sempre ad in- 
stillare nell'unimo de’suoi più cari li più nobili sentimeoli che s'abbia in corci mi- 
rando al pericolo de’ tempi che volgono tristissimi, tempi di sperimento, e di prova 
nel consorzio delle persone eon le quali abbiamo comuiie lu parola, c la vita; e vcg- 
geiido corne toluiii piegono troppo arrendevoli a’ vizi che deturpano la civiltd del 
nostro secolo; pensai cosa laudevole e vantaggiosa lo recarvi sott’ocehio le Poesie 
de’ iiostri counazionali , le cui vire immagini che per noi deggiono venerorsi 
corne un monumento di gloria , asprimono cou la virezza de’ colori la maestria 
e la dilicatezza del pennello con cui furono tratteg jiali, e nel muta insieme, ed e- 
loqueiilissinio loro linguaggio dicono a’ poster! corne noi avemino Cantort di mente 
sublime, di squisila morale, e di generoso senlire. 

IVon è a dire di quanto alla rinomonza furono i Poeli di quest’ isola nostra elle 
deir Italia £. Pcrocchè, disaminando a parte a parle, l’ indoie de’ tempi, c dei co- 
stumi, l'osservanza de’ riti,la gagliardia degli affetti, l'abborrimento de’vizî, e la pu- 
rezza delle virtù che Iraspajono nelle Poesie de’ ncslri, sfolgora di luce 'quel vero 
di Simonide, che — Ne’ popoli talc si opéra, quale si faveila. — 

E poicbè dessi ne lasciarouo copia fedelissima di sè slcssi in qurgli scritti che so- 
no lu più forte espressione dell’ anima, e came li più fedcii interpreii del peiisiero; 
a me par giuslo che noi ci dovessimo studiar con senno di voghcggiaroc il bcilo, e 
d’ iniilarne l’escmpio. Ed è per questo ch' io non volli fore, siccome è trito provcr- 
bio, d'ogn’erba fascio, ma intesi solumenle, per voslro ed allrui giovamento, a for- 
marc d'ogui lior ghirlanda. Perd è che stesi 1a mena a côrre soitantu,ed a voltare 
in lingua Italiana le nostre Poesie morali ch’ io refnito le migliori, piu interesanii, e 
più belle siccome quelle che toccano più vivainente la spirito, e formaiio in pari 
tempo il principale distiuliro caraltere délia Nazione. Ond’ è, che mi piaeque imila- 
re in qncsiu proposito quel si nobile uflicio dell'apc che, scevcrando dall’aerio licorc 
sol quanta v'ba di salubre c di buono, va cogliendo, e delibando il meglio tra’ più 
saporosi fluri dell’ Imelto, c deiriblu, c lascia da parte alla ripera que’ succhi trop- 
po cnidi c troppo aeerbi che saprebbero per noi di micidiale veleno. OItre di che, lo 
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rinDOvare cerie mollezie, e cette altrc sozxare in che Irasmodarono taluni, meglio 
cbe Poeti, acostumnli Canimedi de' tempi andati ne’ loro tiirpi e troppo Ueenzio'i 
carnti niât si conrenira al mio carattere, e saria stato, al dl d’oggi, dar eaea aile 
fiamiiie, portar legna ali' incendio. Perd teneodo fermo nel mio propouimeiito che fu 
quel soio di ralTorxare, non già queiio di contaminare la purezza, e la caslimonia de' 
Tostri illibutl eostumi, nel far rineerdire i lauri de' noslri Poeti , toUi per questo 
mezxo ad avTÎTare, più cbe negli aduiti, ne' leneri cori di nostra svegliata gioren- 
tù qaell'ardeme Gamma di Reiigione cbe ane Tivissima in petto a’ nostri Canton; 
di quelle Reiigione cbe, dopo i suoi secoli barliari, a prererenia d' ognaitro suolo 
Europeo, allignd rigogliota nelle uostre terre larata col tangue di tanti martiri. Per 
lo cbe quel somme, quel dieino iUigbieri délia nostra Sardegna diriaarnente eantava: 

Tant’ è a Dio più cara, e più diletia 
La Vedorella mia cJie lanto amai, 

Quaoto ’n bene operare è pin soietta. 

Kè questo fu tutto lo scopo mio: ma si beue intesi eziandio per questo mezzo 
corne a tener conferenza con roi sur un tema sorra ognaitro interessanlissimo co- 
rne quelle cbe debbe precipuameole deeidere del pKk sublime de' nostri dettini, dél- 
ia primaria delle nostre sorti. E bitognerebbe in rerità terrare in petto ono spirt- 
to di mortale apatia, od nn' indole oOatto perrersa per non ealersene. Vo’ dire dél- 
ia suprema eccellenza di qoella Reiigione cbe Toi sucehiaste col latte, e ebe a ela- 
sciiii di noi stampô sulla fronte il più glorioso titolo di Cristiano, titolo il più ebia- 
ro e distinto, di cui l'uomo s’abbla a gloriar quaggiù sulla terra. 

Kon è già cb’ io venga di questa a farellprri perché io m’abbia ombra di dubblo 
sul vostro cattolieisroo; nù, Caritsiml, ehé pur troppo io so com'egli abbla gittate 
le più profonde radici ne' TOstrt cuori. E ne dette prora tolenne tempre quando 
solennemente riprosaste la ùimosa boria di qae’iniseredenti superbi ebe tronfi i I co- 
re di feroee orgoglio quasi gante ebe venisse a sparger dottrine di miscredenza co- 
la dos’erano in Gore quelle dell'ETangelie, sdegnarane di abbatsar la fronte, o di 
piegare un ginoechio dinanzi ai Santissimo. Nù, non è questo il mio Gne ; ma si 
bene percbè place talvolta di ragionar di ciù cbe più s’ ama , e perebè nelic mie 
quanto libéré, altrettaoto sentlte parole incontriate nn eonforto alla région sublime 
che vi cbiama a Gtsare, e tener fwmi nelle vottre reiigiose credenza. Ha prima d'en- 
trare in diseorso redrô d'aprinri nel modo più ebioro il mio pensiero, premettendo 
un brevistimo epitodio ebe sUmo opportuno al cato nostro intanto ebe procéda 
innanzi, e sengo al proposito. 

Per quanto poca conoseenza si abbia per noi delle potenze dell'animo, tapplamo 
corne, dopo la colpa d'origine, due germi sono ingeniti all'iiomo; e corne qtiesti due 
naturali prineipj inerenti ai medesimo si tviluppano sotto due tendenza, l'una che 
volge al bene, i'altra di rincontro al male. Ua questi t' ingenerano i patemi dell'anl- 
roo, ed a mitura del motico oceasionale di essi, o la Ragione cbe presiede ad en- 
trambi usa di tutta sua forza, e co’ suoi mczzi polentistimi, dore trasmodino , Il 
adrena, ii eorreg^, e li vioce: o questi si fanno ribelli al goremo di quella, ed al- 
lora l'animo abbandonato ail’ impeto delle passion! che lo agitano, erra sempre fnor 
délia sfera, e,torccndo dsi diritto sentiero, perennemente traria. ConsaperoU di que- 
sto Tero cbe o me pare ineontettabile, quando che vogliasi portar giudizio netto c 
giusto d’un obbjelto qualunquc, incornarlo di quell’abito proprio che gH convengo. 


Digitized by Google 


M7K 

e scoprire qaai sicno prcciumante gl! nltributi che gli pcrtengano, è d’uopo sen* 
s'altro far di tuUo per omroorzare quel foco violento che ne spigne talrolta, per me- 
ro istinto, e sema criterio, a precipilare un giudixio, fur tacere assolutamente la 
voce delle passioni che lo infoscano, e dissipare il fiimn, e la caligine dl esse che, 
dove non si tengaiio a freno, bastano non dirô solo ad apponnare; ma pur anco a 
solToear la ragione e, dire! quasi, a strozzarla. 

Sappiamo iuoltre coma il più fiero e più lerribile nemicoche combalte ed annebbla 
questo raggio dirlno che ne illustra le menti si è qiieila smodata aflezione dell'ani* 
mo, quel troppo amore di noi stessi, e delle cose nostre che ne viene solto ! nomi 
di filaulia,o d'egnismo. In esso si cnneenirann tutti i vizi, di cul l’unnin è suscet* 
tiro, e da esso derivann, siccome rigagnoli dal fonte, quegli alfettl smodati che di> 
fetti si appel lano tutfalfatto diversi dai buonl e giusü sentimentl che camminano 
diritli, dove slano regolali dalla ragione che di essi, siccome prima ragione, è nor- 
ma, e duce. Ond' è mesticri, per vincerlo, spogliarsi di tali Utintive prevemioni che 
Tcngono a preoccuparne il giudizio usurpandone la dirittura del raziocinio, se vo- 
gliamo liberl e spassionati pensare, giudicare, e discorrere. Posto questo principio 
che sla saldo sulle basi d'uii fatto sperimentale, e délia stessa evidenza, volendn in.* 
vcsticare, se slavi, o nA, e quai sia l'origine di quella virlù sovrannaturale che si 
sTcgIia in noi, corne siam giunli allô sviluppo délia forza ragionatrice, di quelle vir- 
lù, s' inicnde, che per noi s'appella col nome augustissimo di Rcligione, senza en- 
trare in quel!' immeuso pelago di opinioni, e di quistioni filosoliche, dove molli ro- 
bnstissiini ingegiii, per troppo filosofare, fecero naufrogio, e si perdettero, staremo 
contenti dl toccare solumente. e di raonare, corne per sinossi, qurgli argomenti che 
possono eapire dentro i'angtistissimo spazio d' un ragionamento, e che vagliano ad 
appresentare iiu’ idea chiara, e, senon universalmente compiuta, bastevole alineno ed 
apposita aile forxe del nostro intendimento. 

Pure lo qui non intendo di favellar con voi quasi tenendo min ragione imprigio- 
nata e sehiava di certi pregiudizl che saprebbero troppo del vieto e dello strambo: 
nA, chè anzi a me place di pensare svineolato da que’ legami troppo severi che ne 
ineeppavano I’ idea, e ne orreslavano il pensiero. SI, libero io naequi, e libero io vo' 
pensare; senza scostarmi perA d' un punto dalle savie Irggi délia relia Filosoiia che 
vagheggia la vera Sapienza; né dalla sovrana autorité délia Rivelazione: chè, dove 
questa incomincia, la Ragione, siccome rispettosa figlia cd ancella, debbe farsosta, 
umiliarsi, e tocerc. 

Ora, lasciondo da parte il digrrssivo, e facendoei da capo all'argomenlo, osserve- 
remn con animo tranquillo corne l'uomo enirando nella scena délia vita, nel brave 
sladio che gli è dato di pereorrere, eom' ë giunto aU'elé di ragionare, va conteno- 
plando coir intelletio assai più, che col guardo quel grandioso spettaeolo délia Na- 
tura; e nel suo vasto ginnasio, posto in mezzo a tante creatare cbe lo eircondano, 
e che pajono d'avvisargll comVgli è dl lutte la più eccellente, e quasi arbitro, e si- 
gnorc delle medesime, interroga la stessa Natura, e vuol saper da lel corne tutto 
che vede, esisla, di ehi sia opéra, e quai sia colui che ne abbia il reggimento. In- 
lanto la stupenda vedula di quell' immensa vAlta de’ Cieli, quelle sterminate pianit- 
re de’ Mari, l’amenità de’ Campi, il folto delle Selve, l’erta de’ Monti sono per lui 
siO'iitti argomenti, e di tanta eloqurnzo, chè lo inaanlano,e ( poiehë non si dé il nul- 
le totale cd assolulo ) gli dicono senza più cbe vi debb'essere assolutamente nna ra- 
gione arcana infinita suprema che sia il primo principio di tutto che vede e sente. 
S’afSso inoltre sù que' due grandi luminnri ebe preseggono al giorno ed alla nollr; 
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mira qorgli natri ridenti cbe britlano qnaai ingemmali nel Firmamento; diseorre col* 
l'ncchio quelle tremule atelle che dcscrivono un’ orbita luminosa dall’ uno ail’ altro 
degli emiaferij pone mente al corao pariodico, ed all’arvieendamento dclle stagioni; 
osaerva meravigliuao qucU’ ordine di prorvidenzache lullo regge c goTcrnaj e comec- 
chi Intenda per tante cnntemplazioni clic tutto quel perfetto magiaterlo, dove ata 
la stupendn délia Creazione^ non è, nè pud eaaer I’ opra del Coso; pure quivi s’ar* 
reata aenza capirc il incgiio di cio che vuoi aapere. Interroge quel gran Olosofo Fe- 
iiicio Padre délia jonica sella, e gli riaponde aè tener l’^cqita per Dio qnaai mente 
dcir Uiiiversn, e primo principio di tiilte cosc. Protagora glielo contrasta, e giielo 
pone in dubbio. Senofanc gli dà per Dio la Materia. Spinoaa gli scopre il sno em- 
pio aiatema identificando Iddio col mondo che Plinio tlene per Dio. Kpicuro, e Lu* 
crezio gii fingono un nunie aenza prorvidenza. Anaasimandro gli apaccia l‘ Infinito 
siccome primo ed universale elemento. Lo chiede a Pilagora quel célébré filosofo, c 
capo délia aetta Italica, c gli di per Dio la sua Jfoiia(le,il suo Z}innrio,e l'I/nosuo 
Parmenide. Teodoro,e Diagora finalmente gli danno quclla, non ad, se plù stclta, 
o più rmpia riapnsta dell’Ateo che fa vergogna alla Ragione, ed alla Umanità dl* 
cendogli sfrontatamente: Aon vha Dio, 

Coal sospeso e incerto nel fitio bujo di tante, e si strane opinion! , attedlato e 
atanco da tante inutili invcstignzioni, non sa, se debba, e cui passa credere. Pur sen- 
te in sè slesso una voce sécréta che gli alza dni fondo dell’anima e dice ail’ Intel* 
letto: v'ha un Dio. K la voce délia INaliire che parla, e gll appresenta le idee del 
Giualo,e deirOnesto,idee che si afracciano aU'uamo appenad espace diaccozzarleinsieme, 
giudieare, e discorrere. Queste idee di giutliîia. e di otieslà sono impresse, e, direi 
quasi, atampate nell’animo nostro si, chd per esse nasce con noi la bramosia di ao- 
pere, siccome il forte desiderio di vivcrc. Ond' è, chè l’uomo quanto si compiace 
d’ inrestigare, e rincoiitrarc il vero; altrettanto abhorre I’ ignoranza, e I’ ingnnno 
furtemente détesta. E nello stesso grado di forza, con la stesaa misuru si fa sen- 
tire dalla noatra coscienza una legge iinperiosa, perché l’iiomo non noccia ad altro 
uomo di sorte; anzi gf impone di giovargli, sempre quondo un bisogno ve lo richia- 
mi. Le idee di queste due virtù che si svegliano in noi, corne siam giunti allosvi* 
luppo del raziocinio, conoscono due contrarî, e sono i vizi dell’ ingiiiito, e del fol- 
io. L’rsistenza deile une, c degli nitri spiegnno abbaslanza la necessaria preesisten- 
za d’iiiia legge, senza di che non vi sarebbe, nè si potrebbe dire uomo laudevole 
per virtù, o vitupcrcvole per vizio. Qiicatn stesaa legge presuppone assolutamenle 
l'esistenza d’un legislatore; nè quella sarebbe, dove queslo non fosse. Or,questa leg* 
go universale, e questu legislatore supreino ai fecero sentire, e conoacere per tutti 
li più gravi Filosofi, e du tuttiquanli i popoli délia terra, dacehè il monda è mon- 
do. Ë di queste nozioni appuiUo, di qnesto concetto si forma quel senso morale de- 
gli uomini che sentono un inlimo ed ingenito convincimento délia propria esistenzn, 
siccome quello d'una legge, e d’un legislatore. Orn, la siipremozia dell'uno, e dcl- 
l'allra è In più alla prova il più valido argomento di qnanto qnesto legislatore sia, 
per natura, siiperiore aU'uomo si, chè quegli, vnreando i termini di queslo, a! ve- 
de corne queli'entc non possn esaer altro, che una Divinità. Or, questa divinité, co- 
testo Dio fu gin conosciiito in tutti i tempi, e da tutte le nazioni per quel iialnra- 
le criterio elle dice aU'uomo di esservi un Ente Supremo, ma quai sin non lo de- 
termina.Perù è, cliè non v’ha, per nvviso di Tiillio, nazione entanto barbarn o selvog- 
gin elle lo igiiori. E qucst’è appunto qiiell’ intimo convincimento che, senza più, co- 
slituiscc qiiclln Religion nutiirule che iieH’uonio piiô dirai ingenita ed universale. 
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Ma (iceome qiiesta cli' è coiminc a lulli, e elle soin prnressii il Deitta, non i pro> 
priuinrnte iinn Keligiono, perché (Ureltn di moite nolizie chc si richieggono al vei-o 
c prccUo cullo iiiterno ed esleriio délia Divinilù; ed è soinmenle iiii grailo progrès* 
sirn délia rngione che s'nvvia alla coiinsceiiza delln vria Keligionn ; quimli è eho 
non basu per salisfarc le aile mire dell' iiomo perché qiiesln s'acqiieli in essa, e i^i 
fermi. Beiisi gli consiglin a cercacne nna migliore e più pciFjla chc gli porga un 
conci Uo più sublime e più giusto, che gli riveli sotlo un punto di vista un’ ide.i 
précisa e eompiuln délia vera Oiviiiitn, e gli suggeriscu ad un tempo le norme pré- 
cisé che sieiio le plù acconcc al reggimento délia situ. 

Entra quimli nel Tempio del Cristiano, âpre quel volume eterno dove sono regi- 
strali gli oracoli del Vero infuilibile, e nel diradarsi le tenebre dell’ igiioranza eh'é 
retaggio deiruomo,dopo la cnlpa d’origine, vede alzarsi corne un sipariu che gli co- 
privu tullo sotto un vélo d’ impenetrabilu misterio, e vede colA rivelata la Storia 
etiniologica de'tempi. In Storia naturale, civile, rrligiosa, e morale deli’Uomo, la storia 
del Monda. I.eggc sù quelle pagine divine, c sa di esservi un Ente semplicissimn prov- 
videntissimo perfetlo, un Ente siipremo ch’ é da sé, un Ente ch’era sempre in sé 
stesso prima ancorn de’ secoli, e del tempo. Sa ch’ cg'i é quel îVume oiinipossente 
ehe d’un solo imperioso nccento trasse dni seii del nulln quant' é. Sa ch' ei non é 
qtieir infâme dio d'Astarte, né quel dio di .Moine, o di liaal, sulle cui braccia bru* 
ciavansi que’ purvoli innocent! figli di que’ padri snatiirati e barbari che sulhi fede 
d’un dio bugiardu sacriiicavano iina porzion di sé stessi ad un amuleto, ad unn 
statua di creta, o di bronzo che di sue niani s’avea fubliricato l’unmo idolâtra. A’o: 
questi è quel Dio d’ .Abramo che chiede il sacrilizio del figlio per scandagliar la 
fede del genitore si, che per mono d’un anginin lien sospeso quel ferro che scende- 
va a svenar la viltimn innocente. E quel Dio, cui torna gradita l’oITerla d’ un cor 
sineero meglio, che la coiisumiiiazione d'un olocausto. E’ quel Dio di Sapienza chc 
dona al 6glio di Bersabea tanta saggezza, che lo rende il più célébré portento dél- 
ié nazioni, e de’ re. E quel Dio d’iimiltâ che cnn la fromba d’un iimile pastorelln 
atterra le armi poderose di Golia superbo, E quel Dio dell’croismo chc nel pet- 
to délia vedova infande tanto coraggio, che sola con uii’aneella si caccia in mezzn 
aile squadre ncmiche nel campo delle battaglie Otio a trnncar la testa del fcroce ti- 
rniino, per infranger le catenc di ferro che si aggravano sui popoln di Betiiliu. E 
quel Dio di Giacobbe che inenrona la castilà di Giuseppe con la gloria del Tronn, 
e la rende più illustre con la generosilA dcl’perdono. É quel Dio ehe in sulle vet- 
te dell' Orebbe, e del Sinai, nel fragore del tnono e delle trombe die’ le sue leggi 
a quel grande che d'una prodigiosa verga spetrava le rnpi, e spegneva la setc dc- 
gli agonizzanti. É quel Dio di pace che veggiamo iielln provvida economia degli a- 
nimnli, nell’ordine perpetuo degli clementi, ncll’aria, nel foco, neile piogge, nel ful- 
mine, in sulle penne de’ venli, siill'ale del lampo, e su’ riiinosi turbini delln lempcsln. 
E quel Dio, la cui grandezza trapassa I’ immensitA de’ Cieli, pénétra l'Abissn, e si 
spazia per tiitto il Greato;é qnegli, la cui iden inlinitn non cape tutta dentro le an- 
gustie dell’umano intclietto circoscritto e finito: Questi in somma è quel Nume ehe 
interrogato dal filosofo presuntuoso e superbo quai egli sia, risponde;-/o son lo. — 
corne colui che dice:li<,che sei la mia faltura,non puoi nell’angustu cerchia di tua mente 
capir Me ehe sono il tuo Foltorc: diinqnc adoi-a, e taci. 

Il primo, cui qiiesto gran Dio si fe’ eonoscere rivelandn sé stesso, e la sua Reli- 
gionc fu Adamo Pudre di tutto quanto l'uman gcncrc, siccomc a colui che fu la pri- 
ma opéra delle sue maiii, e sù cui gittù il primo sofflo di vita. Questi poscia inse- 
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giiulla uellii sua purezza a qucU'eni|iio Caiiio, quel figito dcgcncre c snoturalo elle 
bngiid il primo di fratemo langue la terra, a la ciii razza perversa proToeô I’ Ira 
del Cielo si, elle fe’ piover quel tremendo diluvio d'aeque di maledizione, da cui fii 
inabUsata la Terra, ed ogiii seule di rita Tu spento, traiine poelii aiiiinali con quella 
piccola famiglia délia generazione d’Abelle, i cui disceiidenti erano deilinati a ripa- 
rur cotanto danno. Giafello intaiilo cou tuUa la îNoetica slirpe baslarono a ripopo- 
lur la terra trasmettendo sempre successivamente ai posteri la stessa Religione. Se* 
iioncliè venne qiiell'empio IVembrotte che insieme a lutta qnella maladella stirpe de’ 
gigaiiti inossero guerra al Cielo sHdaiidolo a lenzonc con quelle siiperba torre di Ba- 
belle. Ua quesla Tu tosto abballuta, ed aile sue ruine succedettero I secoH d’Abra- 
ino. E qiiesli vivra qiiaiido col giro di tant! secoli dalla meute de' popoii prevarica- 
tori si era già cancellatu iierfino I’ idca del vero Din, q uaiido l‘ Idolatria s' era già 
iiiessa in trono, e per lutta la faccia délia terra l'Uomo non adnrava piùche li suni 
déi falsi e biigiardi. Abramo perù quel laiito fanioso Palriarca serbù intemerato il 
sarro deposilo délia sua Religione Uivina che irasiiiise a' Agii fino a quel grau Mo* 
>è che ricevelte dallo stesso Uio, c di& aU'uomo le tavole délia siialegge, Spexxate 
queste per lo stessa Mnsè, dietro aile prevaricazioni del popnio d’ Israelle, lo sles- 
so Uio placato voile esser guida a quel popolo; e la sua Religione passA gradata- 
inelite a' siioi Profeli. 

Ora, dupoi ehe il Filnsnfo, per lai luini délia Sloria, A giunto a formarsi un’ idea 
délia vers Divinità, e de!la origine di sua Religione riveinta, gli nasce in petto un 
forte desiderio di conoseere, se l'esislcnza, la grandezza, la provvidenza, e la oniii- 
potenza di questo gran ?lnme sicuo accompagnali du! suprenio di eosi alli e singo- 
lari attriliuli, qucllo délia veritâ. Perd non si arresta in su’ primi periodi délia 
Sloria; ma va iiinanzi cercando de’ niiovi nrgomenti per sapere, se colcslo ^ulue 
sin per eccellenza di carattere, siccomc la è per essenza, un Uio di verità. E per 
viemmeglio seoprire la fede de' suoi oracoli, inlerrogn la voce di quegli stessi Pro* 
feli che lo annunziano, c che lo predicano. Perù mira innonzi tutlo quel magnifi- 
co Tempio che posto salle basi del topazio, e del berillo torreggiu sulle cime del 
Moria; osserva la magnilirenza del suo costrulto, il pregio di que’ nitidi avorj, e di 
que’ legui jiellegriiii del Tarso, e dell' Ofir; vede il fasto superbo di quelle piastre 
d’oro finissimo che innoslrono le suc pareil, e più lo iiicaiitano que’ sasi preziosi 
intarsiali d'adamanti,e di perle, che sono deslinali a ricevere il sanguc délia sacra e- 
cotombe. Chiede quai sia colui ehe ordinù l’ereziouc di quel superbo edifizlo dov’è 
simbolcggiata la Chiesa del Cristo; e sa che il primo aulore di quel gran disegno è 
quello stessa artefice che di sue inani fabbricù l’iiomn, quel Uio che lo voile , e 
pria che si erigesse solto quelle forme, significollo ail’ incoronato Profela. 

Esce di quel tempio, e vede que’ fais! profeti di Baal che tutti afTaccendali ap- 
porecchiano un rogo, seanuano un toro, lu adallnno sovra ealaste di legna, ed iii- 
vocano il loro Uio, che mandi fuoco e bamine sull’olocausto, e sfidano il ’Tesbite a 
fur prova con essi del suo Uio. Griduno intunto, e si sGataiio chiedendo al Cielo 
quel foco; ma per essi non v’ha Uio che l’ intenda. Elia ne fa scherno , e déridé 
que’ pazzi adoratori d’ un dio ehe dorme , o rhe non v’ 6. Alza dappri 
quel Tesbitc I’ allare del Uio vivente , vi dispone le légua pci sacrifuio , 
e sovra le stesse l.goa \ ersa laiil’acqua che scorre giù dall’altare e ne allaga periino il 
pavimenlo, Stendc le braccia insieme co’ suoi prieghi al Cielo, perché confondu quel 
popolo idolâtra, e piove repentino un foco che tutlo incende, e divoro queil’olocau- 
sto. Sorpreso da cotanto spetlacolo quel popolo abbassa vergognoso la fronte a ter- 
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rn, c prôsirasi bocconc per adorario gridando: Eceo, ecco il vero Dtu I Lo tlessa 
Tesbite onnunzin ad Acabbo quell’empio re che oppreasa siceome un bestenimiatore 
col testimonio di due spergiuri 1' innocente Kabotco. che iiello sleuo luogo dove i 
cani lambirono il sangue di Nabolto lambiranno il suo sangue. Un aoldato délia Siria 
kcocea una saetta, e feriace Acabbo d'una ferita di morte al, che lavandosi il coc- 
chio, e l’arini dell’einpio re alla fonte di Samaria vede i eani lambirri il aangne, 
aiccoine prediaae il i’rofeta di Teabe. 

Consulta Kliaeo, e sa eom’egli, a nome di quello slesao Dio che predica, annun- 
zia che Gezabella morrà calpesta dui cavalli, e le sue earni aaran pasto de'eani. Ge- 
zabella a’ imbelletta il semblante per parer bella, e quegli siessi suoi cunuchi la pre- 
eipilono cnporolta dalle alture d'un palagio; e di qiiesta iiglia regale non restnno clie 
il nudo teschio, e l'estremità délié mani che sono un niisero aranzo do’ cani. 

Richiama alla memoria i faiti di Seiinacberibbo quel superbo re degli Aasiri , e 
la mira tutto sdegno e minacce ovrinrsi cou le arnii contro Geroaolima. Tréma E> 
zechia dell'aggressione di questo re neinieo, e prega Isaia che intercéda per lui, « 
gli renda propizio il suo Dio. Fait! corc, gli risponde il Proretn, e pon giù la tema, 
chi il re degli Aasiri non penetrerù le mura di Geroaolima. ^ella aegiiente notte 
inentre Sennaeheribbo miinve per aiTromare il re dl Gluda, l'Angelo del Signore 
entra nel campo degli Aasiri, e pone a morte un eserrito dl cento ottantamila sol- 
dati. Leratoai Sennaeheribbo allô spuntnr del di, c visla cotanta strage, fugge in 
riiaive pien di vergogna atterrito dalto spavento di tanto s.angninoso macello. 

Ricorre a’ Tutti di Gereniia,c sa che per lui a Gioachimo quell'empiore di Giuda 
si fe’ cotesto annunzio: Morrai senza lutto, c senza pianto, e la tua spnglia mortule 
resterà sepnltn quasi fosse il carcamc d'un vile giiimento. Entra nelle mura di Ge- 
rosolima il Re di Babilonia, lo cinge d'assedio, lo fa morire, c la fa gittar dentro 
una fogna. 

Scorre finalmente i fatti di Sedecin, e vede corne Geremia gli prediee che il gran 
Dio delle geiili eonaegnerà il suo, e gli nltri popoli, e le città nelle mani del Re di 
Bubelle, e délia sua proie. Va questo Re pien di sdegno contra Gerosolima, c lu 
cinge d'assedio. Tanta è la miserla che travagiia quel popolo, che ridotto ad una 
famé estrema che gli strazia le visccre, giungono i genitori n farsi pasto crudele 
de’ propri figli. Rotte le mura, vinti que’ miser!, entra l’eserciio nemico, c Infello- 
iiito in tutte sorta di crudeltà eon mano arinatn vi fa strage immensurabile. Sede* 
cia protetto dalla notte fugge per la via del deserto, i Caidei la raggiungono, e lo 
condueono al Ke. Ouesti gli rinfaecia il tradinieuto gli fa uccider dinanzi li propri 
ligli, e fattigli strapptire gli occhi, iiicatenato la trascina in Babilonia. — 

AUo splendore di tant! fatti autograii s'arresta il filosofo a meditar codesti tratli 
luminosi délia Storia,e veggeiido corne di essi non cadde a vuoto una sillaha di qnan> 
ta che profetarono quegli uomini inspirât!, ticne que’ fatti siccome orgomenti di 
tanta fede, d’altrettanto valore, cbe non possa più rivocare in dnbbio la veritü délia 
Religione eb’è tanto vera quant’ è vero quel Dio cbe la rirelA; nè v’hasiilla terra 
chi posta niegarla, o combatterla, se non fosse un ostinuto per orgoglio,od uno scet- 
tico per sistema. E corne più s’avanza nella disainina di quel vero che cerca; e più 
creseono g!l argomenti che sempre più svariati, e |iiù robusti gli si parano dinanzi 
a provargU corne questa Religione rirelata è la più rerace tra talte perchi dettata 
da quel Dio ch’è la stessa Vérité per eceellenzo, 

£ v’ ha di fatto due altri portenti più signilicanti niicorn che no olIVe la Sloria , 
«.Vengono a spargerc altrettanto lume sù questo argoinciito che resta arvaloralo dai 
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))iû ftublimt caralieri ilel potere , c (U'Ila veracUà iH qm'l onde pro>tt;iie la 

Jleiigione rîvelata. Il primo è di <|itel Ke dt Babelc che CiiUo 8U]>crbo del dinde* 
ma, e dello scetlro, diveiUa un tirnnno, c cnmnnda ni sno pnpolo, che si proslri 
diitnnzi n lui per ndonirlo, e lo per Dio. PerA comnnda fpiesl’ ciupio, dm 

s'iiiiittlzi umi statnn nulla cnnipngiiu di Dura, e rauiinti i sitoi salrnpi,e i siml popo* 
li, intima n cusloro rudorozioae, o la morte. Tre de piii valorosi cainpioni délia Ke* 
de, nazi clie geminetiere, stnaao impavidi, c sosicn^nno intrepiili dinanzi nite vurn- 
ci flamme d'una fornnee dm stride. Gittnli a forza in mezzo n quelle ingnrde (lum* 
me vi pasâo^giuno dentro corap:"îosi ed ilari laudmulo il Dio del forte, mentre li ac- 
compagna un nngiolo die li préserva. Freine il liranno die vede cainpar dadMiicen- 
dio que’ tre geiierosi Fed-di; ma pur li onora tinulmeiite cnn qiiesto decrelo: 
liinque popolo bestemmierd contra il Dio di coslorn, périra, c In sua casa si striig- 
gerd: diè non è nitro Dio di salvezzn, e di veritn, die qiietto. 

l/uUro poi si è di quel fuinoso prnfanatorc dd Teinpio di GerosoHina che invita 
ad un soleniie banchello mille principi de! suo Hegiio, e cou essi nncorn igrandi,e 
le eoncubine «dic gozzovigliano insieme, cd onorniio il dio drgl’ idointri. Oiinndo tut- 
ti iiuir ebbrczzA, e iicl Iripudio aveano trnronnato i generosi licod di qiiellanien- 
tu îinbanditu, ecco lo spellro d’iinu mann elle in sur iinn ddle paroti scrivc parole 
terriliili. A tal vista iVinpio sceiiraio iinpallidlsec, c li eina. Hagiina gf interpreti, ed 
offre a coloro che spiegliL'canno il mistero, un mireo monüe, la pnrpora, il Regno. 

Tutti ti rifîulaiio i suoi, poicliè n nessuno di coslorn è dnio di saperlo. Fnlro Dii- 

nidlo, e, pieu di core, ni Ke fuvdta cosi: Sire: lieiiii pure colesii tuoi doni, dië u 
me basin il mio Dîo« liispirnto du qiiesio solo vengo a rivelarii l arcnno chc lu nou 
inteiidi. Tu sui corne I’ A(li^sinlo de’ IVitmi inuulzù l'avu luo agit onori dd sog'io. 
Fgli ne mido superbo si, che fu deposto dal Xronn.Tu pure eho sei girrme di qudio 
levasti il core, e In froiite conirn il Dio ddle geiili, e con mnno sncrilega profann- 

sti i vnsi del Tenipio. Tu sedesli o mensa eo’ grandi, e cou lo tue concubine, Imi- 

dusLi quegl’ iddii di métallo circran mntoU c ciedii, c spreginsti quel grmide,quei ve- 
l'o Dio di'è rurbitro dellu viin, e ddlu morte Or sappi die qudio slesso Dio scris- 
se in prima purulu, e disse: Son già compiuli i gioriii dd tiio regno, e tii in que- 
Uo di morrai. Sertsse la seconda, e disse; D'uniniu liia insieinc con le tue opéré 
furon poste in siille biluiice ddlu diviiia giusli/Ja, e traboccaronu forte a terra poU 
diè furono incoutrale culaiili. Scrisse lu terzn, e disse: Il luo Regno niidra diviso 
tru i popoli ddlu Media, e ddla Persia. ^e)la slcssa notte qtidrcmpio rc morl iru* 
cidnlo^ e Dario gti successe nel Trono. Cosi lulto avverossi di quanto che profeta- 
rono i ininistri délia Religione di quel Dio che non ptio meniire. 

Colcsti fulti quanto rimarchevoli, uiireUnnlo incontestabiii chc dalla piii riinoto o- 
rigine de’ Icmpi risiilgono iiisino n noi, dappoichë furono regislrnti n dfre eterne 
nello Sloria délie verità rivdute per sicura iiormn dd nostro pieno convincimenlo 
tulla vérité delln noslra Religione per mezzo di quegli antiehi Palriardii quegü un- 
minl veritieri c giiisti che furono i priini o pnpolar lu terra, e di que’ tniiii Profeii 
che furono siccome gli orguni ddlu Diviniln, seriza più, hasterebbero a forne per- 
sunso fin anco l'Aleo di Rayle meglio che qualiinqtie saggio filosofo. Pure queslo, a 
frontc di tant! luini die scorge conic in iscorcio sulle pagine di quclInStorin che, a 
preferenza d’ognnllrn, fulgida Inmpeggia per tiiuo; si ristà peiisoso, e vnlgeiido Toc- 
chio a tergo su’ popoli che furono, fin dall'età di quel fatnoso ^ino, ridiiama luUi 
n rassegiia dalla iitta caligine de’ sccoli le pretese religioiii del Pagnno, e del Gen- 
lile con quelle degli altri popoli seivaggi e barbari, e con la disamina di tnlli i culli 
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lii'incipali che lieno mai >«mpre esitUti, jione a confroiito cen gli altri i|uelto <)rl 
Ci'isliana, e li reea a paraggio appuiilo insicine, per diseoprire a quel» Ira tante 
Religioiii convenga nii'uoino di stender la oinno, e quai sia per csso la plù vera, 
la piti rngioiievole, e la piii omogenen, per abbracciarne una. 

Volge primaniente lo sgtiardo al Paganesimo, e queato gli présenta per dio— un 
CioTc adultero, iinn Venere iinpudica, un IHereurio ladro, un Imperatore scellerato, 
un uonio famoso per delitti atroci e harbari. Chiede chi sia cotesto Giovc, Venere, 
blercurio?.... Son iiomi fantastici di persone che mai non furono, nom! inrenlati dal 
capriccio degli uomini,e nulla più. Cns’ÿ, dic'cgii, cotesto Imperatore inesso in tro- 
110 quasi fosse una divinitù.’... É un uomo mio pari, La sala distanzn che passa 
tra me, e lui si è cite desso è innalznto dalla prepotenza dl tanti scioperoli a rice- 
Ter degli onnri divin! du una mono servile, da una mente senza consiglin. K chi è 
di fatto che nbbia solo una dramma di seiino, e voglia prostrarsi per adorar que’no- 
ini finti e viioti di senso ? Chi è che voglia farsi tributario d’adorazioni,c d' incen- 
si ad un suo simile che altra gloriu non vanta, se non qiielln delle sozze passion! 
che confondono l’uoino col briito ? — Dunque la religione del Pagano non i> la vera. 

Si rivnige poscin al Muomcttismo, e desso gli dà per religione un apparato di co- 
se tutte alfatto indegne deU'uoino, spregevoli per parte del suo autore, del suo codi- 
ce, del suo fine. Chiede quai sia il suo Fondatore ? K Mnninetto. Clii era costui ? 
Un snlennissimo impostorc, unn scellerato, un tiranno. Corne sapere ch' ei fosse ta- 
ie ? Ei vuole spaeciarsi un Profeta cnn opter de’ miraeoli, perché tal sia creduto 
dalla propria eonsorte,e per lei da popoli interi. Finge che gli necessi cpüettici clie 
patisce sieno delle eitasi prodotte dallo strano commercio ch' ei tiene col Gabriel- 
lo. Itiesce cou talc ini|>osturn a persiiadere, e stendere In sua falsa religione, ed un 
popoln ignorante lo adora. Li suoi emissarj, li suoi apostoli non sono giâ inartiri, 
ma suldati che a mano armoia pretendono a forza, che si credo aile costui inenzo- 
gnc. La sua morte perd ch' è la prota più forte d'ogiii altro argomento, lo scopre 
|icr un solenne impostore, El muore arvelenato per mono d'una donna dn lui se- 
dottn che vuoi sapere per questo mezzo, s’egli sia veramcnte profeta qiiando tal 
non è. Il suo Codiee pol quai è ? I/Alcorano. Quai leggi contiene î Tante foie pue- 
rili, tante contraddizinni, altrettantn ignoranza. Kgli ripone tiitta la sua religione 
■tel prcgar coti la faccia rivolta inrerso la Mecca,nel sncrifleare la femminn d’ un 
camelo, uel dnr morte agi’ infedeli, neil'aver tante mogli qualité se ne possono innii- 
tenere, nel lavarsi sovcnti, nell' astenersi dalle carni di certi niiimali, e nel crederc 
Mnninetto non già il veto Dio, ma un grau profeta. Egli stesso attesta di Mosù, di 
Cristo, di Maria Vergine. Dice dippiù, che i Giiidei vollero dar morte a Cristo, 
ma che il gran Dio per un prodigio snlrollo, e per hii fu crocifisso un altro. Ora, 
dn cosi empie asserzioni nasce questo dilenima. 0 1 ' Evangelio è vero; od è fulso. 
S’ è scro; rErungelio medesimo ne coiivince che Maometto è un impostore, un eni- 
pio. S'è fulso; c perché dice egli stesso che si de’ crederc nirEvnngclio ? che nnzi 
egli é veiiutn a coiifermarlo ? Eccolo in contraddizionc con sè stesso; ccco sma- 
scherata lu sua impostlira. — Dunque la sua Religione non è la vera. 

Entra quindi o fiire unn disuinina del Giudaisino, c questo gli offre per religio- 
ne-iina sublime dottrina, nnn morale pura, una rnccolta di leggi savie con uno se- 
lle d'uoinini ecccllenti, distiiui per virtù, ïaumnturghi, e Profeti. In esso pero si 
veggono moiti segni certi che disapprovano questa religione. Si veggono per beu 
dieiuttn e più sccoli senza tempio, scnz'altnri, senza sncerdoli, senza sacrilizj, di- 
spersi tra le gemi senza mischiarsi con popolo di lorta. Questo, sciiz’altro, deb- 
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b'our efTelta di qaalchs malediiione ehe U tOTraits, th« li perieguiu in pena d'al 
cun grare deliUo commesso da' loro anteoall — Danque neppur questa religione dcb* 
b’ Mter la Tern. 

Yiene finalmcnte il filoaofo ad ouenrare la Religione del Crislianesimn, c dolln 
eertezza de' suoi argomenti la rieonosee ziccome lu pin rero, la più eccelicnte Iru 
lutte le religioni perehè improntata e rirestita di tutti i earatteri délia Uiviiiità. La 
aublimità, e l' incomprensibilità de'suoi inisteri che auperano infinitameute la capa- 
citi dell'uinano inlendimento; la purezza, e la aeveritè délia aua morale eontraria 
a lotte le paaaioni cbe abbruUiscono l'uoino; la chiarezza, la precisioiie, e l'eviden- 
za delle sue prefeziej la sérié di que' tanli inflniti iniracoli pubblici ed incontesta- 
bili, co' qiiali i auoi (ondatori provarono la loro missione; lo stalo vile ed abbieltu 
di coloro che l'annunziarono; il auo maraviglioso 8tBbilinienlo,a fronte de’ più gran- 
di ostaeoli; la forza incredibile, il eoraggio, l'eroismo di tanli inarliri d’ogni seaso, 
d’ogni etd, d’ogni condiiione che ne fecero pubblicn testimonianza eon lo apargi- 
mento del proprio sangue; la sua proporzioiie co’ biaogni dell’uoino sono quelle pro- 
Te, e qiiegli argomenti che bastano per couvinccr le menti del savio che pensa, e 
che seriamente ragiona. 

Ora, noi che, la Uio merci, nascemmo in grembo a questa Religione santiasima 
che professiamo, e teiiiamo siccome la vera per eceellenza, loecheremo di volo de’ 
auoi principali earatteri, e vedremo di meglio disaminarli per nostro maggiore con- 
▼incimento; ma non già solo con oecbio da piiri Oloaoli ; ma si bene con la fede 
da veri credenti, e da ciltedini veramente cattolici. E vol vedrele che corne più la 
contemplcremo; e più ne sarà date di conoscerla.E corne più la conosceremo; e più 
cresceranno ne’ nostri coii le giuste e profonde raglonl elle abbiamo d’abborrir le 
false religioni, e d’affezionarci a questa dirina. 

Il primo carattere pertanto di nostra caltolico Religione, corne testé dtcemroo, 
si è l’ incomprensibilità de’ suoi misteri, per cui sovra le altre tanto si sublima, 
che il nostro intelletto ha le ali corte per raggiungerne l’altezza. Perd è, cbe quan- 
do quel porlentoso ingegno d’Agostino che vol6 tant'alto, siccome aquila, sovra 
tutti i Filosofi deir Universo, voleo intender che fosse queil’Uno-Trino; un pargo- 
letlo gli si 1% incontro n sconfortarlo dicendogli: Ye’; dentro questa piccola cerchiu 
slringerô lutte le immense acque del Mare prima cbe tu giunga ad intendere cbe 
rosa è Dio. E di qui è, che il nostro somnio Alighieri pensando quanto la sublimi- 
tà di questo misterio sorpossa inGnilamente la nostra ragione circoscrilta, e , direl 
quasi, pigroea, divinamente canluva; 

Malto è cbi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la 'uGnita via 
Che tiene una sustanzia in tre persone, 

State conlenli, iiniana genle, al quia; 

Chè, se poluto aveste veder tuUo, 

Mesticr non era pariorir Maria. (Par. C. lil ) 

li’ullro carattere divino del nostro Cristioneslmo è la purezza di sua Morale. Des» 
sa è che ne impone ii più sucri doveri in ordine a quel Uio per cui siurao, in cui 
viviamo, ed a cui dobbiamo tutto. Perà giusto pur troppo egli è, clie, iiivece di 
bestemmiarlo, siccome fanno i reprobi, e le anime perdiile, noi addimostriaino di 
esser lenuti e grati oitremodo a quell’ Ente snprcino,cui dobbiamo il principio, l’u- 
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aislcnxs, e lu tUa. La ttessa ragione ne fa penuaii di qaeatn primo, ed eiaenxialU* 
simo nostro dovere. E bUogna arrr perduto il bene dell’ intelletto, bisognerebbc 
cbe fosse spento nell'uomo ogni sentiinento di gralitudine per non seiilir qiiesta 
legge di noiura ehe è dentro di noi, cbe nasec, e muore con noi. 

In ordtne poi aU'uomo ch’ è copia, ed inimagine di qnello slesso Dio, essa ne im> 
ponc di amario si corne noi stessL K sovra qnesli due perni, sorra l'amore di Dio, 
e dell'Uomo's’iiggira, e sta lutta la macchina di nostra Religioiie. Per questa legge 
ciaseiin di noi che ha un diritto all'altnii benefixio, siceome ali'altrui compatimento, 
ha ciascuno un doverc, una legge a pratiearlo. 

In ordine a noi stessi, questa stessa morale viene a eonibatlere le passioiii die 
funno guerrn alla nostra ragione cosi che spogliaodoci di quelle, per eut talrolta 
l'iiomo s' imbestia, raequisliamo quelle prima nostra dignité poeo meno che ange* 
liea. K posto, ehe questa Morale eotanto perfetta mira ad infrenar le passioni del* 
l'nomo, e s’argomenta d* avvicinarlo a Dio, e d' innaixarlo al piA alto grado di ci* 
vilté, e perfetlibilité possibile sulla terra, non puA essere, cbe une morale dirina. 
Ki v' ha un’ultra ehe l’agguagli, o la vinea. 

Il terxo di qnesli divini caratteri ai è quel teslimonio aolenne d' ineontestabile 
rerilà che riscontriamo negli oraeoli de' veri Profeti, di qnegii nomini inspirât! 
dalla Divinité, che vennero nunii délia eomparsa del Cristo. Kl viene, dice Agostl- 
110, e nel suo nascere , nclla sua vita, ne' suoi sennoni, nelle sue gesta, nel suo 
pnlire, nel suo morire, nel suo risorgere, nel suo risalire all’Empireo vengone a 
enmpirsi tutti gli oraeoli de’ suoi Profeti. Costoro ehe furono gli organi per cul 
passA 0 noi la parole annunxiatrice del Cristo ventnro, attestano per tant! oraeoli 
corne lu nostra Keligione sia la vera, la più eceellenle, nè v’abbia chi possa gloriar- 
si d'allra migliore fuor del Crislianesimo. 

V’ ha poi un ultro carattere piA luminoso aneora e più brillante, okre di esser 
più forte per que’ tanli portent! che furono operati, a flne di autoriizare la predi* 
eaxione dell' Erangeiio; portent! segiiuli col conio délia Onnipotenxa; portent! che 
valsero a riotuzzar l'orgoglio de’ fais! filosofi , e dileguarone I pregludizj di tanli 
popoli; che purgarono i costumi, e disehiusero gli occhi de’ cieebi alla luce del ve* 
ro, che fomirono délia più maschia e robusta eloquenza 1 banditori dell’ Evangelio. 
Ed è qui dore quel somma Agoslino filosofundo sulla portentosa ed universale con- 
versione del Monda al Cristiaiiesiino, pone questo profondo dilemme, e dice: — O la 
conversioiie di tanli miglioni di popoli è l’operu di tant! miracoli, ed A vero I’ B- 
vaiigrliot o questa avvenne senz’rssi, ed è il più grande, il più slupendo de’ mira- 
coli. — R vero è. Per la che quella mente diviiia dell’Àlighieri penetrato dall’evidcn- 
zn, e dalla forza di questo irresistibile argomento, si appropria quel sublime con- 
cetto, e lo riproduce cosi: 

Se il Mondo si rivoiso al Cristianesnio, 

Diss’ io, senza miracoli, quest'uno 
É tal, cbe gli aliri non sono il centesmo. (P. C. XXIV.) 

Belle i pure, r, per quanto a me pare, incalzante oncora qucll’ultro carattere più 
che dirino délia nostra Religione. Vogiio dire dell’ abbjezione di que’ pochi rozzi, 
délia ciii opéra giovossi rUaino>Dio a fine di sporgere per liittoquanto l’Uni verso il 
suo Kvangelio.Ed erano già venti secoli dacchè i popoli avvolli fraie tenebre dell’ igno- 
ranza, c sedotti dagli errori de' solisti, perdula fiuo 1 ’ idca deüa vera Divinité, di- 
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!>putavann iii vano aulle inalcric di R«ligione, e tainpre piii cieclii, che prima, li 
pi'ontravimo per adorare un Dio-beslin. Erano acoinparsi dalla fuccin délia terra 
que* (npienti dell'antica Grecia che inapiraraiio altrui le piii belle, le piii saggenias- 
sime dclla ritn, qiiando perllno i freddi marnii parlarano, ed insegnavano lu Sapien- 
za. Platone, Dingeiie, Laerzio, Sciieca non rraii piii Era sopravreniuo o eostoro A- 
na<augorn per dire agii iiumini ch’egli era nate a contemplare il Sole. Socrate in- 
segnnva che l'ozlo fosse la più preziosa derrata deH'uomo. Arislippo dicea, che con- 
Tenira procrear de' ligli sicconie ipiegli schifosi inselti che la stessa Katura ributtn 
da s^. l’irronc insegnnva I' iiidinerciilisino, per cui l’iiomo non dovesse distinguere 
i béni dai mali, ma tener tutio per indilfereiue. Diogene Cinico asserira, che mil- 
ia fosse liirpe all’uomo, neppur quelle azioni, di cui si rergogna lu stessa Umanità. 
K dopo tanti libri d'Aristotile, e di Crisippo sull'urte di sillogizzare, dopo tante di- 
spute fra tante sette filosofiche, Eattanzio conchiiise egregiamente per dire che gll 
Accudcinici, e i Pirronici, anzichè perfezionar l'uinana ragione, aveano aperta una 
scuola, nclla qiiale gli iiomini si studiassero a diveuir bestie.Fra tonte tenebre com- 
parve il Sole dclla vern Supienza, si vide coniparir pieno di luce il furo dell’ E- 
rniigelio, li cui raggi sfolgoravano siil labbrn di qiicgli Apostoli che lo spargcano. 
Ed ë stupendo davrero cunie pochi iioniini del volgo inspiruti dal Dio délia Sapien- 
za senza lettcre,senza lilosofia,senzu scienza, predicassero a’ Filosoli di tiitte le genti, 
e eostoro si piegassero al prepotentc luiiie délia Verita ]icr eccellenza. E ciisi fii 
coinpiiito l’oracolo délia Uiviiiitâ in quelle sue parole:-Sta scritto: io distriiggerh 
lu sapieiiza de' saggi, c riproverù In scienza degli unniiiii prudenti.-E cosi ë, che 
l'Evaiigelio coiiYinse di follin tutti li più valenti filosoli del Mondo.E Dante poi canlù: 

. ■ . Io credo in iino Dio 
Solo, ed cterno che tutto il Ciel muore, 

INon moto, con ainorc, e con disio. 

Fid a tal creder non ho iii pur pruove 
Fisiche, e metafisiche, mu dùlmi 
Anche la vérité che quinci piovr. 

Per Mo'isè, per Profeti, e per Saimi, 

Per l'Ernngeiio, e per voi che scrivestc, 

Poiebë l'Ardente Spiro vi fece ahiii; 

Fi credo in tre persone eterne, e qurste 
Credo uiiu csenzia si una, e si trina, 

Che soCTeru congiunto Sono, ed Jitle. 

Délia profonda condizion dirinn 
Ch' io tocco nio, la mente mi sigilla 
Più voile r Evaiigelica dottrina. (Pur. C. XXIV.) 

Uuesta dottrina evangclica, si,i|iie$to Erangelio ch' ë il dettalo, onzi la storio del 
Dio viventc forma il principale, il più sublime carattere, c dirù meglio, I' essenza, 
c l'anima délia nostra lieligionc. Egli ë corne lo specchio del Crislianesimo, dove 
vaniio a mirarsi, e du cui prendono a modeliarsi le più coite nazioni del|' Universo. 
E tanta ë la sua mnesté, si grande la sua eccellenza, che non l'Alighieri, në gli A- 
postoli solameiltc ; ma gli stessi acerrimi suoi nemici ne furellano con pro- 
fonde riverenzn , c la innalznno lino aile stclic con dcllc magiiiflchc laudi. E te- 
stimonio solennc di qiiesta verita son qui le parole di quel tanlo famigeralo deistu 
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di Gian: Giacomo Rousseau; Udite corne ne favella: — Vi confesso (die’ egli) ehe ml 
sorprende lu maestà delle Scrltture, la lantltà dell'EvangelIn mi paria al eore. Ml- 
rale I libri de’ Fiiosofi con tuUa la loro pompa quaiito son piceioli dinanzi a quel- 
le I Com’è possibile che qiiegli di cul fu I' istoria aia un puro iiomo t Ê egli forse 
il linguaggio d'un enlutiasta, o d’un ambizioso seltario ? Che dolcezza^ che purilà 
ne’ suoi eostiinii I Che grazia, che attrattiva nelle sue istrnzioni I Che cleratezza 
iielle sue massime ! Che profonda sapieuza ne’ suoi discorsi I Che presenza di spiri- 
tOj che firiezza, ehe giustezza nelle sue rispostel Che imperio sorra le passion! / 
Oov’è l'uomo, ov’ è il saggio che sappia opei'are, patire, e morire senza debolezzo, 
e senza ostentasione ? . .. Uiremo uoi Torse ehe la Storia del Vangelo i insentala 
cosi a piacere ? Amico, nà, non s’ invcnia cosi; e I fatli di Socrate, del quali non 
T’ho alcuno che dubiti, son roeno outorizzati che quelli di Gesù Cristo. Ma, se vo- 
gliamo andare al Tondo délia eosa, questo è un fuggire la diTBcoltè senza sciogller- 
la. Sarebbe più imperceltibile, che molli nomini tutti d’aceordo avessero composto 
cotesto libro di quello sia rhe un solo somministrata ne abbia la materia. Nessun 
outor Giudeo arrebbe giammai trovato un simil linguaggio, nè una siSutta morale: 
e il Yangelo ha de’ caralterl di eerità si grandi, si stopendi, e si perfettamente I- 
nimitabili, ehe I' inventore ne sarebbe più ammirabile delT Eroe. — Potea favellar me- 
glio lin Aposlolo ? Potea mai tributare al Cristianesimo maggior copia dt laudi un 
eecellente cattolico f Tant’ è rispettabile e veru la Religione del nostro Ëvangello, 
che li suoi più Torli ed ostinati avsersarj sono appiinto 11 suoi più grandi ed elo- 
quenti panegiristi. 

L’altro carattere poi délia divinité di nostra Religione riTulge ne’ tant! ostaeoli 
che, fin dal primo sua naacere, si affacciaroiio a Ici, e le ai fecero incontro sicconae 
un’orda barbaries di nemici intesi ad arrestarne il progresso. E la sua divinité vient- 
maggiormeiile traspare sol che si volga passeggiero uno sguardo alla Storia del suo 
Instiüitore. Questo gran Dio quanta oonipossenle,altreltsnto ardente d’ antore per 
l’uomo siceome sua immsgine, ansi la stessa Tatlura delle sue mani, per riscattario 
dalle branche di Satana, discende volontario dal suo Trono di gloria per conTonder 
la soperbis del suo avversario con I’ lunilté d’un presepio. E per restire egli slea- 
sn le spoglie mortali, si abbassa a feeondare il seno d’ una vergine eastissima, e più 
piira délia stessa neve. Ei vi entra siceome un rsggio di luce che trépassa le viscè- 
re del più puro e limpido eristallo,elaseiandolo illibato com’era, non Ta che leçon- 
dar quel Verbo ch’ era destinato alla redenzione de' popoli. Egli esee dl quelle vi- 
scère purlssime, e mentre un astro Inminoso lo seopre aile gentl corne eolui che 
venga per dur luce, e pace al Mondo, qnesto, mentre non lo eonosee, eongiura eon- 
tresso, e vuoi soiToearlo nel sangue di eento qnarantaquattromila innocenti. El si sal- 
va fuggendo fin i sapienti per dar ieggi al Mondo, e confonde l'nmiltà delle dourine 
uinaiie con In sublimité delle divine. Apre qiiindi la sua missione Evangelica con 
una sérié di portent! ehe fanno slupir la stessa i\atara.Uuestn lo riconosee per suo 
Antore, e gli obedisce sommessa. Ei parla agii elementi, ed al suo cenno riverenli 
si prostrano, iinpera ai venti, e tacciono, comanda aile tempeate e s’acquetano, par- 
la ai mut!, e favellano, ai zoppi, e camniinaoo, ehiaina dal feretro, e dalla tomba 
i trapassaii, e risorgono. Raduna pochi rozzi, ed impone a cosloro, che spargano 
l'Evangelio per tuttoquanto I’ llniverso.Intanto la fede s’aceende e si spande ne' co- 
ri di tant! miglioni di popoli che corrono per adorarlo. Mn corne più cretcebi Fede, 
più fremc l’ Idolatria che mira per terra li suoi idoli infranti. E quando qnest'Uo- 
nio-Dio ha già stabiliti i cardini di sua Religione sù i fondaraenti eterni dell’Amo- 
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Tf, c dcl Vero con quel principio uiiificativo e loeiale che mira a tiringrr lutli i 
cori in un solo, e forniare <li tanti iniglioni di popoli un soi popolo, una faniigliii 
solo, insegnito a morte da una turba insana, egll ascende il Calvario, e siillc vetle 
del Golgota, steso sur un palibolo inranie coinpie la sua missione, e la suggella col 
sangue. Redivivo poi risorge dal lello di morte quest' Arbitre délia vila, e tornn 
all'Empireo con due gloriosi trionfl, le spogiie délia Umanilà, e la Crnce dei re- 
denti. E mentre la Religione del Cristo si dilTonde per tutti gli angoli délia Terra, 
si nniove la più terribile guerre incontro a’ suoi discepoli ebe da fort! e gencrosi 
scainbiaiio la vita col marlirio. Tremano iiilunto, e si moliiplicano i tiraniii che 
tentano indarno d'abbattcrc la Tera Religione. Ma qiiestu cresce sempre più rigo- 
gliosa; e dore su’ roglii, siigli aculei, e sotto la scure de’ carnelici cadnno a migliaja 
le teste dei martiri; cola sorgono più belle e più gloriose le palme de’ suoi trion- 
fi. CosI quel tronco d’ iufamia si cangia in un s'essillo di glori i, e la Religione del 
Cristo alza più lieta la frotile, 

R nel ressillo impériale, e grande 

La trïonfante Croee al Ciel si spande. (Tass. Ger. Lib.) 

Ma poi li due plù conTineenti e più sorprendenti caratteri che mi pajono dt som- 
ministrare li più robusii argomenti da stringere ed incalzare i fllosoH sicenme le 
plù évident! prove délia veritA ed eccellenza di nostra Religione sono qiiell’unità e 
qneila iutegritA delle sue dottrine sempre uniformi, sempre unissone ed inalterabi- 
li, la sublimité, e la sentitA de’ suoi dommi sempre intangibili aile tante aggressio- 
ni de’ suai avversarj, e, quel ch’ i più, quel trionio visibile e perpetiio délia sua 
Chiesa cattolica. Ed i pur bello veramente vedere coin’ essa dopo tanti e tanti se- 
coli sta piantiita in mezzo ai popoli dell'Uni verso, e quasi torre di bronzo regge 
saldissima al contraste degli erroii, e delle ercsie cite la combattono, e sfida a vin- 
cerla lo steaso Infemo. Mo cra serilto che lu sue porte non prevarrebbero eontr'es- 
sa. Cristo lo disse: — INè sillaba d! Oio mai si cancella. — 

E quando quel fainoso Imperatore Giuliano volea smentire l’accento profetico del 
Cristo di Uio, e sbarbicarne ii sua Tempio atterrato da Tito già da trecento e più 
nnni, non potè dur corpo al sua empio disegno. Imperoccbi^, mentre tante migliajn 
di Giudei corrona da tutti i lati a Gcrosoliina, e s’urgomentano di sveliere 6n dalle 
fondamenta quel Tempio; veggiono, senza volerlo, compiuta la porolu del Cristo; 
chè soprofatli da turbini di tiamine, vi restano altri inceneriti, ed ultri abbando- 
nano incompiuto ii tenierario disegno. Cosi nel giro di tanti secoli mentre tant! Iro- 
peradori voUcro combatterla, invano spuntorono contressa le spade. Chè sempre stet* 
te a guisa d'acciaro cite più si batte, e più divien lucente. Dessu è corne I’ amian- 
to che si purga nel foco, e diventa più bello. 

Ë quando vi pioccia richiamar solo al pensicro i fatti délia Storia, vedrete di leg- 
gieri corne qnesta Religione, c questa Chiesa sostenne intrepida tutti gli assalti de’ 
suoi nemiei, e vedrete qualité mai riportù vittorie. 

Cbè On dal primo sccolo, dopo la pienezza de’ tempi, insorse a combatterc que* 
sta Religione quell'empio Simone il Mago che volea esser tenuto per Dio rigettando 
l’autoritA deli’ antica Legge, iiicgando il risorgimento degli iiomini, e commettendn 
le più turpi oscenitA. Mo Tu combattuto e sconfltto dal Principe degli Apostoli, le 
ciii fervide preei ch'eran piene di fede, bastarono ad alTrcttar lu sua eaduta. Insor- 
sc Meiiandro a spacciarsi Salvator deile gent! sognando , e predicando un nuo- 


Digitized by Google 



X19)( 

To battesimo liccome un preierratiro délia yecchiezza, e délia morte. Insoree Ce> 
rlnto con gli Ebioniti per dire rhe Cristo non cra I)io. Ë Tu allorn che Gioanni 
rdpostolo contro qiiest'cmpia dottrina scrisie il suo Evangelio: e la Chiesa trionfô. 

Nel secondo secolo venne Carpoerate a niegar la divinlti deli'(Jomo-I)io dicendo- 

10 un piiro uomo, e niilla più. E qui saria ben tiirpe rainmentar le altre >ue scel- 
leraggini, e fume le chiose, od i comment!. Ma insorsero tosto contr’ esso I Ter- 
tulliani, gl' Irenei^ I Clementi Alessandrini, gli Eplfanj che vaUcro ad alterrar l'idru 
di tant! errori: e la Chiesa trionFà. 

Nel terzo secolo vcnnero Noraziano, Origene, o Sabelllo^ il primo a r.iognr la 
podestà délia Chiesa suila rémission délia colpa dopo il batlesimo; il secondo, co- 
mecchè fosse di vita integerrima, c figllo di Leonida il Nartire, pronippe in moiti 
errori, e questi grasissimi assercrando che Cristo fosse morto perla sairezza degli 
uomini insieme, e del demonj. Contra qiiesto, ed altri sooi errori scrissero Geroni>* 
ino, ed Epifanio, oitrecchè furono quelli proscritti dalla Chiesa in tant! Coneilii dei- 
rOrlcnte, e dell'Occidente, e poi sotto Vigilio Pontefice, e Ginstiniano Imperatorc: 
e la Chiesa trionfô. 

Kel quarto secolo venne quell’ empio Donato co' suoi settarj, le cui orrende ne- 
fandità rifugge la penna di recare sù qiieste pagine. Venne poseio quell' Ario famo- 
so suite stesse trocce di Paolo Samosateno niegando al Verbo di Dio la consostan- 
zialità del Padre. Moiti furono I torbidi che fomentô costui nella Chiesa di Cristo; 
ma finalmente per opra, e |>er le scritturc di que' tnnto celebri ingegni del riazian- 
zeiio, d'Atanusio, Basilio, Epifanio, Alessandro, Cirillo Alcssandrino, Ambrogio , e 
Fulgenzio lo scisma e l'eresia fii vinta: e la Chiesa trionfô. 

iNel quinto secolo vennero Vigilanzio, Eutichc, e Neslorio. Il primo contra del cul- 
to, e contra I' invocazione de' Santi; il secondo sognava che fossero due personc 
nel Cristo; il terzo niegavn l'unlone ipostalica deU'Uomo — Din, siccome hiegava che 
Maria Vergine fosse Madré di l)io. Geronimo il Santo combattè I' errore di Vigi- 
lanzio proscritlo dalla Chiesa Cattolica; Plaviano quello d' Euliche fino a sborsare 

11 sangue sottostando al martirio; e Cirillo Alessandrino insieme con Procolo, e Ce- 
lestino dannô quell' eresia nel terzo Concilio Generale in Efeso; e la Chiesa trionfô. 

Kel sesto secolo vennero I disccpoli di Temistio attribuendo (che insania!) l’ igno- 
rnnzn a quel Cristo eh' è fonte d'ogni sopienzo. Prese a confutar quest’ errore più 
goffo, che empio, quel grand'Eulogio Patrinrea d’Alessandria, Il cui scritti merita- 
rono i plausi di Gregorio Magno. E dopo tant! errori, e tante battaglie, la Chiesa 
trionfô. 

Trascorsi U prîmi sel secoli, vennero, sotto I' impero d’EracIio, que’ Monoteliti 
che niegavano, che Dio participasse délia umanitô nellc opéré, e nella volontd. Cnn- 
trn cotesti erelici insorsero moiti fra i quali Snfronio Patriai-ca dl Gerosolima.Ar- 
cadio Arcirescovo di Ciprn, e Massimo quell'.Vbatc chiarissimo che oITrontô, da for- 
te, il martirio per difesa del Cattnllcismo. Cotesta eresia fu condannata do que’ 
sommi Pontefici Severino, Giovanni, Teodoro, Agatone,e Mnrtino I. Comparve po- 
scia nello stesso secolo quel solennissimo impostorc Maoinetto. El venne corne a 
farsi beffe de’ scivaggi dell' Africa spacciandosi presso que’ semptici credenzoni un 
Profeta, e promettendo a costoro un Paradiso fantastico, dore dintomo ail’ albero 
délia felicità, all’ombra di palmizj d’oro, berebbero l'ondn piirissima dl quelle fon- 
tane, li eu! catini erano d'ambra, e le sponde di quell’Eden immaginario erano d’a- 
loe. Cola fingeva che i suai eletti sdrajali in drappi serici mangerebbero il gloho 
délia terra conversa in una tortn squisita, c il pescc, e le costc del bufalo in piatti 
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d'oro. Con qaeiti sogni, con queui deliij bamboleggiando sedueeva que'roni iocan* 
tati da unie promesse bugiorde, e trait! all’amo lusinghiero che adeseava le 
costoro passion!. E dore non potea riescire a sedurre co! prestigio, e con l’attrat- 
tisa de’ sens!, adoperava le arm!. Or tutti sanno quai progressi, e quai dann! ab- 
bla fatto quella setta Infâme nelie terre d! que' seivaggi sedott! dalle menzogne dl 
quell’empio di CIrene. 

Nell'ottavo secolo Felice ed Klipando vennero a eombatter la Croce, e le sacre 
immagini, sotto la prolezione di lieone Isauro, e di Costanlino il Copronimo. I.a 
setta di questi Iconoclasti fu vitloriosamente combaltnta da Grcgorio II. dal Da- 
masceno, e da Germano Patriarea di Costaïuinopoli. Fo poscia condannata ne! se- 
condo Concilio Tiiceno sotto l' impero di Costanlino: e la Chiesa trionlb. 

Neinono secolo vennero Fozio,Gatetcnlco,c Claudio a disliirbar la Chiesa rinfrescan* 
do gli errori degli leonomachi.Uuest'ullimo riprovava l’invoeazione de’ Sanli nel tem* 
po istcsso cbe impugnava l'ossequio delle costoro venerande reliquie. Contr* esso 
insorse Dongalo quel célébra Diaeono di Parigi, e Gionata Vescovo; e lu Chiesa 
trionib. 

Kel dec'uno secolo comparve Waifredo a niegar l’ Immortalité dell’ anima, erro> 
re apaventevole e brutale, da cui emerse quel mostruoso sislema d’EpIcuro combat* 
tuto terribilmente da quel fumoao Durando: e la Chiesa trionib. 

Nel secolo undeeimo vennero di nuovo a travagliar la Chiesa Berengarlo, e MU 
ebele Cerulario. Quegli prese a niegar la presenza reale dei Cristo nel Sacramento 
Eucaristico. E questo errore che attaccava di fronts le dottrine Apostoliche sparse per 
tutto l’Orbe fu proscritto da tuttaquanla la Chiesa Cattoliea non meno, che da Lan* 
franco Arciveseovo di Cantuaria, da Gnilmondo Vescovo nella Campania, e poscia 
da quel famoso Algero perfilologla, e per santilé celeberrimo. Fu condannato inol* 
tre nel Concilio Komano, nel Parigino, nel Vercellese sotto Leone IX, nel Fioren* 
lino sotto Vlltore II, e da quattro altri divers! Concilii, finchè Berengario rinsavi* 
to e reduce alla Fede di Cristo, dopo l’ahbjnra del suo errore, spirb penitente nel 
grembo del Cattolicismo. Il Cerulario perô pettoruto e caparbio fu cacciato dal 
seggio Patriarcale dall’ Imperadore Costanlino Monomaco, e mori da selsmatieo. 
Ma la Chiesa trionfb. 

Nel secolo duodecimo venne co' snoi errori a funestar la Chiesa quel Tancb :* 
lino infâme cogli Arnaldi da Brescia, co’ Gilberti, cogli Abelardi, e cogli empj al* 
licvi di quel famigerato Pietro Waldo. Qucslo eo’ suoi settarj giltarono i primi se* 
mi del Prolestantismo, contra cui scrisse quel célébré Reinero, dapo! dell’abbjura : 
e la Chiesa trionfb. 

Nel secolo decimo tcrzo, vennero sotto I’ insegna del più turpe cinisroo gli AIbi* 
gesl, contro de’ quali insorse Pietro di Castelnuovo, Raduifo, Domenico, ed Arnal* 
do con quel célébré Vescovo d’Osma. Vennero dopo I discepoli d’Almarico niegando Pa* 
radiso, e luferno. E insorse dopo costoro Gioachimo l'Erelico a niegar la 'Trinité, il 
cui sublime misterlo difese angelicamente Tommaso l’Angelico: e la Chiesa Trionfb. 

Nel secolo decimo quarto comparvero Raimondo Lullo, e \Ticlefo que’ Cinici 
sfucciati che osarono diseoprire in faccia al Mondo la propria nudité facendo pom- 
pa delle più vergognose turpitudini. Costoro, a guisa di cani, faceano tanlo traf* 
fico delle proprie carni flnchè gli stessi Hagistrati si videro astretti e spegner col 
foco i ciiporioiii di quella setta infâme insieme co’ loro proselili: e la Chiesa 
iriunfù. 

N'el secolo decimo quinto insorse quell’empio Giovanni Hus condannato nel Con- 
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cilio Generale di Coitanze, e poscia eontegnato al Potere Cieile. Quetto, corne lo 
vide infellonito ne* propij errori, ordind ehe fotie traaclnalo aile Samme. K 6ero> 
nimo di Praga ehe fu sao allievo tôeco dalla stessa aentenxa, iocoree la stesaa sorle. 
Cofi queir empia setta senza zuceesto fu spenta; e la Chiesa trionfh. 

Nel seeolo décima zeilo comparre Lutero, Carlostadio, Zuinglio, Eeolampadio, 
Calvino, llllrico, Osiandro, Erminio, Uelanlone, e Bucero. Questa tnippa d’erelici 
divisi In tante divene (azioni formarono roeglio, ehe quarante diverse aelte lutte 
diseordi tra loro, ma eongiurate interne contre la chiesa contemporanea mente com* 
battuta da Sociiio, e Giansenio. Gli errori di tutti quesü settarj furono combattuli 
dagii Bcrittori cattoliei di quel tempo, e quindi deOnitivamente condaonati da quel 
famoso Clero Gallicane nelle sue geiierali adunanze, dal Concilio di Trento, e dalla 
Santa Sade. Alessandro Xli, ed innocenzo X. fulminarono d'anatema quegli eresiar- 
chi formolando in pari tempo una nuova professione di fede. Dopo qnesta, le per- 
aeenzioni eontro la Chiesa, mercè la roediazione di Clemenle IX. parvero alquanto 
far tregua. Ma poeo dopo ravvivaronsi nel Belgio, e nella Francia, Contra le nuo- 
ve insurrezioni scrisse Innocenzo XII. ai Veseovi del Belgio sanzionondo I decreti 
de’ suoi predeeassori. E contra i nuovi rumori dclla Francia Clemente XKsanei nuo- 
vamenle, e convalidd i decreti degli altri Ponteflei; e la Chiesa trlonfü. 

Nel seeolo decimo settimo, e decinio ottavo vennero Isaceo Pereyro, Marcantonio 
de-I)ominis, Guglieimo Postello, e Benedetlo Spinosa. Vanne Mieliele Bajo, Corne- 
lio Giansenio, Quesneliio, e Michèle Molinos. E di questi parte abbjuraroiio I loro 
errori, e porte roorirono eretici e già condannati dalla Chiesa Caltolica. Vennero 
poscia negli ullimi lempi poeo da noi lontani Gian: Giacoino Rousseau, d' Alambert, 
e Voltaire li più gron Patriarchi délia miaeredenza che siano comparai negH nitimi 
teinpi délia Francia. E sulle stesse orme, sotto la stessa bondiera infâme venne 
quel!’ immansa caterva de’ Tollond, degli Erremond, de’ Collins, de’ Ijoeke, de' Mon- 
taigne, de’ Bayle, degli Elvez), e degli Obbes. Questa razza perverse dl SoOsti che 
Tullio ebiama filoso/i plehei, s'aveaoo fitto in eapo di rovesciare il Trono, e I* Al- 
téré. Perô si divisero tra loro I' impresa, e posero mono aU’opera délia iniquité. E 
gittate le fondamenta de’ loro fuisi sistemi, aprirono una seuola de’ più nefandi prin- 
cipj. E ebi pose per base del suo empio sistema il inaterialismo, ebi il duaiismo, 
ebi il deismo, chi U fatalismo, chi ii pirronismo, chi l’ indifTerentismo, e ebi linal- 
mente l'ateismo. Fu ailora che il Bolanger si accinse, quaiituuque indorno,a fhisar 
la Storia dell’antico, e del nuovo Teslamento; Voltaire venne co’ faisi comment! del 
Genesi; Rousseau rigettava I’ evidenza de’ miraeoli, la cul possibilité perallro fu 
ommessa fin dai Giuliani,dai Ceisi, doi PorGrj, e fin dallo stesso Agrippa, siccomn 
risulla dagii Atti Apostolici (I) e vien oggi dimostrata lino ali’ evidenza daU’Angelo 
délia Pilosofia moderne il Galiuppi spiegando le leggi del moto nel suo Tratt. délia I,o- 
gica mista (3j; il Fréret che scompagiuè la Cronologia sacra per porre in dubbio 
la véracité delle profezie; I’ Elvezio che venne maguificando la félicité di questa 
terra per farna dimenlichi del Cielo. Fu quando si vide scatenar dall’Abisso qnel- 
l'orda diabolica de’ Rocbefaucoult, dei Postoret, de' Brissot, de’ Garât, de’ Bailly, 
de' Foreroi, de' Danton che, rotta ogni legge, infranti tutti i vincoli di fede, d' a- 
micizia, di sangue, imperversavano gridando col giuro esecrando di voler stermi- 
iiare i ministri del Culto.-Z/'etpri'( mom$lique ( diceano colesti Antlcristi ) est le 


(1) Csp. XXVI. -(î) Csp. III. 8 26, e 27, 
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fltau dei était: — duaqiie gaerra ipieUta, morte a coitoro. Fu quando si vide tea- 
tenato quel branco di SpirilUforti che sotto la divisa infâme di Fronco-ifossOHi nip- 
pero guerre aperta contro la Religione, si leraroiio a ribellione ne' Parlamenti, si 
udirono disputar clamorosamente contra del Clero, far derisione delle primarie Au- 
torité, beHiir le Censure délia Chiesu, infamar Vescovi, e Cardinali, screditar le 
Université, vituperare gli Ordini Religiosi, gridar contra tutti i Corpi Ecelosinstici, 
tranne quelli dell'empia Siaaoneria. Fu allora che si richiamarono a vita le mas- 
sime perverse e diaboliche di quell'cmpio Condorcet che nel secolo XVI. gridavu 
che-moi t popoli non tarehbero forliinati, senoii quando aorebbero tirangolato l'ul- 
timo de' Ke col budello deU'uUimo dei preti.-Parole d'un demonio incarnato I R 
cotanta perversité di pensieri, di parole, dl scrltti era suggellata dnll’epifoncma di 
qiiell'empio Voidel neinico acerriino de’ Minislri délia Religione. — Oses tout ( dicea 
costiii } contre le Clergé, vous serez soutenus. — Ma non disse cosi Montesquieu. — 
Hendez sacré l'antique, et necessaire domine du Clergé, qn il soit stable, et éter- 
nel comme lai même. — Or, ditenii, o Carissimi, a quai dei due aggiusterete piii fe- 
de f Potreste voi conciliare quel detto sacrilego dell'empio Voidel col sapienlissimo 
consiglio dettaio dal vero spirito delle Leggi, di quel genio del secolo XVIII, di 
quel grande délia Francia ? Non è fors’ egli vero che la Religione è il fondamen- 
to principale degli Stati ? e che dov’ella incomincié a mancare, si vide tosto il de- 
perimento de’ Kegni? O sono forse men vere le parole di quel saggio (3) che do- 
ve il Regno col Sacerdoxio armonizzano tra loro, il Mondo si regge a buon governo, 
fiorisce la Chiesa, e dé frutti f E, che lé dove siono discordi tra loro, tutta l’eco- 
nomia sociale squilibrata languisce e rovina ? Volete forse ch' io vi rammenti le do- 
lorose stnric di Grecia, e di Roma ? Volete ch' io vi ricordi quelle terribili proscri- 
xioni di Murin, e di Silla ? O ch’ io vi scuopra quelle tragirhe scene, quelle im- 
mense eataste di cadaveri che caddero vittiine sangiiinose di tanti tiranni che gn- 
vernarono i popoli senza Religione, e senzn Dio ? Chi é che possa raminentar la 
storia di tanti Imperadori che si ressero in trono senz’ombra di Religione ? Mi 
perderei fra i Tiberj, fra gli Eliogabali, fre i Deej, fra i Diocleziiini, fra gli Ezze- 
lini, fra i Caligola, fra i N’eroni qoe’mostri esecrandi che avriano volnto fraenssar d’nn 
calcio la Terra desiderando che tutto l'iiman genere avesse lina lesta soin per dis- 
tùrsene d’un eolpo. Or, se v’obbio taliino che vi chiegga la caginne di tnnto slrazio, 
di tante earnilicine, di tanto macello, rispondete a coslui che ciâ fu allora qiian- 
do si besteromiù, si sbandi, si calpesté ne’ inodi pin turpi e piii barhari la Reli- 
gioiie del Cristo; quando si vituperovano i suoi Ministri per dnrsi in braccio al fii- 
rore, alla ribellione delle pmpric passion!; quando quell’cmpio Voltaire s’avea filto 
in eore di calpestarc il Crociflsso sotlo le ruine del Sacerdozio i ! ! E pare incre- 
diblle corne il cattolicismn di qnella Francia cristianissima abbia pntito in qne’tem- 
pl una crisi cotanto lerribilc. Eppiire tant’ è. Ua protezione di Federico II, fii quel- 
la che incorava l'einpio Voltaire al qiialc scrivea cosl-IJiciamolo Ira noi: Oh, la 
erudele riaoluzione t Che «on puà aspellarsi il secolo che seguird il nostro ! — K 
fu veramente cosl. Chè la Rnssia I’ Inghilterra, l'Austria, e l' lliilia slessa centro 
dell’iinité catlolica, madré délia civillé Kuropea era infetta ancor essa do quel mor- 
bo epidemieo, di cui si gloriavn Voltaire scrivendo a H. Riche.— /y’/tn/m ( dieevii 
egli ) é riboccaulc di plosofi che pentano corne <r.4lambert, c foliaire. — É vero. 

IJ; Ivo Carnot. 
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Mathe valsero tanli conali, a ebe riaacirono lanll ieeUeraii,fin dove giunaern le co> 
atoro faliehe ? Eglino si tennero In sella, cgii sletlero nella coiifidenza de’ popnii 
linchè eomparvero Chateaubriand, e Bossuet que’ due genü délia Franciii cattolicn, 
que' due cotanto celebri apologisti del Cristianesimo. Appenn vennero al Mondo let- 
terario questt due astri luminosi, eadde per terra l’ idolo sozzo di quell'einpia H- 
losofia pervertiirice dcll’ordine, e del costume, cadde Voltaire con tutti i suol pro> 
seliti. £ se vi piaceia di veder la fine di questi scellerati, eprite In storia eontem- 
poranea de'medesio)i,e vedrete nelle sue pagine Voltaire ebe sleso sut letto dell’iigo- 
nia, disperato d'aver morte da quel Dio che bestemmiava nel corso di sua vitn, 
si morde per dolore e mani e braccia, impugna un ferro, e si trépassa il core. Co- 
si quell'anima liera da quel sozzo corpo uscendo per la piaga del suicidio va fra le a- 
niine perdute. Vedrete Pelbion, e Burot che stancbi d'errnr fra le solitudini délia 
foresta si veggiono périr di famé, e cadcr misero pasto di fiere selvagge; Perin che 
spira l’anelilo estreino fro i ceppi e le catene; quell' empio Condorcet che serrato 
fra le orride parcti d'un carcerc, di sue inani s’attossica; Volage, e Labat che op- 
pressât! da pesonti catene si trapassano le visccre d'un pugnale suicida; Slarat tni- 
cidato per mano di Carlotta Cordey. Vedrete finalmente Mirabeau quel pazzo vo- 
hibile che dopo aver condannato e protetto il suicidio, compie di commeiidarlo col 
proprio sangue.CosI la tremenda giustizia di quel Dio santo e terribile rimunerô que- 
gli empj; e la Chiesa di Cristo trionfA. Mo tirate un vélo a quel qiiadro fiinesto, e 
sanguiiioso che ne contrista, e scoprite queli’ altro che ne esilara, ne conforta, e 
ne riempie di ginja. lUirate salle altre pagine délia stessa storia quel Principe di 
Brunswik che ravveduto abbjura, e torna alla lleligione degli nvi; il Conte di Stol- 
bery quel tanto célébré letterato che, dopo rabbjnra, viene a pubblicare iina Sto- 
ria suila vera Religione del Cristo; il giovine di Chevaley che non potendo trovar 
mezzi di combattere il Caltolicismo, convioto del vern, abbjura, e si ritirn nella 
Trappa presso Laval; il Signor di Monclur che £s indirizzare ai Vieario di Cri- 
sto una disapproTBzione solenne di quanto che scrissd contre la Religione cattolica. 
Mirate finalmente Tout-Saint che nella vigilia di sua morte, al cospetto de' figli, c 
délia sposa, nell’utto che un Prete lien fra le inani l'Ostia sacrosanta, si rilralta di 
quanto lia scritto contro la Religione. e de’suoi lUinislri, e fatla una fervida esor- 
tazione a’ proprj figliiioli: — Ingiiioccliiatcii, dica loro, e pregate il gran Dio, che 
ini perdoni. — Cosl quel célébré ministro Calvinisla, quel famoso Serasin che alla 
vista di quella fiera perseeuzione contra PioVI. esclamavn dicendo:— Un sivo lumo 
ha risebiorato il roio spirito oscurato finor dalle tenebre; il min core si 6 sollevato 
a sdegno cotitro l’atroeilé di questi leofilaiitropi barhari. Essi haiino ardito liisin- 
garsi cite estinguendn questa face del Mondo Crisliano estinguerebbero con essa la 
Religione. Ma nù: dessi non hanno fallu che semiiiiir I' ignominia sulla loro mc- 
moria, c préparai- palme, c trioiifi sulla tomba di Pio, I secoli rnliiri ammireran- 
no la grandezza d'animo, il coraggin, la soCTerenza, la virtù, la rosscgnazioiie, la 
costanza di qnesto glorioso Mai-lire. — 

Per questi, ed nltreltali innuincretoli escinpi noi veggiamo senipre piii chiaro e 
lampante il trionfo délia Religione Cattolica. Veggiamo conte la giusta vendetta di 
Dio fulminA seinpre la miscredenza degli empj, e incoroiiA la costanza,e la fede de' 
suoi campioni, e la Chiesa trionfà. 

Ora, se qiicsta Chiesa sempre trianfante, se questa Religione che nacque col Mon- 
do, crebbe, e progrcdisce col Mondo, questa Religione ciie per chi non bi conobbe 
fu sempre combattuta, e non moi vinla, questa Religione che passa quasi Regiiiu 
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moeatosa a traverao de' aecoli, riverila, e consaerata dai popoli di tulle le Nazioni 
dove si vede per tulto inalberata una Croce; se quesla Religione che sla dopo lan* 
le ballaglie, e lanli IrionG, se quesla Religione non è la vera, e quai saré?... Oh 
ai : njegar la prepotenic sua luce non si puA, senza aver perduto il bene dell' in- 
lellelto. E per vincer la forza irresislibile de' suoi argomenti bisognerebbe annicn- 
lar lutla quanl’ ella è grande l’opéra délia Creazione, e roeglio ehe inipugnare, bl- 
sognrrebbe smenlire, annichilor la storia. E’ sarebbe lo slesso corne imilar colui 
che rassi d’ambe le niani una visiera agii occhi per non vedere il Sole. 

Ma elle vale eercar lanle prove, o porre in campo lanli argomenti ïper un cri- 
sliano filosofo, quando abbiamo il testimonio solenne degli stessi Eretici ? Leggete, 
O Giovani diletlissimi, e conforlatevi nelle parole original! delio slesso Calvino. — 
Fuerunt excellenti ingenio Sophisla, vel Rhetores qui viin tuam adveriut iptam 
(EectesimnJ inlenderent; uihil lamen profeeerunt omuet. Jdde etiam hue quoi! 
non una eivilas,uon gens una in eam recipieiulam^et amplexaudam conipiraeiL ted 
quant longe laleque palet lerrorum orbit, variarum genlium,qaibu$ oliaqiiin vihil 
inler te eommiine eral, lanela contpiralione tuam auetorilalem adepta etl, El 
uleumqne mirit modit eam vel opprimere, vel coercere,vel inducere prortut, et ex 
hominum memoria oblilerare Salon cum loto Munclo (III) conalut lit; temper ta- 
men, intlar palmee, tuperiorem evaiitte, atque inexpugnabilem perilititie.— In ejut 
(Ealetia) excidium univeria terra potenlia te arnutvil: omuet in fuinum abierunt 
omuet. — (d) Vi Turono ( dic'egli ) in lulli i teropi de’ Sofisti, e de’ Relori cbe s’ar- 
gomenlarono cou lulle le forze dell’aninia a combatler lu Chiesa; ma tuiti vi si ac> 
cinsero indarno... E coinunque ( prosegiie lo slesso Calvino ) ne’modi più sollili o 
stiipendi siasi adoperalo Salana cou lutto l’LIniverso intero per umiliarla, per op- 
pressarla, per spiantarla perlino dalla memoria degli uomini; tulto fu vano^chè sein' 
pre, a gnisa di palnia, levA più alla e più superba la Tronte, e stette siecoine lor* 
re inespugnabile.... Tulle le potenze délia Terra congiurate insieme s’armarono eon- 
Ir’essa; ma tutti i loro conati si dileguarono,e sparvero siccome spuma in tempesta, 
n himo al veolo, Tanto scrisse Calvino; — K queslo fia siiggei ch'ogn’uomo sgauni. — 

Eppure a fronte di tonte prove, contra l’evidenzn di lanli argomenti che pro- 
vano la verilA, Tecceilenza, la santità di nostra Religione, vi sono ancora i nemici 
délia iuee,vi sono di que’ sofisti, di que' tristi che sono sempre inteiiti, se non del 
tulto a spegnerla, poichè nol ponno, almeno ad ecclissarla. K pare incredibile co- 
rne in un secolo di lanli lumi eom’ A il noslro, v’< sieno di quegli uomini-talpe di 
cui favclla il Genovesi; e di quegli altri che spacciando per vera la Talsa filantro- 
pla, vengono baldanzosi a combnttere il domma. Sono quesli gli apostati, i folsi 
apostoli de’ nostri teropi, che con la stranezza delle nuovc dollrinc vorrebbero cor- 
rompere, traiisarc l’orludossla delle nostre credenze. Tali sono, per lacer d'aliri. Il 
noslri Blanchi Giovini, i Gavazzi, i Dessanlis. Ma quesl’ ullimo parc che volessc 
aspirare al vonlo di primo nel combattere, e screditare uno Ira i più sanli e più 
vitali de’ nostrl Socramenti-Zai confestiotie.-E poichè si tratla d'un domma, e d’un 
sacramento tanto rispettabilc, anzi délia più alla iroportanza per noi, dopo il Bat- 
tesimo, concedelemi, o Giovani Carissimi, ch’ io tocchi almen di volo, e con la mas- 
siuia brevità possibile, degli errori principal! che ai conlengono nell’ empia scrilturu 
di queslo novcllo opostata. 

Questo genio mal igno del sccolo XIX. dapoi che Tu stanco di conversare per tan - 

(tj Instit lib. I. C. VIII, nrt. 12. 
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l’anni, n<‘gii ergastoli nnma con prigionieri militari, c fcome ilic'cgii) coiirfanHa- 
(i aile galere, rirolae luito il suo atudio.o, dir6 ineglio, la aua ignoranza a acrcdi- 
tor« il aacramento dalla Penitenza nue de’ più rccellenli domnii chc sia già oramai 
diviilgato a sparao per tuUo l'Orbe eattolieo. Neaauno v' ha rhe non aappia conte 
l’ Inatituzione di queato aacramento è da Cristo roedesimo,tfd è l'opéra di diciannnve 
seeoli. Pure in faccia a diigento e più milioni di eattolici chc lo profeasano, e In 
rieonoacono ortodosso « sanio aiecome aanto e divino è il aiio Inalitutore, qnealo 
novcllo apostata, con Cristo in bocca, e col demonio in core, ebbe tauto ardimenlo 
da invitare i Fedeii a rinnegar queslo Sacrainenlo, interprelando a sghembo I' K- 
vangelio, eapovoigendone il aenso, maalicando Padri, e Scrillure, svitando gli uni 
e le altrc con de' fais! comment!. £ fra le ultra caatronerie che si trovano aparse 
qno, e lé in quel auo scrittareUo ci dice (pag. di!) che San Cipriano, e Sanl’Ago- 
alino son mort! scomunicali, e aenza eonresaioiie, eppur son aanli: dunque (eonehiu- 
de l'apoitata Dessantis) non i neeessaria la Confesaione. — Se fosse vero l'anteeedente 
sarebbe rero il conseguente, e legillima e vera sarebbe la eonaeguenza. Inealza poi 
con altro argomento, e dice (ibid.) chc — San Paolo t! primo romUo eiue in un 
deterlo per tirea 00 anni eeuia oeder neziHNo: dunque per novautaniii non ai 
conftazd «uii, e aiori tenea eonfeteione, eppure è eanlo: i/unque (die'egli) per tnl- 
oarii non i neeeuaria la Confeuione. — E che vi pare ? Avresie mai eredulo ehe 
quel due sommi, que' due Sanli Padri Cipriano, ed Agoslino che per tanli seeoli 
si adorano in siigli Altari da un niondo di eattolici fossero morti eon la acomuni- 
ca addosso ?... E che Paolo quel gran romita, e gran aanto fosse mono senza eon- 
fessione di sorta .’... Oh vedete eon quunla franthezza eostui ipaecia per vérité la 
menzogna I E in quai pagina délia Storia quest'uomo avré letto ehe S. Cipriano, e 
8. Agostino son morti scomunicali ?... Per me vi eonfeato che tengo queato 
novelio parto sieeome un nuovo monstro délia Storia. Peroeehé, anche vero ehe S. 
Cipriano avesse per alcim tempo incoraa la riprovazione délia Chiesa per lu oplnio- 
ne ch’ egli tenea di riballezzare gli eretiei; non è vero perd eh'rgli si ostimisse nel 
suo errore. Chè anzi la ateasa Storia lo assolre aeeennando al suo ravvedimento.Ed 
Agoslino il Sanio apiega lo steaso aenlimrnio favellando di lui nel libro II. del Bat- 
tesimo contra i Donotisti, dove ne dé per fermo ed indubitato che 8. Cipriano ha 
cnpiosamente ed iiitegralniente purgala la macchia del suo errore lavandola cul san- 
gue del martirio. Cbe poi Sanl’Agostino, non solo in punto di morte, ma in nés- 
aiin tempo di tua vita abbia mai avuto a contrastar con l’antorilâ délia S. Sede , 
queato i affatio nuovo:e nuova menzogna ella è degiia aolo del nostro Dessantis. Mu 
non è qiieata la prima; chè anzi è tina fra le ultre che servono lutte a earalleriz- 
zar quell'uomo bugiardo che mentisce per vezzo. Ma venendo a queil’altro suo co- 
lossale argomento, dite, non indiea lior di seienza Teologir.a f San Paolo ^diceglij 
è vistulo ineirea 90 anni aenso eonfeuarii, ed è morto Sanio: dunque non i ne- 
eeuaria la Confesnone. — Ma per qiiali fonti, o con quali argomenti vorrebbe pro- 
vare il Uetsantis ehe S. Paolo non confeasà mai ? Ual ailenzio de’ anni eontempo- 
ranei f ^on basta: perché un argomento negativo non valse mai a provare un fat- 
to. Dunque il suo argomento non serve; ed è ineoncludente appunlo perché fabbrl- 
eato sur una falsa ipoitesi. Ma auppoata anche vera, e dato ehe queato aanto romllo 
non abbia poluto conlctsore per difetto di eonfeasore; ata tempre fermo )mr noi 
ehe la penitenza eroica di queato gran santo congiuiila al vivo drsiderio diconfesv 
sare sacromenlalmente equivaUrro,c bostaroiio n suiiliScarlo.Faccia piireglialtrettanln 
il nostro Dessantis, e la Chiesa,e noi lo inchineremo,lo terremo per sanco e lo ado- 
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reremo.in lagli allnri. Ho intanto ne volete uii’altra più inarchiana, più ilngolare, 
c più bella 7 Seiilite. D'ora innanzi non è inetticri di eonfeasare ad un Prête. E per* 
cliè ?.. La risposta ve la dà il Drsaaiilis. Perché pnssono dar l'asanluzione anche le 
feniminel 1 1 INol credete ? Leggele il iuo argomenlo. (pag; &î.j — Oetâ Critto ha dél- 
ia: — C'ome il Padte mi ha matuialo; eoti vi maatio io... rieeoele lo Spirilo Saalo; 
a cui voi aerele r/metio i peecati, taraarna rimeui, ed a cui li rilerrele, inranno 
WlenHli : — danqiie ( eonchiiide il Uesaantis ) la faeollà di riinellere, e di rileaere i 
peccali uom fu dnla ai $oli Jpoiloli, ma auche alla donne.— K cbe ri pare f Se 
fotaero vere le coatiii doUrine, se le parole dell'Erangelio fossero tniceltive di tan- 
ta e cosi bella e niiora interprelazione eonlro il giudizio di tutti gl’ inlerpreti delln 
Bibbia, e conti-a il sentimento universale délia Chiesa caltolica; d’ora innanzi nessu- 
no eercberebbe più d’ on Confcssorc per depositare, e snggellsre saeramentaimenle 
nd di lui eore le proprie colpe; ma se n'aiidrebbe, per farsi sssolrere, o dalla sia, 
O dalla nonaa. Ma dite: e non ve n'è per ridere tinta la vita ? O meglio, non v’é 
da piangere sullo costiii cecilé ? Kppnre tant' é. Ma il peggio si é che non trovan- 
do il Uessautis luio che gli eonsenta nel sua contro- senso, né ehc gli renda giustizia 
Ile’ moderiii Tribunali, se ne appella al Tribiinale dell'aniiriiKn, e prétende di pro- 
var tutto eoll'autorità di falsi testimoni. Perd cita parecchi de’ Santi Padri, e vor- 
rebbe ch’egtino dicessero, nd iminaginassero ciô che non banno mai detto, né iinma- 
giiiato. Senoiielié tutti gli donno le menti te sul viso quegii sieisi Dottori délia Chie- 
sa ch’egli cita iu coiiferma delle sne eaitroiierie. E corne ci6 sia vero subito lo 
vcggianio. 

Il primo ctr egli eha é Tertulliano, poiché nel libro délia Penitensa, al capo X. 
sa'ive cosi : La conressione dei pecroli è quelle, colla quaie eonfessianio il nostro 
pcccato ai Signor nostro, non corne a colui che non lo conosce, ma inqinintoclié 
quesla conressione dispone alla soddisfdzione; da questa conressione nasce il pcnti- 
inento, e col pentimculo Uio si plue.i.— iiiinque (dice il Uessautis) teeondo Terlal- 
liano, la tola coii/'esiione dei peopei peccali a I)io i neeennria al eriatiano per 
oiteuere il perdono: dmique Tertiilliaao esciiide la coiifeisione al Prele . — Ma raiso 
coni’ é il eonsegueiue; c ruisa ancora la nonseguciiia. Imperuccbé lo stesso Tertid- 
liano rende più chiaro il suo pensiero descri leiido gli ciTetti délia Conressione sa- 
crainentule di cui ruvella diceudo:— Cum’ella più umiliu l'uomo, più lo innalza; co- 
rne più lo ru impallidire, lo rende più puro e niondo; all’atlo islesso che lo accusa, 
la scusa; mentrc il coiidanna, lo assoire. — Clii non vede che in (|uclla umiliuzione, 
in quell'accusa, iu qiiella condanna, in qiiell’assoluzione appunin egli ravella délia 
Conressione al Prcte ? E per viummrgliu illustrarc il suo conuetto soggiugne esor- 
taiido di prostrarsi appié de’ Couressori, e dice cli’é mestieri-aduoivi Pratbileria, 
et caris Dei adgeiiiculari. — Che, se ’rertuliiano avesse iiueso délia sola conressione 
cordiale, o nienlale a Uio; eei'lo é che non avrebbe mai falt i meiizione alcuna nè 
di Prcti, né di Couressori. OItre di cbe, bisogua sapere, e convenire in qucsto,clse 
lu sola conressione, od accusa inlerna delle proprie colpe a Uio, non é stula, non 
è, né surà moi consideralo, per clii abbia senno, siccome un alto esterno. Per coii- 
seguenza ’rertulliano ( e io si vede chiaro) intcse rnvellare non già dclla conressio- 
ne, o, meglio, délia seinpiice accusa inlerna dei corc o Uio; ma si bene délia Con- 
fessione saerumcnlale a’ suoi Ministri erangelici. — inquaiitoché, dice lo stesso ’fer- 
tnlliano, questa conressiaiie ( sacraauulale s' intende) dispone il penilenlc alla sod- 
disruzione; da questa conressione (esleriw) nasce il prniimento, e col pcntimenlo 
Uio si plaça.— E rano oddunque chc il Uessantis voglia rarsi puntclio delle parole 
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di Tertulliano elle, .luiigi di favorirlo, gU faniio contro, e gli provano com'egli non 
lo intende, o 0ngo di non iolenderlo per ingannare allnii, od egli yeramente s’ in> 
ganna. 

Veniaino adrsao al secondo teMtmonin.-Soiil'ydmèrojio ^ripiglia il Dessantis) tttl 
libro X, tnl f'angelo di San Liica, parla délia peiiileHia di San Pieiro esclndendo 
la eonféiiione tacramentale del $uo peceolo.-Pietro (dice il Demantis ) li pa»(i, e 
piante-, imperocehi peeed eome uomo: non trovo êcritio eh’ egli dieeise aleana co- 
ta; trovo ehe piante; leggo le di lui lacrime; non la tua todditfazione; Sant'Jm- 
brogio (iunqiie païuotia cite U tolo pentimetüo, tenta la eonfetilone, fotte tuffi- 
cienle ad ollenere il perdono de' peeeali. — Qui bisogiia avvertira corne il Deteantis 
inostrà di troppa inala fede per meglio aedurre, ed altretlanta malignité , e de* 
atreaza nello aeanibiar le carte in inano. Imperoeehà Sanl'Ambrogio ncl favellar dcl 
pianto, e del penlimento di Pietro cbe forinavauo appunto la di lui aatiafazinne, 
intende fayellur délia conreaaione eome virtà, non eome taeramenlo. Qui favclla del 
pianto eapreaao eol pentiroento cbe allora formarn quelle rirtù operalira ehe aola 
baatava a eanceliar la eolpa,a' giuatifieare e aalvare 4.° perché il Giudice délia Cauaa 
era preaente al tempo isleaao al peeeato, ed al peceatore, al realo ed al rco ; 3." 
perché non potea iavellar d’altra aatiaraiione, né d’allra conresaione, Irannc la vir- 
tuale, poiché non era aneora inatituita da Criato la tacramentale. K faUa qiiindi, 
ë falaisaiina la nuora interprétai loue del noatro Apoatata, ae pur non è anche do- 
loaa per tradire, e eorrompere lo biiona fede de’ acinpiiei. U'allronde poiconata,(e 
queato aggiunge cento gradi di foria all’urgomento ) clie Ambrogio non aolo non 
|)cnaa, né dice tampoco, ehe il solo penlimento cordiale, od oecuaa mentale aenia 
la confettione tacramentale basU a aalvorsi; ehe anzi espreaaamente raccomanda que- 
ata ia queate parole^-Piideat le l)eo tupplieare quem «uni lalet, eitni le non pudeal 
peceata tua homini quem lateat confileri.- (5). Ë corne addtinque il Uessantis polé 
fursi tanlo coraggio du citer testioioni che iulerrogati del vero pronunziano lu sua 
eondanna ? Per Tare oltrettanto ci volea veramente la frnnle metallicu d'un aposta- 
ta coni' A il Uessanlia. ë pooo male s'egli errasae, purebè non menliaac. Cbè l’errare 
è deU’uomo, il meiuire gli é proprio del demonio. Ma pure tant' è: egli nienlisee o 
viao aperto. E loato il vedremo. 

Kel capo quarto (pag. 45) del suo seritto egli aaaercra dicendo ehe-il iàtto di qtiel- 
Itt nobile Matrona di CoatanünopoU delto in sigillo di confeaa'one ai dlrulgô toato 
ec--Qui si vede ehiaro eom'egli appunta il Confessore di frazion di sigillo. Ma, e 
non è queato un mentir per lu gala ? Non sono fors'elleno queste di quelle luenso* 
gne sfaceiaU ehe degradano l’uomo, e lo abbassano dal più alto seggio deUa sua 
dignité f Ë perché mentir coulro la Storia che fa piena fede del fatto ? E perché 
aecusar di refrattario il Coofessore, quando la slessa donna fu dessa la prima a ri- 
velarlo ^ Or, ehi roeulisee , od impostura con tanta impudenza potré nierilar più 
fede nel severo Tribunale del Pubblico f E pozienza, s’egli mentisse di rado, od 
una volta solo, meriterebbe perdono. Ha quai perdono meriteré qoesl’uomo qiuuido 
roenlisce sempre, ed il suo seritto riboeca d’errori, e di faUità ? Continuate a ieg- 
gere, e lo vedrete. 

£i dice, alla pagina 53, ebe*La Cbiesa Romana ha definito il sacramento essere 
-Mil ttgno viiibile delta graiia inuitibile intliluilo da G. Criilo per lanottragin- 
zti/tcasione.-Pol argomenta cosi:-il trgno tacramentale deve ettere vitibile a tutti; 

(5) Ambr. de Panil. csp. X. 
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»n<i le parole tIell'neciiKt li nieoUowo, no»i <i eedoiio; ditnqae la coufeetione non è 
tegno vmbile.-A prima vistn la apeciositA dell'orgninento pare niia vérité ineoiUe- 
slubile, mnisiine per ctii voglin giiidivor dalle opparenxe, e slarsi, corne diuiamo, 
aile cortecce. Ma per cht abbia solo On lirocinio di quellascienza che toccaj perchi 
abbia posto il piè dentro alla palestra délia Teologia, redrâ di leggieri corne queato 
nrgoniento che il Dessaiitis si tiene corne un colosso, cade in franuimi alla mlDliiia 
pletniKxa, siccome qiiella famosa statua di îSabucco. Aile prove. 

Saiil'Agostino ncl Catechismo del Concilio di Trento (H) dednisecj corne sopra,il 
sacramento délia Coiifessione; e qiiella stessa dellnizione la Chirsa la riconosce, e 
lu tiene per sua. Questo è vero, è verissimo. Ma è poi faluo altrettanto, è fulsissi- 
mo ch’ elle si tenga alla interpretazione puerile, anzi alla pedanteria del Dessantis. 
Perocchè, quando quel soinmo Uottor délia Chiesa defini lu Confessione-Nn tegno 
vûibile, non ebbe già I’ intendimento di cireoscrivere la sensazione di codeslo se- 
gno all’organo délia vista, od alla potenza visiva soltanto, nè; ma quando disse vi- 
iibile intese dire iemibile: e per conseguenza, eslensibile a tutti gU organi del co- 
mune sensorio a modo, che il segno vûibile, o, più propriuinente, sensibile del Bat- 
tesimo sia l’ubluzione, il lavacro dell’acqua, e qiiello délia Confessione sia, eoni' è, 
la maoifestazione délia colpa, corne che sia, per inezzo délia parole, o ( se un casu 
strano, ed imperioso lo ebiegga ) del gesto, o dello scritto: e cosi discorrele degll 
allri. Quindi è, che quel graii Uottore délia Cliiesa più per antitesi,ehe per teenU 
eismo di lingna, définira largamente quel Sacramento-un segno oiiibile délia graziu 
invuibile, ec. Ë tant' è vero che lo stesso sunto Padre illustreva con frasi più ebia- 
re il suo pensiero, ed a questo proposilo soggiungeva cosl—Vi sono poi certi segiii 
elle diconsi nuturali; i quali al di fuori di sè slessi, ingencrano in noi la nozionc, 
o l' idea d’un'ultra eosa .... - Questi segni poi ^continua il Cateebismo del Concilio 
di Trento) qoanto siuno moltiplici e varil, giova osservarlo per eiù che alciini di 
loro pertengono al senso degli occhi, moiti al senso degll orccebi (com’è appuntu 
nella confessione sacrauientale) ed allri ad altri sensi.-Ëcco dunque chiarilo lino ai- 
r evidenza il vero e proprio senso délia parole vûibile che in uno più ampia ai- 
gnificazione équivale a iemibile sensa restrizione di sorta. E perd la Chiesa teneii- 
do, siccome tiene per sinonimi vûibile e iemibile sul eui vulore consiste la didicot- 
tà; cade e si sfascia intto il mal costrulto edifizio dell'argomento specioso del Ues- 
sanlis.Cade la maggiore detle sue proposizionl che avea posto siccome pietra ango- 
lare, e con essa ruinano insieme le altre. Kvvi poi de osservare che nella sua pri- 
ma tesi che forma la maggiore: - Il legiio Saeramentale debb'etiere vûibile a iHlli 
quest’ultime due parole ve le appiccica egii a capriecio,e vi stanno siccome un tae- 
cone. Perchi non s' ha docnmeiuo, o ragione che provi la nécessité, per cui il se- 
gno del sacramento ( e massiine nella confessione saeramentale) sia visibile a tutti. 
Che anzi risulla il contrario dal valore délia stessa voce Sacramentum 'che suona 
mÿsleriMM. Kè la Chiesa lo esige, anzi lo viela; ni v’ ha Teologo al Mondo ebc 
lo insegni, tranne il Dessantis eh'i singolare nella falslté dette sue dourine, e clao- 
sico nella sua ignoranza. Ma di questo ignoranza volete voi restarne convinti fino 
nil'evidenza ? I.eggele; un solo testimonio varrà per mille, basteré per convineervi 
un solo errorc, e da quest'uno conoscctcli tutti. 


r' ■ 


(Il l'art II. pag Ii9 ctlir. di Toria, 


)(*>)< 

Alla pagina 68. del luo Ubretto eon qnel suo tuono dominalico'slorico ravellando 
délia Chiesn Romana in una sua pesttlla seriveaieosi-Quest'empia dottrina è insegnata 
nelle parole saeramentall, eioè nella formola dl assoluzioiie délia Chiesa Romana; 
ccco le précisé parole; Paitio Vomini noitri J. CkriitS, mérita Bealee Maria eem- 
per Pirginit, et omninm Sanelorum, et qaidqiiid boni fecerU, vel mali euttinue- 
rit, tibi liiit in remiseionem pecealoram, augmentum gratia, et pramium vita a- 
terna. Amen. — Kcco la l'orraula dell’ assoluzione del Uessantis. (Sliipite o genti l ) Ë 
qtiando mai la Chiesa CuUoliea ha adoperale le parole di questo semplice preghie- 
ra sieeome formula d’assoluzione f Ma dite; non asrei ragione a dire cbe quest'uo- 
mo per qulndici aniii sedette net Confessionaiio sieeome uno seannof E chi non 
sa, per ignorante cbe sia, ehe le précisé parole ehe adopera la Chiesa di nécessita 
di Saeramento son queste-/o (i attoho 7 — e ehe le precetlive sono le altre: — in 
nome del Padre, e del figliuolo, e dello Spirito Santo-? e ehe le nitre non sono ehe 
■ma mera preghiera, e nuHa piû ? Kppnre quest’uomo hn ii coraggio di mentire in 
faccia al Mondo, e di attribuire alla Chiesa Cattolica sieeome parole saeramentall 
quelle ehe son preghiere. Ma volete soi sapere quai egli si tenga sieeome l' Aehiiie 
de' siioi argomenti f State attenti, e vedrete eom' egli interpréta la Bibhia strito- 
landola, e dirompendola co’ demi, a goisa di maciulla. 

Alla pagina 76 argomenta eosi: (notatc la forza di questo entimema / ) Vice Son 
O'iooaiiiii (eap. i. v. il) Chi crede in me ha la vita eteraa; eAûuiqiie erede in me, 
benchi tia morto, viorù, e Manque vive, e crede in me non morrti in eterno; dun- 
qne (conchiude franeamente ii Oessantis) r»oino é ginetificalo eenia le opéré dél- 
ia legge.-E che ne dite ? Non è questi un portento fra gl’ Interpreti delle Scrittu- 
re ? Corne imbrocca il segno I Corne roggiunge il vero senso I Oh questo vera- 
mente è l'uomo entimemalieo>storieo-dommatieo / Senonebè, ancor io alla mia vol- 
ta potrei argomeiitar cosI, e sillogizzare, e dire eoi Dessantis: Per salvarsi basta ta 
fede; il demonio crede; donque il demonio si salva. E l'argomento sta. Perché la 
maggiore è la stessa che ha stabilito il Dessantis; la minore si prosa coll' uutoritâ 
d’un Apostolo (7) che afferma corne i demoni credono aneh'essi, e tremaiio; diinque 
( seconda il senso seelierato del Dessantis) baslerebbe a salvarsi la fede d'un demo- 
nio. E ehe ne dite ? E veramente il demonio erede; ma non ama, non spero: e per 
conseguenza la sua fede, ch' è puramente naturale, non basta a giiistificarlo, né pué 
salrarlo, perché non è queila fede visa, quclla fede operativa, qiiella fede sovran- 
naturale giustifieatlva cbe vien da Dio; ma si bene ella é queila fede sens’ opéré 
eh' é fede morta, e sembra a queila fede d'una bestia indomita che crede l'esistenza 
di queila mono che la pereuote, poichè ne sente il flt^ello. 

Ma lasciamo s tare il Dessantis eon ta sua fede dieboiica, lasciamo ch'ei vaneggi 
ne’ suoi delii^,e creda a suo talento, e si perda ancora, te mole. Prevarra nelle no- 
stre menti, e ne’ nostri eori l’ ignoranza, o la scaltrezza d’im per6do contro la seien- 
za, e l'autorità di que’ sommi ingegni di que' Santi Padri, e Dottori délia Chiesa, 
degli Agostini, de’ Geronimi, de' Gregor] , de’Grisostomi ? Dispregeremo d’altron- 
de l'autorevolissimo testimonio degli Origeni, de' Tertulliani, de' Cipriani, e de'Lat- 
tanzj 7 E non stirebbe un Locifero di superbia chi volesse impugnare i eanoni, e 
le sanzioni di quel tanta célébré Coneilio di Trento dove sedettero tanti Patriar- 
cfai,e Porporati, e Mitrati di tulle le nazioni ? Mo poniamo ancora per un moroen- 
!o che tutti costoru fosscro iiomini che parteggiassero pei nostri cattolici dommi , 


(7) Jacob. 2. 
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e non potesaero portar gludizio nella propria c«a>o. E che I non bastano fori’rUe- 
no quelle parole degli oracoli eteroi, poichè sta acriltu nell'ErangeUo quiuilo ilSal- 
vator delle genti, dopo riaorto, diaae favellando a' auoi dUcopoli ? Ecco le paro- 
le del Criato (8)-Qiianlo che vol legherete qoaggiû sulla terra, aarà legalo in Cie- 
lo; e quanto che aciorrele aulla terra, aarà aciolto aiicoru ne' Cieli.-E queale rico- 
vooo maggior luinc, e forza da quelle altre dello ateaao Criato: (9) Le colpe di co- 
loro, coi vol rimeUerete, aaraniio rimeaae: e quelle, cui vol non perdonerete, non 
aaraniio perdonate. Per chi non aia di mente più che d’occhi cieco, coin' è il l)ea- 
aanlia,da queato aolo acernerà cliiaro ubbaaCania corne CrUto per queate parole in- 
atituira il aacramento délia Penitenza, coatituiva iaaoratto gli Apoatoli, e i loro auc- 
eeaaori giudiei delle umane eelpe, c conferiva loro in pari tempo la coai dette pu- 
deatà delle chiavi. Né ao per fede mia, ae vi aia uomo aulla terra che poaaa aedere 
a acranna, e atar giudice in uiia cauan, ae prima non la conoaea. IVè ao 'd’altronde 
corne v'obbia meizo di aorta per diagrnppare un nodo aeiua maiieggiarlu. Ma, ae 
per raggtugna' l’altezza di quelle parole,e per intenderne U vero aignificato aia trop- 
po bosaa la vêla del noalro ingegno,e aia troppo corto il noatro intendimeiUo,Teg- 
giamo un pô corne l’ iutenda quel aomino filosofa crUtiano, quel divino ingeguo 
del noatro Alighieri che-Alz6 il penaier aovra ogni ciel aubliroe • ( Tauo ) EgU nel 
Canto IX. del auo Purgatorio alludendo appunto a queato Sacraroento, fa la auo 
profeaslone di fede dicendo: 

Diroto mi giUai a’ aanti piedi: 

Hiaericordia ebieai ebe ni’apriaae; 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella froute mi deocriaae 

Col punton délia apode, e : fa, che hiri, 

Quando ae’ deniro, queate piaghe, diaae. 

Cenere, o terra che aecca ai cavi. 

D'un color fdra con auo Teatimento; 

K di aotto di quel, troaae due chiavi. 

L’un’era d'oro, e l’altra era d’argento; 

Pria con la bianca, e poscio con la giallu 
Peee alla porta ai, ch' io fui contento. 

Quondunque l’una d'eate eblovi faHa, 

Che non ai volga dritta per la toppa, 

Diia'egli a noi, non a’apre queato colla. 

Plù cara è l’una, ma l’altra ruoi troppa 
D'acte, e d’ ingegno, avanti rhe diaaerri, 

Perch’eU'è quelle che ’l nodo diagroppa. 

Da Pier le tengo; e diaaemi ch’ io erri 
.4nzi ad aprir, ch’a tenerin aerrata. 

Pur che la gente a’ pledl mi a’atterrl. 

Pu6 dorai acbiaiimento maggiore e più opportuno allô aciogUmento délia noatra 
quiatione T o più atto a formare il noatro cenvlucimento ? Ora, ae Dante non è pur 

(Hi Mallb. 18— <9) Joaao. Cap. XX. 
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cgtl nna zueca, te qnmtl mli veni non bastnno n sptegar corne debba inlendenl 
r inettUizione, t’eccellenzo. In diTinilâ di qnesto sacramento aeeompagnato, eom' e, 
da tant! eublimi caratteri, taie quale ne vieil roceomandato e deieritto nelle divine 
Seritture, do! Senti Padri, dai Dottori délia Chieaa, dai Coneilii, e da tntti li più 
ortodosti teologi del mondo eattolieoj giudieatelo vol, e chtunque abbia fior di lo* 
giea, e d! aeiino. 

Ma ehe direbbe, ehe risponderebbe aile ioterpretaaioni del Dante ii noatro |Des> 
aamis t Gli darebbe il eore di predicar più oltre contra receellenia di tonto Sa* 
eramento f Sarebbe tanto pcrvicace, e penreno da oeCinarai a giaeer ncl Tango de' 
Booi errori ebe ha cgii rieopiall dai aoAami, e dagii errori di queli’ empio Dallèo 
degno diacepoio di Calvino, centra fevidensa di tanti argooienti f Sarebbe tanto 
audaccj tanto aTaceiato da presentare al Pubblico un’oitra volta que’ moi faiti ete- 
rodossi commcnti T K non dovrebbe piottoato vergognarsi délia <na a|K>slasln, e 
cantar la palinodia? Tomerebbe mai piTi a dire^iceome dincfalla pagina 6>l del mio 
Saggio) che-Zai eotifewTone aireea damii graviaimi aila ioeielà ? - poieibile che 
quesl'aomo, e gli altri sacccntoni del ano cervelle ehe ai piccano di Tare i iniacre- 
denti, ehe trineiano e tagliano i Sacramenti qiuisi trincinaaern un polio siil deseo, 
poasibile ehe eoetoro non abbiano mai fliaati gli oeehi su’ più grandi elogi che ne 
fanno gll ateasi più acerbi iiemici dalla Chieaa eattolica ? Vengano qui, per Uio, e 
veggano eiù ehe ne dieano, e quauto ehe acriasero au' vantaggi aociali de'noatri Sa* 
cranienti * Eeco (dicea Voltaire Tavellando del Sacramento eucarialico) tiomini cAe 
rieevQiio üio dentro di in sieaso d’uiia anguila cerinionia, cilla $i>letulore di 
ceiilo doppieri, dopa nna nmaico ch’tbbe lara imparndisali i senti, appii (Tim al- 
fore lutta rilacenle (Toro. L' immaginoeian cede; roHima si sente iiioosa, e rom- 
moisa; appena retpirana, tpiecnii da ogni ben leireiio, Miiiti con Via; Via è n^- 
la corne, e nel tangue lara. Chi ateriï, ehi potrà, dopa cid, eommellere un toi 
(alla I ehi neppur eoncepirne il pentiero I Egli era tema dnbbio impottihile d' im- 
nxaginare un mittera piü alla di guetta a fermar gli uomini nella virtit, (9f - Or 
dite; nn cattolico potea dir di più ? Ma aentianio ehe ne dicn Roaaseau.-Di gîtan- 
te retlilniioni, e riparasioni (dic'egli) non é ella motiva la Confettiane oppo i cat- 
talieit (40) Ma Voltaire sù qiiesto propoaito lo superù, montre acrivea cosi: • La 
Confettiane è un'oltima cota, nn freno al delitta, immaginato nella più rimota an- 
tichità, poicAè era usa di confetsarsi nella eelebrazione di liiiti gli antiehl miite- 
ri, e fiai abbiamo imilato, e tanlificata giiesto taggio eotlume del eonfestarsi, il 
giial giova anche mirobilmenle ad indurre i cari tnviperili dalFodio al perdono.- 
('II). 

Ma che vngliono tanti nrgomenti a petto delle solenni inreltive che aleguono, di 
qnel aoinino Agoslino - Che aovra gli altri coin’aqnila vola?> Acmo tibi dicat; Oc- 
culte ago, apiid Veum ago: nooit Veut gui mihi ignotcil, quia in corde ago. Er- 
go tine canin ilictum est: Once toluerilit in terra loluta eriint in ecrio ? Ergo sine 
causa tiint daice clavet Ecclesia Vei ? Friistramiii Evangelium Vei, friiilrainu't 
verba Christi ? - (ti) Aessuno (die'egü) oai dire a sè ateaao: Iddio sa lutto che lu 
r»; Iddio legge nel eore i miei penaieri; tutto è puleae a quel Dio che ini perdona. 
E che I Disa’egli duiique n caao a’ aiiol diacepoli: Tinte qualité le culpe che voi ri- 
inetterete in terra saraniio rimesse ne' Oieli ? Inilarno adilunqiie, e sema rilevanlc 

(9) Qucsl. auir Eiicirlop. loin. tV. edii. di Cen.— (10) Eniil. loin. III. pag. 201 alla Xola. 

(Il) Quest. caciclup. tom. III. pag. JJ4. arlir. Parr. di Camp.— (12) Ilom. 49. 
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mothfo (u diita a Pictro la podeslù délié chiavi délia Cliiesa di Dio? Vogliam noi 
rone farci galibo dello itesso Evangelio, e rinnegario Vorremo Torse anniehilare, 
O smenlire le parole di CrlstoT — 

Ma volete sapere in somma corne eonchiude il noslro Dessanlis, a fine di scredi* 
tare reccellenza di queslo sacramento ? — Perché, die’egii, oteiie ammimtiralo da 
Homini pecealori. — Uh, mirate voi quant’ è mai frivolo, quant' è ridieolo questo 
pretesto t Che importa a me, se venga a speziarmi le catene di quelle celpe elle 
mi tengono schiavo fra le branche di Satana, purcliè sia buono a iiberarmene, sia 
pur egli uno Scribe, od un Pariseo f Che importa ad un reo, se lo assoira, in no> 
me délia Legge, on Giudiee legitümamente eostilnito, sia pur egli, per sè, l'uomo 
più iniquo délia terra f Porseeohi la ralidità del sacramento si misura dalla inte- 
griti di chi lo amministra 7 Od era Torse men valido il hattesime di Giuda il tra- 
ditore, di quel ehe lo fosse quell’aitro animiuistrato da Giovanni T Aposlolo ? Ma 
poniamo aneora per vero quanto diee il l)essnnlis(pag. 03) che seggano talvoila ne' 
confessionarj uomiiii pecentori e seellerati. Ebbcne ? 8'ergerd per questo I’ uomo 
burbanzoso e superbo a rinTacciar Dio perché non pose in terra, e non ne diè per 
conTessori, e per ministri del Santuario una tnippa d’Angioli o di Senti ? Eh I via 
lasciamo d’ illuderei. Ouand’ io ini prostro dinanzi al ministre di Dio, appiè del suo 
servo, non lo gnardo in faceia, nè mi preme di sapere s’egli abbis, o nà, délié pee- 
ehe, te sia |iiù, o meno reo di me; ma gli espongo Trancamente siccome ad un 
Giudiee lo stato délia mia causa, gli scopro, corne fassi ad un Medico, le mie pia- 
ghe, gli ehieggo umilmente, se vi ho diritto, ehe mi assolva, ehe mi giierisca... e 
basta. Ecco, tenza più, dove sta l’ importania di questo gran domma, il valore, Tec- 
eellenza di questo Sacramento. Tutto il resto i un tofisma diabolico di eolui che 
eerca un pretesto per viver da rinnegato, e morir da bnito. K le dourine torrer- 
siree scismotiche di coloro che vi predieano il contrario tenetele siccome i latrali di 
eani che abbajano contra gli astri ehe brillano, od essomigliateli a que’ porei che 
briitlano di Tango, e ealpestano le gemme percliè non le conoscono. 

Kon è quindi a far le meraviglie, te un apostats corne il Dessantis, un uomo di 
tanta ignoranza, corne vedette, fosse espace di roinpere in tanti errori, ed sltret- 
tante bestemniie. Meraviglioso veramenle,e più sorprendente è veder corne uomini 
addoUrinati e coiti che levarono gran fuma in Italia nel trattare le scienze politi- 
che nippero corne ad uno scoglio, e si perdettero poi, per troppo filosoTare, in fat- 
to di Religione, Due soli esempi noi abbiaino che bastano u iasciarne pieuamente 
convint! di questa vérité: e sono Machiavelli, e Gioja. Ma quanto al primo, diretc 
voi, quai tard mai che sia da taiito da far la disamina, e porter giudizio degno e 
rispettabiie tulle opéré del Machiavelli ? Egli è appunto quel taie che veniva testé 
salutato il primo letterato, il più éloquente, il più valente serittore del nostro te- 
colo, Vincenzo Gioberti. Costui favellando dello stesso Machiavelli scrivea cosi: — 
(T3) — lo lodai (dic'egli) nel Piorentino, oitre lo stile, l’altezzo, la pelirgriiiità, la 
sodezza dei pensieri civil!, senza perù approvare gli errori che lo deturpano; snzi 
notandoli, e biasimandoli espressamente. Cosi io dico rb’esso ha gravi inacchie, che 
errd talvolta nelle opinion!, e non Tu nelto dalla mitera corrutela de’ suoi teinpi- 
e che i suoi errori, c le sue eolpe si fondano nel pronunzioto chc il fine giostifica 


(13) Apul. di'l (irfi. Müd. |i. I. c«(i 11. 
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I mczi. — Poi soggiugne; — In lina parte aoltunlo il Muchiavclli non fu moderno, clo^ 
(nolale) nelta religione, e nclla moralUA eaaenztale del nnstrn Incivilinientn; e non 
tanto che perciô lia da lodare, questa è l'iinica fonte dei vizj gravissimi che coii- 
tomiiiaiio le sue opéré. — Cosi scrUsc Gioberti del !llarhia%'elli, e sla beiiu. 

Ma che diresle vol, se col liiine délia crltiea, e del vero io riescissi a fart! rile* 
vare degli errur: pii'i gravi, piii perniciosi, e più spaventeruli aiicora netle opéré 
di Helchiorre Ginja T Porse uni credereste. Ma, se nol credete a nie, credelein agi! 
oechi voslri, e persuadetevi, l.eggete, e pondérale cnn senno qiianlo mi ginva di 
soUo|M>rre al voslro savio giudizio, e poi ditenii, se la Curie di Knina zclanlisHinia, 
corn’ A, de' cnstumi de’ veri eredenli, avesse ragione o 116 , di riprovare i suni serit- 
IL Aprite innanzi tulto il primo volume di quel suo célébré TratUlo del Âlerilo,t 
Jlicompeme (14) e vedrete colù cnm'cgli sotln il inanto délia politica vi spaccia per 
vera una falso lesi, e vi dA per una vera virlù la maldicenia. K su questo falso 
principio tira innanzi raunando quantn di male, e di peggio potè raccorre du seril- 
lori eterodosi ed oslili alla Chiesa, 0 fine di scredilare la santilà degli Agostini, de' 
Bernardi, de’ Grisostomi, e de’ Gregnrj que' Dollori cotanlo celebri ne’ fasli délia 
Chiesa Cattoliea, che a' soi! nom! di cnstoro si alzano per rivereuza II più gran- 
di uomini di letlere, e di scienza. Non basta; va più oltre, e niegn l’ inrallihitilA 
délia Chiesa in fallo di domina. Che più ? Ma questo è poeo nncnrn. INel seconda vo- 
lume dello stessn Trattato (15) vcdrele com’ egli déridé la Sanlita delle Scriltiire 
perché danno il tilolo di Sapieiiti agi' interpreti de' nilsteriosi sogni di Giuseppe. 
Ma questo non é tutto. Aprite quel suo npiiscolelto che ha per titolo — Tm Causa 
di Uio, e degli uomini difesa dagi' intuUi degli empj ec. Cola (16) si leva la ma- 
Bchera, e col piglio dell' ironla niega sruccialanieiile I' iiiimortalllà deiraniina. Ed ec- 
covi le sue parole; — Tulle le uaiioni, lerminala la iceiia délia vila, eredellero che 
unaltra s'apritte, e la fanlaiia elibe coiapo di piiigerla cou tanto maggior liber- 
lü itt qiioulo ehe nesiimo tornà dalle tponde di Lete per farcene la deicrizione.-— 
Ma corne / Duiiqiie I' ImmortalitA dell' anima, qiiella che forma uiin de’ priini car- 
dini che soslengono lutta la macchina délia vera Ueligioiie sarebbe fors' ella una 
finzioiie, un sogno t A buon eonlo, se potesse stare la costui opiiiione contra I' 11 - 
niversale; se l'anima degli uomini périsse iiisienie col corpo; l'uoiiio certumente non 
sarebbe doppiù delle beslie. L'anima utnaiia, secondo la fede, e l’empiu tilosofia del 
novcllo Epicuro, verrebbe posta a livello di qiiella d'un cavallo, o d'uii giiinienlol 
K chi non vede corne quesle sono le stesse dotlrine tolte alla Seuola degli Arabici 
che spacciavano l'Epicureisinn per doiniiia ? Senoiiché, per avviso di quel somino 
filosofo, di quel profuiido pensatore.dl quel celeberriino Pascal ( 47 ) — L' iinmortnli- 
lA dell'anl.-na è cosa di si grande impnrlanza, che bisogna avec perduto ogni senno 
per essere indiffèrent! alla sua ccrtezza. — Mo v’ ha di più strann ancorn, e dl più 
cmpio in quello scritto del Gioja; — Vu altro nenllmento (dic’egli) oiene a [laiieheg- 
giare questa idea, e si è qiiella (lintate) oauitü puerile che ci persuade faeilmenle 
ehe noi vagliamo la peiia ehe nn Essere siipremo inoigili sopra di noi in modo 
fuirticolare. Ciaseuno si lusiuga d’esser degno che qualche dioiuitd, corne siil tea- 
Iro degli antichi, venga a shrogliare i suoi affari, e Irarlo d‘ imliarazzo. — Or di- 
lemi; sa uno de’ nostii moderni filosnii venisse a noi cou simili srurioiii, chi nol 


(U) Pag. 191. lib. I, C. III. — (IS; Lib. I. pag. 72. -(I«) Pag. 29.— (17) Pensierl. 
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ilircbbe un cmplo ? Chr, s' egli i rero, «Iccnm' i iiicontestabile, elle U iiiogorc n Uio 
eome cJie sia, lu |ii'OTvi(leiiza,allribiito csscnziu'issimo délia l)iviiiiiù,6 lo slcsso elle profes* 
sar l’AleismOjC chi non vede clie il iioslro Gioja in qneste précisé parole ne parla col lin- 
guaggio dell'Ateo? ISÈs'ingaDUÛ quel sotlilissiino ingegnn di Sigisiiioudo Gerdil quundo 
disse (48) (e disse \ero): — Chiunqiic rileneiido il noii.r di J)io iie’iuoi scrilli,comecchè 
ne difenda l'esistenza, e n’esalli con esprestioui roagniSehe reccellenza, e la grandez- 
za con luUo ci6, s'egli toglie n questo Dio aiciino degli accennali caralleri, o figu- 
ralninente glielo allribuisce, dovrA mrrilumeiiie repiilarsi uomo senza Keligione; meii- 
tre in lui giiisa iiega realincntc l'esistenza di Dio, o, riù ch' è lo slrsso, Iddio |ier- 
vcrsameiue confonde coH' Unirerso. — Ëd ecco in i|uai sti'ani paradossi, in quai mo- 
strnosi errnri prnrompc tnlvolui un prosunluoso c iroppo libero ingegno che pog- 
ginndo Irojipo alto, e spiecando troppo ardilo il vola délia prnpria funtasia pegli 
spazj inuiR'iisi de| puro razionalismo; rade tnirolia, e iliventa l' Icaro, od il Peton- 
te délia fuvola.Ond' è,clic qui, se non erro,eal/.uno n ineraiiglia le parole di Uuintiliano. 
(19) — D’nonio il quale stiidia non si persuada d'un (ratio le cosc dette dagli eccel- 
leiui etsere seinprc eccelleiUi: perciocrlié essi enscann talvolta, e succoinboiio al ca- 
l'ico, c s’ ineliinano aile luscivie de’ luro ingegni; né di coiiLinuo lianiio lo spirilo 
inlento, e talora l' lianno stanco: c a Cicerone parea che alcuna voila Deniostene 
doriiiisse, e ad Orazio parve lo stesso d' Oinero. linperocchè sono eccellemi, è ve- 
ro; ma uoinini sono...e basta. — K qiiesta veritii si raiforza dall’aiitorilà di GiulioPer- 
licari il quale favellando degli 8criUori del Trecenio addiinostra che — non lutlo ciù 
ilie gli oUiini scrissero fu seinpre ouiino, e che uvendo l'uonio alto 'ingegno, ha 
pure un picciolo passo n Tare perché ne abusi. — (90) 

Da (|uesle prenozioni che fonnano lu sinlesi di-l nostro ragionaniento, ne viene 
conte neeessaria la eonseguenza, ehe nelle varie lellnre degli scrittori, quali che dea- 
si sieno orotori, o filosoli, iilologi, o slnriei, non é suggezza, ned è subito meslieri 
uggiiistar fede aile cosloro opinioni, ed a quunio che incunlriuino scritto nelle lo- 
ro npere, in cui soventi, finança iu quelle più rinoiuatc c credule perfelle, perché 
elaborale con soniino aiuime d' ingegno, s' incontraiio de’ molli e gravi errori che 
hanno bisogno d'un severo e hen mnliiro si|uiUinio: ma si bene governando con la 
relta c spassioiiala ragione il nostro inlellelto, ed usaildn di quel giudizio compa- 
ralivo ch'é sempre necessario nella ricerca del vero, vedremo, se questo si coin- 
baciu con le niussime clerne dell’Kvangelio. 

Kcco nve stn il foudamento délia veru sapieilza, e da cui viene l'umanazione d'o- 
gni buona c sanu filosolia (|uella cioé che, n preferenza d'ogn'allra, è capace di sve- 
lare e correggere le leorie, e gli errori de* Sofisli, ponendo percià da una parte 
délia bilaiieiu le asseverunze del filosofo, c dall'allra gli oracoli rivelati ed cterni 
che debbono esser seinpre la nostrn precijiua norina, e conte la pietra di paragone, 
onde seoprire quai sia il vero, e qualc il lulso mclallo, Üncltè St sappia do . quoi 
parte stia la vérité. Per questa via entroiido ncl santuario degli altrui pensamenti, 
porterenio giudizio netlo di ciù che ne convenga credere, o rigeltare, niirando seitt- 
pre idl’ottimo fine di conciliare l’utile coH'onesto, il giusto col vero.Tenendo qiie- 
slo melodo che a me pare san(issimo,noi,tenza rischiod'ingaiino, riusciremoa formurci 
un giusto criterio di ciù che leggiaino, e putremo quindi raccorre dul libri qunnlo 
v ha di buono, c di bcllo,di prezioso, e di grnnde,senza perieolo di somigliare n quel- 


(IS, lalroJuz. allô Jlud délia Itclig. toni. II.— ;i») laslit. lib. X. —(20) Cap. VII. 
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le stupide zobe clic nd ogni obbjolto nppnrUccnlü aldiarl>i»glinie s' iiicnntnnn, o di 
restnre nccntiippinti dnllo perverse opinioni, o dnl soflsnii di qiicsto, o di ({iioirnltro 
scritinre schivmido semprc con accorlo discernitnento il inni vpzko de’scmplici che, 
sciiza fnr dinVrenza ira il maturo, c Tnccrbo, ttiUo chc leg$*nno len^ono per hiioiio, 
c lo s’ inp'ozzano, corne s’ imboccaii le eiliege i bimbi. Per qnesto mnlivo cir<* ri- 
levaniUsitno per chinti<|iie voglin educar In mente eil il core, per clil vnglin for- 
mnrsi alla sciioln délia vern eiviltà, per cbi vogita esscr biion ritladinoj c star be« 
ne in soeietii, lo chiamo utile oliremodo quel libro modcllo d'edticazionc intcliet* 
tiiale e morale di qiiella illustre donna itnliana Caterina Pemiccl; libre clic io vor« 
rei veder fra le inani de* miel conciltadini non solo; ma eziaiidio di tutti tpinnii 
i giovaiii ilalinni corne qiiellopcra dollrinnlo chc, per nvvUo dello stesso Gioberti, 
si repiiin la mîgliore, la più perretln che sia useita da pennn femminile in qitcsii 
iiltimi lempi. Qticsio libro per cliitiiique lo conosca è tenuto in gran pregio sicco> 
me quello che mira nd instruire di cosu latuo intéressante quai si è 1' educazione 
délia mente e del core. (*) Clie^sc i GovernI délia iiostrn ltalia,se i noslri Padri di famt- 
glia,se i noslri IUagistritti,cui è comntessn ristriizioiic pnbblicn,ponessero mente, e Us* 
snssero seriatneiUe sulla saggezza, c siilla profonditA dl quelle masHimc fllnsondic c 
morali che hoiio coine tiiio stilinto dclle opéra de’ più forti ingegni cho abbinno 
srritto su quesUi inntcriu) errto è clic non tarderebbero ad nccoppiare un lal libro 
a queiraliro mireo del Genovesi sulla Filosofin del Giusto, c deirOnestn; e quesii 
cntrnmbi farebbero coiUiminmciite leggere, nieditnre, c svolgerc ne* nostri dotli gin* 
nusii, prima ancora deÜo studio délie lingue. K, se invece di svelare, e far passnre 
iniioiiii tempo aile mani de* giovani iiiesperii quelle pesti poüiiche del Machiaveiti, 
rd altretunti inflniti voliiml di quelle risnia che non fniUarono nllro che danno alla 
socielA, costernando i popoH, e pascendoli di rivnliizioni c di guerre, si ponesso 
lutto lo studio ncir insiülure negü animi délia gioventù que’ semi celestiaU dell’ a* 
micizia, dello fede^ délia pieté, délia gtusiuiu, délia uniniiiié, e di lutte le divine 
ed uinone virtii; si verrebbe tosto a capire corne In verii civiltn, Il vero pnigresso 
non sta nel voler trarre oltrui nclla irreligione, itel combnlterc { donimi, iiel di* 
leggiare le sontissime leggi délia INatura, c di Üto, non sla neiraltnceare di fronle 
quelle idee religiosc che sono dasecolirttiiieo fondamenio délia nosira morale pnpnlare, 
non sto nel dnre il nome di prcgliidizio alla modcstta,nella iiriverciiza ntrelé seiiilr, ticl* 
la mal intesa egiinglianza di lutte le clnssi , o nella sfrontatezza del vizio ; ma sta 
si bene nella |nirtlé, nella integritn del costume che forma il principale sostegiio de* 
popoli c de* Goveriii; quel costume cho migliorato, e perfezinnnto dalla veru Ucli- 
gioncj e spinto fîno ni più alto grado délia sua possibile perfeltibilUé, forma il priii* 
cipnic clemento délia soclclà, aiccome una emnnazinne délia divinn supienzn, c co- 
rne il più sublime carollere d'ivgni ccita nnziniie. 

K posto che siamo entrali, scnz’avvedrrcenc, a toccar deüa morale, che, dopo il 
domma, forma rnllrn parte intégrante e vitale di nostra Uriigione, vegglnmo innan- 
zi lutto che sia, e corne si deHnisca. La morale, per avviso del Gîoberll— «> la re- 
tigione istessa adaltata aile muliic attinenze deglt uomini: clin perciô riverisce tutti 

(*) L'sulrice deiropera iiri 1848* presa Us forte eotusiasmo srrivra che il Ciero anch'esso 
dovesse prcdîcor la guerra. Noi per6 rispetlaiidu il nicrito letlcrario di questa illustre donna 
(erreino il conirario piegandu rocglio, e con più forte rouvincinicolu aile più sauc duürjue del 
liostroCatechismo Itomaoo il quale trattaoilo de' doveri del Sarrrdoiîo neinsegna che la missionc 
apostolica d'un minisiro evaogcUco non debb’csscr mai qucüa d’un araldo di guerra, ma slbcoc 
d'uQ imbasciadore di pace. 
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i dirilli, rifugge du tulle le o|>ere elle liuiino del crudele, del tiolento, deH’o|ipres- 
>ivu, tempera i rignri legittiini e necessarii colla dolcezza, iiou iscoropagna l'utililii 
dalla giusliiia^ nè quetla dalla carità, e dalla beiieiolenza, e inaoinina ai governa cou 
queir adagio aupreino dell’etica cristiana, elle non ai dâ vero utile aenza l'oneato, e 
ehe i mezzi intrinaecaineiite biaaimcvoli non poaaono eoaere dai fine giiiatifieati — 
(il). Ora, ae la morale (od il buoii coatuine cb' è tiitt'uno) è la ateaaa Religiane,aecnii- 
doebi lie acriaae il Gioberti, e noi di buon grado l'aminelliamo; ne aiegiie, cbe u- 
110 buona e severa morale ai i qiielia ciie forma la civillà d’un popolo. K eome piii 
creace, e ai perfeziima coleata morale; e più quel popolo, ametteiido la aua rozzez* 
za, di barburo diveiila civile. Perà queata morale, qiieato iiicivilimenlo ata iiella mu* 
tua bencvoleiiza degli uomini, ia iiiia perfetta nmicizia. Kd eceo apiegato quel tan- 
to aublime aigiiificato,quel fine au|ireiiio e divino ehe a'ebbe l'autore dell’ Erangelio 
iiel jiori’e tutla l’esaenia délia aua Iteligione cattolica nellu carità, ncll’amore vieen- 
devole e rcciproeo di tutti gli iiomiiii mirando per queato mezio, corne dieemmo, 
a Tare di taiiti miglioni di popoli un aol popolo, di altrettante famiglie une fnmi- 
glia aola. (Jiiel priiicipio poi elle oateggia ed arveraa qiieat’ottima e aantiaaiina in- 
atitiiziuiie, quel inoatro più lerribile elle la combatte, e l'aniiicbila, ai è la maldi- 
cenza. E di fatto tngliete, per iiii momenio, di meazo alla aocietà I’ amicizia, ao* 
atituitevi la maldiceiiza, e voi vedrele conie la aocietà ai acioglie,e quel fratellerole 
coiiaorzio degli uomini direnta aiibito un rovile di fiere. E queata verità di fatto 
noi aperiiiieiitaiiiiiio veriaaima a' tempi noatri, e la toccammo eon maiio. Eo vedem- 
mo nel noatro Mazziiii che iiella eatrinaecaiione delle aue idee poliiiclie venue il 
primo a recarne l’eaempio gridaiido e biiccinando guemi nel pubblicar le aueacrit* 
turc, O libelli funioai che raccliiudevaiio il germe délia rivoluzione che poi di fatto 
eegui, fliio a acompigliar la patrie, n coaternar I’ Italie, fino a maccliiarla di aan- 
gue I Coai rgli con parole d’armi aeceiidera il fuco délia diacordla, e l’oltizzava ne' 
popoli orgaiiiizando un odio civile cd uiiiveraale, apargendo lu diffidenza tra priii* 
cipi, e prineipi, adulaiido amodatamente i popoli a aegno cbe poacia ai rignardaro- 
110 tutti i regiianli eome tanti tiranni. Mu non toechiamo, per Uio, toi doloroao 
piaghe; veggianio piultoato di rimarginarle col balaanio délia obblivioite, e con la 
più nobile veiidettu d'un gencroao perdono. 

Jio vedemmo cliiaro ed eapreaao nel noatro Gioberti in que' auoi cinque volumi 
di fiera maldiceiiza elle aenibraiio a que’ aetle demoiij dvIl’Evangelio. Ma quelia 
tanta maldiceiiza uppunto che udoperù per la acte iiiaaziubile di fore imn vendetta 
boalù per fariu cadere da quel aeggio emiiientiaaimo dove l'avea poato il auo meri* 
to letterario. K per chi vogliu acriamente giiidicare delle eue opéré dalla parte ‘mi>* 
raie, vedià di Irggieri corne uiia gruii parte de’ auoi scriiti ai ritorcoiio,e vanno di 
riiiiproccio contra au atesao. Coai p. e. egli dice (di) — Ea religioiie h aiiiore , per- 
ché l’omore è fonte di virtu, arra, e priiicipio di beatitiidiiiu. Ora, la civillà non è 
ullro che l’aiiior degli uomini conaideralo nella aua maggior anqiiezza pnaaibile,..eo- 
aiccliè, ae ia carità del proaaimo congiuiitu a quella di Mio è l'eaaeiiza, è I’ anima 
dair Evangelio: ne conaeguila cbe ogiii contraato fatto ail’ iilciviruueiilo (cioé ull'ii* 
nior degli uomini) è iina viuluziuiie délia diviiia legge, non aolo in quanlo eaaa e- 
inerge dai deltali di ragionc, e di iiutiira,ina In quanto più viva ecoinpiuta rifUlge negli 
oracoli riveluti. — U»indi proaegne. — (23) La fede acevra di caritn,e di aapieuza iruligii i 
ugcvulinciile in fuiiatisiiio, e auperaliziuue;e il Crialiaiieainio apoglialo di quel culta 

(Jt) Apol. C. 3. pjg 27D.-;jp Apal. C. I. pag. 12. 13— ;21) IbiJ. C. II pag. lOa 
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in verilà, e in ispirito che n'è l’anima, e il midoIlo,per<le il suo carattere altamen» 
te caUolico, ancorchè ne serbi le apparenie, e mal si distingue dal suo contrario. — 
Finalmente conchiude; — (f3) Chi dimentiea, parlando e scrirendo, lu earilà, la giu- 
slizia , la moderazione verso il prossimo , non è rogionevole II eredere , 
che poteiido violarle eziandio colle opéré, le osservasse: chi non si fa scriipolo di 
togliere altnii la riputazione, gli toglierebbe, potendo, eziandio la fortuna, la liber- 
té, senon aneo lu vita. — Or beiie: slando siccome slunno irremovibili e salde que- 
ute vérité, polrebbe giustaniente chiedersi: Uov’ era questa religione, queuta civil- 
lé, questa giustiiia, questa moderazione, questa carité nel Gioberti allorquando 
zerisse il suo Ges. moderno f... Chi è che abbia eore d’affacciarsi a quelle pagine 
tremende insanguinate dullo strazio che vi fè di tant! leviti T... Chi è che non sen- 
ta ribrezzo ed orrore di tanta maldicenza Non è desso che trapassando il segno 
d'ogni moderazione, calpeslando ogni legge nalurale, civile, religiosa, e morale, 
scwiibiando la penna in una fruala sanguinosa,e terribile,con aria du spietato enr- 
iielice, flagellava a sangue quegli opérai evangelici ehe tanto incremento accrebbe- 
ro alla Fede cuttoliea per tutti gli angoli délia terra ?... Olil eoine ben s’appose al 
vero quel Visconte di Chateaubriand ullor che scrisse, che — ( ïi ) se noi ponessiroo 
sulia bilancia tutti i béni, di che furon cagione que’ Padri; se rammentassimo tanti 
celebri scriltori ch’ essi huniio dato alla Francia: se richiumassimo alla memoria i 
regni intieii ch’ essi haii conquistati al nostro commercio eo’ sudori, e coi sangue: 
se pensussimo ni prodigj delle loro missioni nel Canadé, nel Paraguay, iiella Cina : 
vedieinmo corne tutto quel mule onde Oioberti li accusa, non contrappesa neppu- 
re per poco al gran bene, ed ai moltissimi vunlaggi che nrrecarono alla Société. — 
ii aù questi profondi e saggi rillessi la Suntité di Pio Yll. in quello sperpero ehe 
si fe’ lie' suoi tempi lamentava a bnon diritto lu dispersione delle pietre del Son- 
luario. Ma senza fermarci qui d'avvantaggio, perché non paja che vogliamo Tare un 
upoingo di quelle Corporazione la quale, seeondo la stoiia, fu sempre la prima ad 
caser posta in croce in tulle le persecuzimii del Clero, lasciamo atare che il Tein- 
|>o, e i noslri poster! ineno irosi, più giusli,e pii'i spassionati di noi ne gindicheran- 
110 . Miremn solo ehe, se dal lato del male solamenle si guardassero gli uomini, e 
dullo stesso lato si considérasse ogni eorpo civile, politico, religioso, e morale , e 
si fucesse di esso cosi atroce, cosi fiero governo; tosto del Mondo si farebbe un 
deserlo. £ du queslo lato in vérité il nostro Gioberti ha più du penlirai, che da 
gloriarsi. Né poiré mai purgarsi dalla macehia di vendicalivo, e d’ingiusto.Ë pecca 
senza dubbio gravissirou fu queila Irnppo disdicevole e Iroppo brutla in faecia a 
jiersona che appurtenga al Sacerdozio d'Aronne. Esempi • scandalosissiino di spie- 
luta maldicenza che si propagé subito iieH' universale iiisieme cou la fuma delle sue 
scritture a modo, che fruttd gran daiino, c iiocque oltreinodo alla purité del costu- 
me in futlo di acrivere.Ed è snlle cnslui orme che vennero subito quel diluvio di ca- 
luiiniulori e libellisti d’ogni colore ehe irasrurmaiido la vera liberté dell’uomo nelia 
più turpe e sbrigliula licenza del bruto feroce, ruppero in tutte sorta d’eccessi , e 
di vitupci'j. Fu ben da quel tempo, che incominciô la vei'gogiiosa storia del nostro 
Giornalismo. Fu d’ullora, che si richiamaruno a vita quelle pestifere antipapali dot- 
triiie di Martino Lulero, e si riaperse queiranlica scuola del Tcuipio, dove I’ empio 
Voltaire avca succhiato tutta la rabbin contra del Crisliunesimo. Fu allora, che si 
levaruno la inaschera que' tant! liberi pensatori sedicenli progressisli (nel vizio,e re- 
trogradi nella virtù) consacrando I loro pensieri, e le loro scritture alla Uea Ro- 

(21) Ibid. C. II. pag. 137.— (2 V Oea. dcl Crist. 
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villa , coneulcando li piii saeri dovcri dei cittadino, ealpestando la Icggi d' ogni 
sana morale , comballeiido i prineipj del giasto , e dcil'oaeato , e detiirpando cosl 
la cirillà del nostro seeolo. Pu ben da quel tempo, che un branco di Dloaoll 
cinici tnisrarmaiidosi in tant! mostri, si applicaroiio a riprodursi eon quelle 
aerimoniose poleiiiirlie , cou quelle scostuniate diatribe , coii quelle spic- 
tate e sanguinnse satire, cou quelle liceiiziose pitture, eon tantn seaiidalo degli 
aduiti ed onest! cittadiiii, e ( quel ch' 6 peggio ) eon la demoriiluzazione délia te- 
nera gloventii I ! I fii solo nella classe de' borghesî clic si arresth qiiestn niiovn, 
qiiesto falso progresso, qiiesto mal nbito di maledire, e di proverbiare; ma fu drs- 
so un mnrbo che crebbc, e si resc epideniico si, che parecchi aiieora de' iiostri Sa- 
eerdoti (vergngna n dirin /) trnsciiiati dalla speranza del plaiiso popolare si feccrn 
mni'care a dito, e ruppero anch' essi nelle più tiirpi disorbitanzc délia ribelliaiie, e 
délia apostasia. Tulnni di que' Sacerdoti capaci di vendersi il più sacm, il più au- 
guslo cnratlere per nulla, pronti n burailarsi l'aiiima per un Ucchio di runagloria 
(se pur gloria pu6 dirsl l' infainia) credettero di farsi un nome grande nella 8lo* 
lia ribellaiidosi n' propri Yescovi, Icvando il calcagno sopra la testa de’ Priiicipi 
délia Cliiesa, iiienroiiaiidoli col diadeiiia de' ribaldi , e passeggiandovi sopra corne 
quell’Ate Omericu. Mo il Pubblico li giudicô, e li tenue in conto d'apoatati,e di ri- 
belli. 

Pensarono altri taluni che la bella gloria di buoni ed onest! cittadini slesse nel 
tnlire uno caltedi'o di maldicenza, nel mordere un Pastorale, nel lacerarc un Ar> 
roellino, od une Slola, nel vituperare uno Porpora , nel ealpesure una Mitra, od 
un Triregiio, nel farsi sgabello dell'uno, e dell'altra per salire in fuma. Kbbene?.. 
In quello slesso severo Tribunale del Pubblico costoro furono giudicali: e quello 
atesso popolo da ciii speravano plausi, li maledisse, li tenue siccoinc uuniini délia 
mitera, e del capestro. Vi furono fliialnieiito di que’ toli che non sô, se debbaiio dii'- 
si piuttosto uomini, o beslie feroci, capaci di far le fiche a l)io, che giunsero al 
aupremo grado d’ insania, e di fellonia fino a cbioniar «talfallore I . . ladro l ! . . infa- 
uie lu stesso Cristo 1 1 1 Beslemmie d’infemol Ma pure taiil’ c: sotlo l’egida délia 
libertà queste frasi dell'antico Giudaisino si videro ricopiate su' pubblici fogli del 
nosiro giornalismo cou tanta nostro vergngun I Orii, quai iiieroviglia, se dopo nrer 
bestemmiato Crislo, quel nome saiilo e terribile, si redesse bistrattato vilupcruto 
strascinato nel faiigo il nome del suo supremo Vicario, il Oapo visibile délia Chie- 
sa eattolica, il Vice>l)io in terra ?.. Chi vorrebbe stupire, se una tigre gli dessu 
del tigre, se un lione lo fingcsse lionc ?... K qnesta è lleligioiie ?~ Ë quesla 6 ci- 
viltà ?— Pensale I Che dira la Storia de' nostri tempi quaiido vengu interrogata dn’ 
poster! siil carnitere de’ nosiri cnstumi ? Dira ch' era mcntitn sul labbro di moiti 
la porola di progressa, e d' incivilimeiitn, Dirù ch’ eru faisata l' iden di vern Itcli- 
gione, e peggio intcsa quella deila ediicazione. Clic s’egli è vero quaiito che scris- 
se Gioberli, che i pi'imi cardiiii di nostra religione, deila iiostra morale posano, u 
staniio, senzn più, nell’amore di Diu, c degli uoniini; se tiitto il compiiiiento délia 
legge sta qui; c dov’ è quello sfrontato bulToiie che vengu a dirne corne si possu 
amur Dio con far giiemi aU'uonio ? U pretendereino noi Torse di essm' civili, van- 
teremn onestà, pnrrenin qiiesto nome sanlissimo di religione nell' infumarci a vicen- 
da, nel nostro reciprocu viliiperio ?... Oh si: questa 6 la religion degi’ ipocriti I 
la ferocia degli Uiiiii, e degli Antropofagi que’ popoli scivaggi e barbari che godo- 
iion scannarsi,a divorarsi l'un l’oIlro.Era il costume degli uomini del Messicn,e del Brasi- 
Ic che porUvano a foggia di bandolieru un cordone di cori, di nasi,e d'orcccbie ler- 
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iniiiato da una testa d'uomo. Ern il costume de' popoli d'Akim cbe rorniavano il pa> 
Tiiiieiito delle proprie case co’ cranj de’ nemiei. Ma noi ehe vantiaino la glorla di 
popoli uiiianissiini e civili; die siaiii nali e cresciiiti in grerobo al Cattolicismo; ehe 
aspii'iamo al nome di veri e degni cittadini d’ Italio, ceniro ddln più rcrn, délia 
più umaiia Ira lutte le UdigioDlj speechio, e route délia più perretta morale — 

Iiù nella liella Ilalia, ov’ è la sede 

Uel ralor vero, e delta vera fede (Tass. G. Ii. C. VI.) 

paliremo di eeder quesla terra eli' è seggio di santità cangiata in un teatro di mis» 
credeiixu t Kà, non sono cadule le mie speranxe: si, io mi eoniido seropre cbe il no- 
siro Vittorio,e quel Senato, e quel Parlamento elle gll fanno corona sapranno sag- 
giamente riparare una voila ne' noslri Stati cotanto danno. Im|ieroccliè, e elii non 
sa, elle una severa morale, l’osservanza délia Religione fiirono seiiipre i più saldi 
soslegni de’ jMipoli, e de’ re T e ehe là, dove si vide la rilassatexza del costume, si 
vide aiieora il decadimenio de’ Regni, e degl’ Imperj t K non 6 qiiesto il grido 
concorde ed universale di tulle le slorie ? Non ranimentate voi l’esempio di Man- 
lio Torqualo, e qiiello degli SeipionI ? Quali argomenti più forti e più convincen- 
li, quai prove )>iù parlant!, quai lexioni più isirutlive di quegl’ impérial! governi di 
Romolo,e di Nunia Pompilio t Ma cbe varrebero le mie parole, dove non fossero 
avvulorate dalle osscrvaxioiii storiche dello stesso Machiovelli 1 Uditelo, e giudicalc 
poi, se possa chiamarsi verace c ben fondala la politica di que’ Goremi là dove si 
combatte la Religione — Niima (die’ egli) trovandoun popnio ferocissimo, c volendolo 
ridiirre nclle ubbidieiizc civili con le arti délia poee, si volse alla Religione, corne 
cosa al tutto necessaria a voler mantenere una civiltà, e la costitui in modo, cbe 
per più secoli non fii mai lanto timare di Dio, quaiito in quclla Repubblicaj il cbe 
facilité qualuqgue iiopresa cbe il Senato, o que’ grandi uomini romani disegnasse- 
ro di fore. K clii discerrre le infinité axioni, e del popolo di Roiua tutto insieme,e 
di molli de' romani de per sè, vedrà corne quelli cittadini teroejuno più assai di 
rompere il giuroniento, cbe le leggij corne coloro clie slimavano più la potenxo di 
Uio, cbe quella degil uomini. — Poi soggiogne: — E vedesi per chi considéra beno le 
islorie romane, quanto serviva la Religione a eomandare agii eserciti, a riunire la 
plebe, a mantenere gli uomini buoni, a fore vergognare U iristi. Xalcliù, se si nves- 
se a disputare a quale principe Roma fosse più obbligaln, o a Romoio, o a Numa, 
credo cbe piultosto Nunia otlerrebbe il primo gradoj perché dov’ é Religione, facH- 
meiite si possono introdurre le armi, e dove son l’arini, c non religione, con dif- 
ficulté si puù introdurre quella... Consideralo adunque tutto (conebiude Io stesso 
Machiavelli) la Religione imrodotla da Numa fu Ira le prime cagioni délia felicilà 
di quella ciltà, perché quella causé buoni ordini: i buoni ordini fanno buoua for- 
TuilO, C dnila buppa fortuna uocquero i felici successi delle impresc, K eonie (noln- 
le éene) lu osservanxa del cuîto divino é cagione délia grandexxa delle Repnbbliclie; 
cosi U dispregio dl quel(p è cagione delta rovina di esse. Perché dove niaiica il ti- 
moré di Uio, conviene cbe, o quel regiio rovini, o elle sia soslenuto dut timoré 
d’un principe ehe supplisca a' difetti délia Religione. — (3â) Or bene : e corne iid- 
dunque veggiamo lultoddi su’ noslri gioriiali pubblicamente scredilarsi e bistrallarsi 
c donmii e sacrainenti di noslra Religione ? Non debbe fors' ella rigiinrdarsi coine 

(23 Slor, Kior. lib, VIII. 


- Digiljzed by Google 



)(W)( 

Irgge pubblicn délia Kazione f Vorremo no! forae tener ijiiella siccome un 
manto di fariseismo, od mia maschera d’ iporrUia 1 O saremo noi forse d! quelll 
che tengono la vera religione per una bufTaneria ? D'onde Tengono, onde cl pinvn- 
no lanti libri pettiferi a combattere le doUrine più ortodoaae del nostro Caltolici- 
smo ? lo non ao corne l'egregio popolo Subalpine, quegi' illuslri conciuadini del gran 
Masaimo di Torino patiascro in ailenzio da un pezio tanta perfidia, e non penaaa- 
aero ad afTrenar coii la legge, e sofTocar la voce di que’ falai apoatoli che profea- 
aano e predicaiio afacciatamente per le caac, e per le pubblichc piazze gli errori.e 
le dottrine di Lutero, e di Claudio. Per me non ao capire corne tanti Padri di fa- 
famiglia, cui ata troppo a core l'educazione intellettuale, e morale de’loro Agii cal* 
tolici non ai atudiasaero con lutte le forze dell’anlma, perché foaae rimoaao dal lab- 
bro di tanti giovani innocenti quel calice di veleno ehe ribocca aeropre di Prote- 
atantiamo, e di Sciama. Vero è che le auggralioni maligne dl certi proteatanli non 
faranno breccia ne’ eori ben temprati de’ giovani di buon aenao, e di squiaito cri- 
terio, che tutto depurano c riachiarano col lume délia retta OInsoCa; ma pure è ve> 
riaaimo eziandio quanto ehe acriaae il noatro Alighieri. Ë vero, diceva egli, ehe — 

Ben fioriace negli uomini il volere; 

Ma la pioggia continua couverte 

In bozzacchioni le auaine vere. (30) 

E aieeome da’ ancchi doici, od amari che beonn le plante derivnno I frutti che ne 
provengono; eoal da’ veri, o falai dettami, dalle bnone o malvagc dottrine de’ pro* 
pij inatitutori dipende il buon frutto, o pcrverao, la buona, o matvagla educnzinne 
morale de’ loro allievi. Ond' è, che mi aovvengono aempre,né mai dimenlicherô le 
parole aagge di quel famoao liiminare délia Chieaa Cultolica Benedeito XIV. Uiie- 
ato gran Pontefice in quel auo dottiasimo Sinodo favellando del latte di cui debbc 
nutrirai la proie de' Fedeli ne conta il eaao che owenne a Boingna dl certi bnm* 
bini che mentre aucchiavano il materno latte ammorbato dalla peate allora domi- 
nante in qtiella eittA, aucchiavano veleno, e morte. Peré egli va aerinmrnte incnl- 
cando a’ auoi Prelati, perché si guardino di laaciar nutrire i figli délie proprie dio- 
ceal del latte attoaaicato e morboao di certi bniti.Ed eccovi le aiie parole orlgina- 
11 . — Hottd equidem iiifieiamiir laclis qiialitniem nb infantibui hansli plurimum con~ 
ferre ad eorumdem moreiin bonam,ant malam parleni inclinando»;quod beneadvertit 
Corneliue a Lapide; ted hoc eodetn arqiimenlo conficimiu non eiee briiloriim la- 
cté enutriendoe, ne brutornm affeetionee in te derioenl, bnilaleiqiie induant mo- 
rei. (37) — E tanta é la certezza di quealA veritA, che convengono nello ateaao aen- 
tiniento gli ateasi Gentil!. Ovidio acriaae: flec lac hibet ille leantr. E Virgilin enai: 
Hireanaque admorunt ubera tigre ». — E con queati aomml vanno d’accordo MafTeo 
Vegin, e il gran Plutarco in quel auo célébré Trattato aull’cducaziniie de' Ogli. Che, 
a’egti é vero quanto ne dicono i Mediel, che dalla salubritA de’ cibi dipenda il buon 
nutrimento, il buon chilo, la buona aanguificazione, e quindi aaiute, od il mor- 
bo fiaico ed individuale; sarA vero altreal, che dalle bunne od empie dottrine de’ 
buoni, o malvagi acrittori dipenda il buon frutto, o malvagio cb’eglino faranno nel- 
lo spirito de’ propi-j lettori. E per vero dire, quai frutto, quai sangne morale po- 

(2't! Par. C. XXVII.— ;-27 Ub XI. C. VII. lum 2. 
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tranno mni Tnr iicllo spirtto d' nn giovine lenza pr)i ni mriuo le pericolme leiio* 
ni di Clan; Gincomn Roiissemi, o dl qiiell’enipio Voltaire T 0»ai inaMime poiranno 
ingerir nel petto d’ ilii giovine ineaperto, e non anenr matnro a aeeverare il grano 
diil loglio, it Calao dal vern, ae que’ maestri d’errore nutriti ed allevali col toaaieo 
délia fulaa e corrotta filosnila In fatto di Religione, contr'eaan aragionando beatem- 
miano, e fanno a gara nel pascer aü ateaai, e i Inro nlllevi delle più aaaurde dottri- 
ne, delle più turpi nefandllà ? R chi potrà mai dire qnal aleno, e qiianto funeati ef> 
fetti producano ailTalte tellure î o quai veleno niettann in eorpo lai libri, ed aliri 
di qiiella stampa T Oh Dio, eoni’ è veriasimo qiianto che acriaae Rrmolao Barbara 
al gran Rico délia Mirandola I — I libri, diceva egli) segitouo la nntura de’ eampi 
t quoli, ore non linno collivali, gittano tpine, e nndrono lali be$tie, rhe o $pe- 
gnerle non baita Ercole. — (W) Ma che I Abbiain noi forae biangno di leggerc au 
que’ libri riprovati dalla Chieaa quando ne piaccia di eaaer pienamente inalriitti au' 
dommi di noatra Religione, aulla piirezza ed eccellenan di noatra Morale T K quai 
altm migliore di quel iibro atireo delle- Oa<eri>aaiom mlin moroie eotlolico^el Man- 
zoni ? O di queH’altro del Ligorlo aulle>R' erild délia fede- T O ehi potrà rivelar- 
ci i miateri, a la aublimità del noatro Cattollciimo megiio che queHo del— Genio 
del Cridianetimo-f O non aapplaino noi forae eoa’ è il Protestanliamo f Baala leg- 
ger la atoria di quel gran Bosauet, ed ei ne dirè tuttOk E per verità che aon mai 
coleati Protetlaatl ? É una aetta d’ooniini ribelli al Papa, che hanno apoatatalo dal- 
la Chieaa di Cristo per ferai aeguaci di Martino Lutcro. Chi era eoatui f Credele 
voi che foaae corne — Pu l’uom che nacqtie, e viaae aenza pecca — T II gioato per ee- 
cellenza, il Criato di Dio? No.Cariaaimi; egli era un fraie apoatata,Hn auperbo egoiata, 
nn riroltoso, un buffone aenza fermezza di enrattere. La ana auperbia ai appaleaa 
lino alt’evidenza nella atoria delle aue millanierie, Udite Conte aenliva, e pariara di 
aè. Coatui acrirendo ad Arrigo VIII, che gll rinfaeeiara la debolezza del auo apl- 
rito, gli errori delle aue dottrine, e più, I’ ignominie del auo matrimonio, riaponde- 
Ta eoal, che— •aiaicHi'ilmioai aopra il tado toceorto di taa dottrina, non cedem in 
orgoglio nd a Re, né a Principe, né ad hnperatort, ni a Satanatto, ni ali’ in- 
tero univeria,. I!l (Ü9) Lo apirito rivoinzionario d! Martino Lntero è conatatalo dalle 
eue ateaae acrltture, E ai fu per mezzo di qiieate, che inapirù la ribellione ne’ po- 
poli predicando con tonto ardimento contra i legUlatori, e contra le leggi, Rnchè 
poae in arme aoltoaopra lutta l’Alemngna. QnindI è ,ehe, Ipedito in Orlemonda per 
acquetare il popolo, vi fu riccvuto a aaaaate. (30) 

Orribile poi ai fa conoacere nelle aue scipite buffonerie, de eui, plii che la pen- 
na, riAigge il penaiero. Pur ne giova aceennarne aicnna, per megiio abborrir la puz- 
zn di quella bocea d' inferno che le romitava. Già ai aa, che, dietro alla condanna 
de’ auoi errori, egli era direnuto nemico acerrimo dei Papato, e del Papa. Perè * 
che acrirendo a Paolo III. caninamenta latrava eoal; — Paolelio mio, papello mio, 
atinello mio, camm'ntt adagio; i grlalo, ti romperetli unn gamba, li guaslereni , 
e si direbbe; che diavolo i qiieilo ? corne mni si i gnntlalo il papeltinof — Médi- 
té ; non ri par egli di sentir Pulcinelta, od Arleccliino ? E non è queato nn farel- 
lar da tririo, e da tarerna dov’ egli soventi brigava, e ai avvinazzava con Carlo- 
Btadio ? e dore aolea far le aue bravate con oltri compagni di quella ciurma- 
glia ? Ma rolete ora conoacere quai fuse lu villa di queal'iiomo bilingue, di que- 
st'empio bifronte ? Leggete, e vedrele corne ai rangia unoalolto, un beone cui û ul- 


(281 Polir, epiat. I. — (29) Ad Maled. Keg. -Angl. reap SIeid. (Vedi Bossuet. Slor.dclle Vsrit». 
lib. 11. ) — (30) Bossuet ibid. Iib.lt. 
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la il cervello. In ^ualeuno de’ suoi lucidi ioterralli, poiU giù l’ ira, e la rabbia 
contra il Vieario di Crislo, scrivcndo al Cardinal Goetano Imbasciadore In Alema- 
gna si espriineva cosi ; — lo confeuo ( diceva Cutero ) che mi lono latcialo Irotpor- 
lare indittrelamenle dall' ira, ed ho mancalo di ritpello verto il Papa. Me ne 
peMlo. Vegnateai di rimetter Vaffare al Saulo Vadre: allro non dimaïuto, che adi- 
ré la voce délia Chieta, e di legiiirla, A'oti lono coti temerario, che io voglia pre- 
ferire la mia opinioiie a quella di tutti gli altri.-Poscia nril’ aimo 4518, nellndo* 
iiienica délia Trinilà scrivendo al Papa soggingncra cosi; — Date la vita,o la mor- 
te, chiamate, o richiamale, approuale, o riprovate, corne a voi piace, atcoUerù la 
vottra voce corne quella del tnedetimo Oesucristo. — Tutti I suoi discorsiper lo spa- 
zio di tre aiinl eran pieni di queste, e d’altrcttaii proteste. Cosi nel suo libro con- 
tra Silvestro di Prière, dopo aver dctto che — la fede di tuUo il Mondo debbe con- 
formani a quella ch' è profeciala dalla Chieta Komaiia, proseguiva dicendo, — lo 
reitdo graiie a Geiueritto, perché cou grau miracolo conteraa in terra queit'iini- 
ca Chieta che tola pué motlrare etter vern la notlra fede, dimodochi non li è 
mai alloHlanala daUa vera fede con aleun tno décréta. — Serisse fioalmeute a Car- 
lo V. ch'egli sarebbe, /Ino alla morte, umile ed ubbidiente ftgliuolo delta ealtolica 
Chieta. — Cosi fatto l’avesse I Ma (lo sciaurato I) quesl'uonio voinbile non duré gran 
fatto nella santità de’ suoi proponimenti. Chè, siceome avea sempre, favellandu e 
scrivendo, il diavolo in bocca; cosi più fitto lo si tenea nel eore. E quludi, appena 
la SantitA di I,eone X. 1% la giusta condanna de’ suoi errori, Lulero prevaricb,d'uo- 
mo direntd bestia, divenne furioso, e preso corne da un delirio, proruppe in ogni 
sorta di vituperio, Usci fuori coli’ insegna diaboliea dell' eresia pubblicando un li- 
bello famoso , una scrittura infâme intitolata — Contra la bolla eteerabile 
dell'Jutieritto — Prosegul maledicendo, e besteminiando il Papa, approv6,e sostenne 
contro il medesimo alcune proposizioni di Giovanni Hus, quel taie che fa brucialo 
vivo ioaieme co’ suoi seritti: fè bruciar le décrétai! in Wiltemberga, e disse, cbe 
sarebbe stato assai bene il fur lo slesso del Papa. Poseia ostentando intrcpidazza 
dicea che:— Sapera bette tl diaoolo (degno testimonio di Lutero I) dt' egli non ti e- 
ra natcotto per timoré; ma che quando era comparto in ff'ormaiia alla preten- 
sa deW Jmperatore, non uera ttata cota capace di cagiouargli tpaoento: e che 
quand’auco fotie itato certo di trooarvi taiiti diauoli pronti per ttratcinarlo quan- 
t’erano le tegole lopra le cote, tutti li aorebbe affroiitati — (34) Oh vedete coraggio 
diubolico I Finahnente l’energuineno confessa d’aver tenuto conferenza con lo stesso 
diavolo. E di fatto egli descrire — I’ orrore da cui fu assalito, il suo sudore, il suo 
tremito,ed il suo terribile bauimento di core in quella disputa;! forti argomenli del 
denionio che non lascia alcuiia quiete allô spirito; il polente suono di voce, le sue 
maniéré di dispiiture piene d'oppressione, nelle qnali si fanno senlire nello stesso 
punto la questione, e la lisposta. — Poseia prosegue: — Sentii allora, dic,egli, corne 
lanto spesio iucceda,che ti muoja di lubito oerto il mattino; ciù avviette perché il 
diavolo puà uccidere, e strangolare gli nomini, e, tenta tutto eià, metlerli si for- 
temente aile tirette colle tue dispute da esseroi di che morire, corne io (dic'egii) 
1’ ho piii volte sperimentato. — ( 33 ) 

Ed eeeovi il vero ritratlo di Alailino Lutero.Eceovelo dipinto taie qnalera un su- 
perbo, un lunatico, un rivoltoso,uii indemoniato. Eceo il degno capo-setta de’ Pro- 
testant!! Or diteini voi, a chi verrà mai taleuto di farsi suo seguuce, d’associarsi a quel- 

(3 IJ Ëpist. ad Frid. Sas. Duc. lib. .Y. — (32) Bossuet. Jib. IV, Slor. dcllc Variaz. 
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la St Ita malaaguratadi gcnu petloruU e rib«lla che ha pcrcapo un beonojiin indeinoiiiuto 
trannc.che non sia un rursennato,nn'anlma senta reda,o qualcuno abbandonalo dalla man 
di Oio ? Chi i che abbia solo una dramnia di senno, a s'oglit uscir dal Teinpio del 
Cristianesinio per andare a ricorararsi sotlo le ruine di quelle casa d'orroreJ' Chi 
è ehe abbia core d’entrare in quel conciliobolo infernale che figiid tante sette quan- 
ti sono i dispareri che mai si possono annorerare f Chi è ehe non sappia di quei 
perpetuo disaceordo tra loro ? Uov' ë la costoro infallibilità del doinma ? Dov' è la 
▼isibilitd, la perpetuità dcllu Chiesa f Anzi, doy’ era, in quai angolo delta terra esi- 
steva la Chiesa del Protestante prima délia comparsa di Pielro \Valdo, dello scisina 
d’ Arrigo VIII, o deil'apostasia di Martino Lutero? lo sfido tutti i Protestanti a 
sapermelo dire. E gitiro in faccia al Mundo, che, se riescono a provamii eoiae lu 
costoro pretesa religione sia la migliore, to’ subito farmi protestante. Ma siccoina 
sono certo certissiiuo, che la vera Religione, lu più santa, la più cccellente é la so- 
la Cattolica Jÿottolica Jlomaua; io terrô sempre il Protestantismo per una ribcl- 
llone, per un'empietà, per un delirio. E finchè non riesceno a provare il contrario 
( che non sard mai ) sturd, terrë fermo nella mia siccome quella che sola rifulge di 
tutti quanti i caratteri délia Uivinità. 

Ëd io non so corne vi possa essere uomo veramente filosofo, religioso, e civile , 
e lion si senta penetrato dalla verità, dalla sanlitâ, dalla eecelleiiza del nostro Cat- 
lolicisroo. Eppure (cosa stranissima che sorprese di meraviglia tutti i Sardi, e con- 
tristë altomente li suui coucittudini che ne riinasero adduloratissinii) uno dei iiostri 
recenti scrittori (33) in un secolu di tanli lunii, corn' è il nostro, quest’uomo sedi- 
cente cattolico, uato di genle cattoliclssima, coin' è quella délia sua patria, venue 
niaguificando, e predicando il Protestantismo, esortando, c moatrando di voler Tare 
de’ iiosiri cattolici tanti prolestanlL Quest’ uomo per aeconelarsi, cred’ io, aile e- 
sogerate opinioui di certi uomini, per seguire ancor eseo l'andazzo de’ tempi,iiiva- 
so dal demone dell’ ira mala, pose in luce un volume intero tutto impastato di tos- 
sico, e di Gele contra il Papato facendo del Clero la più nera, la più orribile dipin- 
tura, e lunciando contr’esso un mondo di vituperj.Senonchè poi nella calma de’suoi 
peiisieri smenti sèslesso, canceilë, sema volerlo,tutto il giù detto, e eoaressùchc; — 
Si voglia, O no, il Clero è, sotto ogni forma di reggimento, la prima classe socia- 
le. Ed in governo prineipalmente cattolico egli dee poter avéré la sua libeiià pie- 
nissima d’ insegnamento, e d'azione, e franco da ogni potere neU’ordine spiritnale, 
non mancipio esser debbe dell’ imperio civile, ma dee poter dirigerc liberamente i 
fedeli all’ultimo Une deU’uomo. Che si sganniiio i Govemi; la Chiesa non è nello 
State, O che Cristo non avrebbe instituitu una Chiesa universale. Né pensino pure 
che lor debilo sia soltanto la riverenza del domma, e del cattolico enito. V’ ha tal 
punto di disciplina che, se non è fede, s'allega strettamente alla fede: essa è coma 
la siepe che gunrda il giardino dal morso dei serpenli; chè orto chiusoè la Chiesa, 
fonlaiio suggeilata. — (34) Questo egli disse del Clero ( e disse vero ) riguardandolo 
dal lato del potere spirituale, in cui non lo vuoi egli siccome non debb’essereschia- 
vo del potere civile. Considerandolo poi dal lato délia istruzione morale, sogghmge 
dlppiù,e conchlude cosi che — Presto il Clero ajutevole opéra aile virtù nazionali,con- 
ciossiachè siano gli uomini di chiesa eflicaci maestri di morale perfetta, dl fuor dél- 
ia quale non puossi nè anco concepirc risorgimento di popolo deeaduto. — (3SJ Tan- 
to scrissc il Siotlo, e sta bene. 

(33) Siotto— Piutor Sperans. Ver.— ;3i) Pag. 108.— ;3») Pag 133. 
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Om, tenciido (wr noi queite veriU, c laiciando a lui lutli i >arcasmi, tuUc le 
rillanic, tutti i vitiiperj di clie voile iniozzar le eue pagine, mi resta lolo a pre- 
garvi, O Giovani dilellissimi, di torcer lo sguardo da quelle scritture etecraode, e 
da quelle altre creticali e blasfeine clie corroiio a' nostri tempi, conaecebè desse 
sien degae aol delle fogne, o delle flamme. Spercbialevi meglio in quelle castigatis- 
aime ed ortodosae del vostro Dettori, cite vanno ad immedesimarsi con quelle del 
Pelrarca , e del Manaoni, Costui favaliaiido délia maldicenaa quel moslro d' ogni 
iniquità cbe dislurba e acompiglia la pare, e in tranquillili de’ popoli rompenda 
tutti i vincoli sociali, aerivea cosi; — $e la diffidenza régna tra gli uomini, la facU 
lilâ del dir male ii'è una delle prineipali cagioni. La fidur.in crescerebbe al con- 
trario, e con essa la benevoleiizn, e la pace, se la detrazione fosse proscritto. — ( 30 ) 
L' altro poi con altrettantu caritè, e saggezza n’esortava dieendo;-<-( 37 ) 

Signor, mi rate corne il tempo vola, 

E si corne la vita 

Fugge, e la morte n' è aovra le spalle. 

Cbè l'ttlmu ignuda e soin 

Conven ch’arrivc a quel dubbioso celle. 

Al passar questa valle 

l’iacciavi porre giù l'odio, e lo sdegnu 

Venti coiitrarj alla vita serena; 

K quel cbe'u altriii pena 

Tempo si s|iende, in quelcbe atlo più degnu, 

O di inano, o d’ ingegno, . 

lu qualchs bclla Iode, 

lu qualcbe ouesto studio ai converta: 

Cosi quaggiù si gode, 

Ë la slrada del Ciel si trova aperta. 

Keco le masslnie de’ veri filantropi italien!: non te dimenticate, o Carisalmi, ma 
sappiate giovarvene, e trame frutto. Non vagheggiate, nè logliate per norma de'vo- 
stri costumi lo vita di quegli scioperati cbe, a guisa di cavalli sbrigliati , vanno 
tuttoddi correndo a aouvezzacollo per la ebina de’ vizj: ma si bene udocchiate, ed 
emulate que' giovani modeati e saggi cbe nel aembiante, nella parola, e uegli alli 
fanno bella moslra di educazione, e d| senno,di virtù civile religiosa, e morale.Non 
vi laseiate aedurre dalle melate ciance di que’ ciurmadori cbe, postasi una larva di 
religione aul vollo, con le grazie, e con la falsa doratura d'uno atile forbito v’ al- 
leltano, e v’ incaotano corne quelle sirene d'Omero.Non crediatea costoro cbe pri- 
ma vi prumettono cibi aalubri, e poi, a guisa dellTbide, vi poscono di serpentl. 
Le loro parole aomigliano a que' fliisi brillanti cbe lucono, ma non nutrooo, pajo- 
110 orche d'argento, e sono quelle vesciebe buge del Tassa. Ëssi vi diranno,vi pro- 
testeranno di voler l'Evangelio maledicendo, e bestemmiaiido il Papa, corne facea 
Lutero. Vi diranno perflno cbe il Papato non ë d’ islituzione divina. Compatiteli, 
iiiescbini I poiebè non sanno quel cbe si dicano, nè quel cbe si vogliana Non san- 
110 ( e per saperlo basta aprir l'Evangelio) cbe la prima instituzione del Pontiflea- 
to è, senza più, da Cristo a Pietro , e da Pietro successivainente fiiio a Pio. 

06' Osserv. salis .Mor. Cslt. — (37) Canz. IV. 
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Cosi delta reita incirnala, imiDedesimata eon lo steiso Evangelia. K poslio cha 
per esta il Papa è eosütuito Vieario di Crlsto qaaggiù in terraj non è posiibile 
rinnegare il Papa ténia rinnegar Critto, siceome non li pii6 rinnegar Critto tén- 
ia rinnegar TEvangello. E chiunqoe y\ dicette ehe t! pnà protettar contra del Pa- 
pa ( o farti ribelle al Vieario di Critto, eh’ è tutt’uno ) e rettar fedeii a' preeatti 
dell'Evangelio; dite a eoitni ehe mente per la gola, eh'è un prolettante per mas- 
tima, è un ipocrita dell'ETangelia, a eui ti ribella eon la sua luperbia. Teneteb) 
siceome il più fiero, il pid terribile de' vottri nemlei ehe intinuandovi le roastime 
perverse del Protettantismo, verrebbe a ttrapparvi dai core il più preiioso te- 
toro del Cattoliciimo, a sbaltexiarTi. Eon ttiate a brigar eon lui, nè eon altri di 
quella setta, te mai ve n'ba d' uoroini cotanto nequitosi , protervi, e di cotanto 
dura eerviee. liasciate poi ehe gridino a loro posta que'stamuta-donuni ehe voglio- 
no faiia da Socrati,e da PlatonL Sono quetti i giullari de’ nottri teropi, ehe leher- 
nendo e beffando ogni fede, ed ogni legge, credono di teiorre tutti i probleini pro- 
verbiando, e tpargendo il lidieolo tulle cote più sacre eol fine diabolieo di rimuo- 
vervl dalla sanlità de’ vostri prineipj, e di traieinarvi eon teco all’abisso délia ini- 
tcredenza. Guardatevi da quetti ragionatori borbaniosi e taperbi ehe rionegando 
il proprio earattere si ostinano a niegar tutto quanta v'ha di fede, di sacramento, 
e di domina faeendo pompa d'un cieeo Pirronlsmo.Per qiiesli non v’ha ragione ehe va- 
glia, non v’ ha Dio ehe II persuada. Ma eostoro, eredete a me,non penseranno, non 
fareileranno cosi corne sarâ giunto quel di dell' ira tremenda, quando più non ror- 
rà la traeotania dello tpirito-fortc, e l’trtifizioso eavillo del più matchio sofista. 
Sfumeranno allora quelle faite chimere, eadrâ loro dagli ocehi quella benda fatale 
cbe oggi lor toglie ed infosea il lume deli’intelletto,e nel tileniio delle pattioni re- 
dranno chiaro il tôle del vero nel tuo più puro e lucide orizionte.Yoi iotanto con- 
tlnnate a star fermi nelie vostre religiote credenze, a sottener le gloria de' votlri 
Altari; non tiete voi I primi a profonarii: non fate corne eoloro ch’ entrando nel 
Tempio di Dio, vi ttanno cicatando, e ridendo, quasi fossero dentro una motchea : 
non vogliate ratsomigliarvi a que’ toldati infami cbe tedotti dall'oro, e dalle roene 
deiravrersario ranno disertando dali'onorata iutegna delle proprie bandiere. Il vo- 
ttro vestilio, la vottra integna è ia Croee, di queata gloriatevi, quetta tegoite , io 
questa vineerete. Guardatevi d’ascoltar la voce di que' tanfeditti, di quei mitcre- 
denli tuperbi cbe vengono a tpaceiarvi la eostoro mitcredenia,e la propria opinione 
per dorama, siceome quegli ingegni vertatili cbe tronfj délia lettera, ehiamavano 1 
Coneiüi, e i taeri Canoni un raucidumt. Erano parole di quegli uomini versipelU 
cbe non tpiegano mai fermexza di earattere, girano tempre corne mulini a vento, 
e ti eangiano corne la iutu, seconda le diverse sue fasi, ( * ) Ponete mente aile 
dottrlne ortodosse délia vostra Chieta eattoliea, queila Madré pia, quelle Madré fe- 
dele cbe né pu6 follire, nè trarvi in inganno. Chè in esta è Critto, e eon essa è 
tempre, e tara lo tpirito di verita. (-|-) Ritenele tempre quelle matsime taluberri- 
roe e vitali ehe apparaste fin dagli anui più teneri délia vostra infanzia colà nelle Scuo- 
1e del Calosanzio, dove sono quegli operosissirai Padri dalle Pie Intlituzioni che 
non poitono tradirri,e ehe tanto Ineremento aecrebbero tempre alla studiosa gio- 

\‘) Se il ttvio i eome il sole; vtrio e routevole é l'empia: SioUo. Degli L'fBc. de' Mtg. p.218. 

ft) Eccleiit igitur, rjusque tp«riet,et farm* ia fineoi asque soeceli peruMoebit,- permauebit- 
qoe tdeo corn et et Cbhstus. et spiritus verititis.tioe qaibus coastare illt non polest. (Melcbior 
Cta. De aaclorit. Coocil. Lib. V.) 
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ventù. OetsI ne insegnavtno nel libro de' parvoU a temer Dio, sa^gio timoré, pri> 
mo fonte, e prima radice d’ogni aopienza. Vi aorrenga perd, ehe voi non potreate 
mai giugnere a eonaeguir queata divina, se non appiieaste l'anima voatro alta letr 
tnra del libro délia noatra legge. Uaeato libro i U Bibbia, ii libro per eeeellenzo, 
il primo libro del mondo; quel libro tanto sublime, tanto patetieo, elle nelia sto- 
ria di Giuseppe apremeva una lagrima dagli oeebi impietrili dello steaso Yoltairel 
Che, se Alcibiade bauè la guaneia d'un retore cui mancata l'Iliade} se lo stesso 
Maometuno ha per legge di tener ciascuno un esemplare deir Alcorano: saria trop* 
po vergognoso in verilà per un Cattoiico difettar d'iui tai libro tutto suo proprio 
e cotanto necesaario , siecome quello che eontiene insierae con la storia del- 
1' Uomo tutto lo acibile del Cristiano. £ ben s' appose al rcro il Criao* 
stomo alinr ehe acrise : — ffequs alium expeetes doctorem ac magUlrum. 
Mabes Uni eloquia. Bullut le doeet tient i{ia..*8t nullos oliot vullit, fwviim qai- 
dem Teilamtiihm vobit parole, ^potlolorum Àclui,Evangelia magiilros perpetuoe.. 
Hat eu omnium nuilorum cauea (notate) neteire Scriptural (38) Ma State lu guar- 
dia perché eotesto esemplare non sia sfigurato smoizicato e guasto dai {protestanti 
che nel trame la copia ne falsarono l'originale. Squadratelo atteotamente, che nou 
sia di que’ Toiumi apocriS, ed alteroti da certuni che scrissero per caoceUare,come.. 

6i fe' Sabello, ed Ario, e quegli stoiti 
Che fiiron corne spade aile Scritture 
In reader tortl II diritti volti. 

E poicbé cade in acconcio, gioromi qui per ultimo ricordarvi che nel volgariz- 
zamento di quel Testo, fra le tante version! che se ne feeero prinieggia fra tutte 
quelle celebratissiiaa del Martini.(-(-)Perô noi di fatto più che di nome— Fedeli— aile 
leggi santiuime del Supremo Yicario di Cristo, corne a Colui che, a guisa di Pa- 
dre amantissimo,ne apezza il pane delle doUrine £vangeliche,daremo sempre la pre- 
ferenza a quella del Martini, od a quelle altre version! ehe sapplamo d'aver meri- 
tata l'approvazione délia Santa Sede, sehivando le peiieolose lésion! délia Bibbia 
monea del Diodaü, o di quelle altre stgurate che circolano fra noi tramandateci 
dal Protestante ribelle. 

Ora, te mai qoaleuno venisse voltando a senso maligno eotesti miel amieheToli sug* 
gerimenti.e questa mia pareneai ehe pure lo vi do per una prova sineera, e corne il 
più forte orgomento délia stima che vi professo; non vogliate dar rettaal blaterar de’ 
tristi,ae par ve n'ha,ma State eontential savio giudizio ehe ne porterù la maggioranza del 
Inroni, del savj, de' ben pensanti, degli onesti cittadini, e siale eerti eli' io prima 
di scrivere mi total per tema del roio scritto quella verità del Siotto, che — Secolo 
non fu mai lenlato (fineredidild corne il notlro (39)B questo si é appunto il dolo- 
rc che mi ata corne una spada filta nell'anima considerando corne taluni che pur si 
vantano addottorati e saputi, mentre sanno elle voi, e tutti gli altri giovani délia 
vostra été siete la più preziosa derrata dello Stato, la più florida,la più doice spe- 
ranza de' genitori, e dolla Patria; pure mentre ne veggono qnalcuno fuorviare dol 

(38; Hom. IX. c. 3. Ëpist. ad Colosa. — (39) Sper. Ver. pag. 102. — 

(f) E giovaoo assai per lo schiarimeato del Testo Biblieo I doUissimi eomroeati del nosCro 
célébré Canonico De — Roma. Qoelle sue — Leziooi Serilturalî — élaborais ceo profondiU di 
scienta, detlatc Tcrameme dal labbro d'un lelaule Paslore, acrftlc sema superbia di alilc.e con 
loUa la semplicità Evaagclica, voglioDO certo un tesoro. 
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dirltto ientiero, anzi che ■tendergli pronta la mano per camparlo dal pericolo in 
cal camminaj godono di quelle barbare compiacenza che sla iiel dargU la spinta al 
preciplzio. Mo in quanto a ine, s’egli è vero, siccome io tengo per fermo quanto 
disse l’Apostolo, che Io scopo de' nostri peiisamenti è l’ interprété fedele delle nostre 
azioni; il niio fine giuslificn Io scritto. Dio è giudice del mio penslero: e qiiesto ba> 
sta per me. 

Vol frattanto, o Carisshni, tenendo fermo ne’ Tostri prinelpj, camminando alla 
luee del Vero sulle orme, e eon la stessa fede del Monti, del Fillcaja, del Petrarea, 
del Manzoni, e del Tasso quegU ingegnl sorrani délia nosira Ilalia, le cul religio* 
se eredenze sirettamente eollegansi con quelle altre de' Massillon, de' Bourdaloue 
de' Férélon, e de' Bossuet II più grandi luminarl délia Francia, Il cui scritti faniio 
eco aile dottrine de' più celebri Padri, e Dottori délia Chiesa, inlanto che in fac- 
cia 0 questi sommi, considerando la nostra piccolezza, bisogna laseiare ogni siiper- 
bia, fissate, vi prego, aguzzato gli occhi dell’intelietto, aprite le porte dell'anima a 
que’ vers! di Paradiso del nostro Italianissimo Dante.E, s’egli talvulln (iiomo aucor 
esso) trascinato dall’ impeto, e dallo spirito d’una fazione si lasciù sfiiggir dalla pen- 
na alcun frizzo contra de’ Bonirazj, de’ Clementi, degli Alessandri, c degli Anasta- 
gj, ci6 che meritùgli il nome di fiero Ghibellino; pure ritenne sempre, e non per- 
dette mai— La reverenzia delle somme chiavie— E nella massiroa parte del suo Poe> 
ma, nella sua etica eristiana, nella sua professione di fede, rivestito,com' è,del vero 
sacerdozio del genio, ei gode, e ben gli sta l’antonomasia di Cantor dieino. Li se- 
guenti vers! pertanto che sono di quel sommo che non so, se io debba dir meglio 
fiiosofo de' Poeti, o poeta de’ Filosnfi, questi versi che si fanno ammirare per la 
loro sublimité, e (lasciatemi dir cosi) divinité di eoneetti, mentre vengono corne a 
suggellare cotesto mio ragionamento, vorrei stamparveli a caratteri di stelle in solia 
fronie, e nel core. Mirate corne son belle le sue parole,e poi dilemi quanta sapienza 
eontengano questi consigli pieni di salute e di vita, che in poco dicono molto , e 
stringono tnlto in compendia. Leggeteli, e meditateli. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi; 

IVon siate corne penna ad ogni venta, 

E non crediate c’ogni acqua vi Invi. 

Avete ’l Vecchio, e 'I nuovo Testamento, 

K ’l Pastor délia Chiesa che vi guida : 

Qnesto vi basti a vostro salvamento. 

Se malu cnpidigia altro vi grida, 

Uomini siate, e non pecore matte, (Apost. d. Cor. 13) 

SI, che ’l Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate corne agncl che lascia il latte 
Délia sua madré, e seinpiiee e lascivo 
Seco medesmo a suo placer combatte. (Par. c. V.) 


Il Vostro ConciUadxno 

SACERDOTE 

TOMMASO PISCHEDÜA. 
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SEU’ ABATTE 

DOI>f GAVINO PES 


Digilizec) by Google 



CENNO BI06RAFIC0 


L’ Abatc D. Gavino Pcs poêla il più cclelirc chc abbia liorilo in Gallnra 
ncl sccolo WIII, nasccva in Tcmpio ncl 51 Liiglio tlcl 1724 di pcrsonc 
iiobili per nalali, c per virlù. Qucsio geifîo dclla paesia Gnilurcsc , sia per 
ravvicinamcnio di pcnsicri, chc per morbidezza , c sponlancilà di verso, per 
sublimilà di concclli, c per lencrczza d’alTetli, si raerilo da molli l’anlono- 
masia di flJelaatasio Sardo. Egli nellc suc poésie si présenta d’ una mente 
Iranqnilla e screna, d’una fanlasia ben rcgolata c féconda délie più vive c 
più brillanli iinmagini. E noi, per non esser tassali di parziale giudizio Irai* 
taiidosi d'un nosiro compatriota, riporicremo a qucsio proposilo le iden- 
ticlic parole con le qtiali si esprime favellando di lui un raiglior giudicc 
di noi, il nosiro biografo Tola. — Le sue pocsie (dic’cgii) sono inspirale,del> 
laie tulle in dialcllo Gallurcsc; vi si scorge una lenerczza, una dilicatezza 
di scnlimento, cd una sponlancilà c morbidezza di verso chc rapiscc nel- 
l’ascollarle. A ciô conlribuiscc in gran parle l’armonia, c la gcnlilciza dcl- 
la lingua svclla vivace espressiva corne la iisonomia, i modi,e le forme dc- 
gli abilatori dcll’alpcslrc Gallura. — 

Compiuli li suoi sludj tcologici, piegossi lutio a quclla nalurale Icndcn- 
za chc più d’ognalira lo Iraeva quasi per forza a collivar le musc. E cosi 
bcnc vi riusci nel collivaric, che somigliô di mollo nella dolcezza dcl mé- 
tro, e dcllo slile a quel sommo crcalorc dcl mclodramraa ilaliano. E poi,clie 
qucsio soave cigno Gallurcsc, queslo irovalorc ïiazionale canlô,superiore ad 
iignallro, gli affanni, c le dolcezze, gli sdegni, c le paci degli amanli, on- 
d’cgli ebbe parte ancora ncU’aprile degli anni suoi; poi chc incorato dal 
foco délia sua viva cd immaginosa fanlasia espresse l’ardorc de’ suoi af- 
fclli; voisc a canlar con roctro grave cd cicgiaco i Irascorsi dclla propria 
gioventù scioglicndo duc cantici maeslosi c solenni quali sono i segucnii. 
Questi chc possono dirsi li suoi capo-Iavori, spiegano lutta la forza dcl 
pcntimenlo dclle suc amorose follie,ed insieme il suo ravvcdimcnlo unilo alla 
speranza di Irovar perdono presso quel Eume supremo, al qiialc, dcposlc 
Je spoglie dcl vcccbio iiomo, c riveslilo dcll’uomo novcllo,lulto consacra il 
suo poclico genio. Cosi fia le sue braccia, scgnala la frontc coll’ impron- 
la dcl ravvcdiracnlo.c lùcco il core da crisliano pcnlimcnlo, spirava scltua- 
genario il 24 Otlobrc del 1795 fra il lamcnto de' suoi più cari, cil com- 
pinnto degli amici, c dclla l’alria. 
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Canzoni (Ici mici padri . . . . 

Clic a' fclici d’ infanziu anni imparai 
Ncl mio alpestre idionia .... 

PKLLICO, 


Nam Teluti pueris absinlhia tetra msdentes 
Cum dare coDantur,priusoras pocula circum 
Contiogoot mellis dulei flavoque liiiuore. 

Ut puerorum atas improvida ludifieetor 
Iiabronun tenus; interea perpotet amarum 
Absinthii lalicem, deceptaque non capiatur, 
Sed potius tali tactu reereata valeacat; 

Sic ego nunc . 

Xiucretiiif. 


Cosi all’egro fanciul porgiamo aspcrsi 
l)i soave licor gli orli del raso; 

Succhi aniari ingannato intanto ei bere^ 
E dair inganno suo vita riceve. 

Tatto. 
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LU P/NT/MENTU 


1 

Tantu tempu era muta 
La me’ poara musa, e oggi è molta ! 

Da lu chiodu è caduta 
La me’ celara, e l’aggiu in pezzi accolla 
Lu me’ lauru è siccu, 

Chi ’n lu me’ fronli fesi qualchi spiccu. 

2 

Di li Musi in lu monli 
No godu più chidd’aria sirena; 

Paldulu aggiu orizzonli, 

Sacru farori, fantasia, e venu: 
l/Arcadia li paslori 
Più no mi voni Ira li so’ cantori. 

3 

Buschi, rii, e funlani 
Li Ninfi suoi m’occullan avari: 

Li Sireni no sani 

Cun dulciura sciuddi lu canlu ’n mnri ; 

A li me’ boci, e lagni 
No folmani più ecu li munlagni. 

4 

Li dulci russignoli, 

Li canarj, e li suai filumeni. 

Prima d’ isci lu soli, 

Alliviu più no dani a li me’ peni, 

Cu la grala almunia 
Di la so' boci varia allegra e via. 


IL PENTIMENTO 


I 

Tacea gran tempo sospirosa c muta 
Mia musa: or non è più . . . era una voUa ! 

Dal chiodo ’v'era appesa^ è giù caduta 
La mia cetra, ed a brani io 1’ ho raccolla : 

Sfrondalo è già quel lauro arido e spento 
Ch’ era délia mia fronle un ornameoto. 

II 

Là, délie Muse in sul Parrasio Monte 
Non godo pih quell’ aura serena; 

Tutto perdei e norma, ed orizzonte, 

Sacro furore, fantasia, e vena 

Si, che nemmen d’Arcadia li Pastori 

Vonno accogliermi più tra’ lor Cantori. 

III 

Le selve, i fiumi, e le fontane anch’essc 
Mi niegan le lor ninfe a me si care; 

Or più non sanno le Sirene istesse 
Scior dolcemente il loro canto in mare; 

Nè giova ch' io mi strugga in tristi accenti , 

Ch’ Eco più non risponde a’ miei lamenti. 

IV 

Que' dolci ed armoniosi rusignuoli, 

Que’ canarini, e soavi filomene. 

Pria ch’ esca Febo ad illustrare i poli. 

Non recan più sollievo aile mie pene 
Con quella doice lor grata armonia 
Di lieto canto, e varia melodia. 

Ne! volgarizzare queste Poesie Nozional! io seoliva, e sperimentava verû- 
sime le parole del Tola. £gli su questo proposito scrivea cosi: — La difficollà di 
voUare quesli ver$i nella nostra italiana faiiella pud tneglio provarsi, che dirsi . — 
Perà chiunque voglia tradurre un carme qualuDqiie, verso per verso, debbe giacer 
per forzo su quell'orrido letto di Procuste a modo, che soventi gU riesca impos* 
sibile di conservar neila copia tulle le grazie dell’originalc. 

IL TRADUTTORE. 
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Lu campu no si vesti 
Di gala pià, nè d’allegri culori: 

In ahili funesti 

Mi si muslra la rosa, e V alli fiori; 

L’alhureddi frunduli 
TuUi pal me di dolu so’ visluti. 

6 

Lu pulenti uilenu 

Di lu me’ mal distinu addispiltalu, 
L’abrili,e maggiu amenu 
Pal sempri a l'occhi met ha malcilalu, 

E di la primaera 
È vinula pal me l’ullima sera, 

7 

Chiddi campi fiuriti 
Pal me so’ siechi, e no fiorini pià: 

E chidd’ anni fuggili 
Si ni so’ di la prima giuïntù: 

Di l’eiaï tnalura 
Appena n’ aggiu vistu la figura. 

8 

La vicchiaja è vinula 
Candu mi figuràa ptü piccinnu; 

Drummilu era, e mi sciuta, 

Gridendi: già se’ vecchiu, e senza sinnu, 
Mallugratu hdi l’anni 
In middi pregiudizj, in midd’ inganni. 

9 

Appena chi mi speltu 
Auindendi a l’avvisu, a tu cunsiddu, 

Mi cuntemplu, ë avvellu 
Chi socu un allu, c no soeu più chiddti, 
Isdintalu, incrispitu, 

Calvu e biancu lu capu, siccu e friiu. 
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V 

ll -pralo ha già dcpostc le suc vesli 
Di lelizia, c di gioja i bei colori; 

Con abili di luUo egri c fuoesti 
Mi si para la rosa^ c gli altri liori; 

Qiio’ froDzuli arboscci spogli dcl tuUo 
Per me non spiegan, chc meslizia e lullo. 

VI 

Il più possenle micidial vcleno 
Del niio fatal destino indispellito 
Del Maggio, o dell’ Âpril fiorito c ameno 
Per sempre il bel m’ha lollo o mi ha rapilu 
S'i, chc délia più vaga Primavera 
È giunta allia per me rnltima sera. 

VU 

Que’ vario-pinli c vcrdeggianli campi 
Per me son arsi, e non lioriscon più; 

Chè veloci fuggirono, quai lampi, 

Quegli anni di luia prima giovenlù: 

Dell’ clù grave, deirelk maliira 
Ne viüi a pena un’ombra, ima figura. 

VIII 

Vecchiezza e giunta, c m’ha sorpreso questa 
Quando più giovin mi sarla credulo; 
lo dormiva, e dal sonno ella mi desta 
Gridando; ah! vccchio ’l seono hai tu perdutu, 
Chè di tua vita bai mal lograli gli auni 
In mille pregiudizj, in mille inganni. 

IX 

Scôssomi appena, dando mente c orecchio 
Di quel grave consiglio al forte suonu; 

Mi guato, e me a me stesso fulto spccchio, 
Veggio che quai io m’era or più non sono: 
Increspata ho la fronte e raggrinzata, 

Calva e bianca la testa arsa c gclala. 
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10 

Simili a V umhra vana, 

Sparisi amori, e hriu, e caul' ata: 
l’ alligria mundana 
Fiiggi la me’ canuta cumpagnia; 

£ l’Amori mi scaccia, 

Palch’ anda nudu, e limi la me' jaccia. 

11 

Più gustosa nti è 
La cunversazioni, e la visita; 

Videndi inlrà a me 
Jhignunu fuggi, dugnunu m’évita. 

Ah ! cantu e cantu ridi 
Vn sessu, e i’altu sempri chi tni vidi ! 

12 

Valgugnosu e cunfusu 
A la me’ trista slanzia mi riliru: 

J)i lu tempu l’abusu 
Piengu senzn rimed'iu, e suspii u. 

l ad’ era la rasgioni ? 

Oh, chi vila ! oh, chi raiia occupazioni ! 

13 

Chi sudori muliali 
A lu rentu nii aggiu incumandatu, 

Par acqutslammi un mali 
Va me par un gran he’ appriziatu ! 

Chi peni, e chi fatichi 
Premii aspittendi, ch’erani castichi ! 


( 1 ) .... I giorni miei iparirono 
Corne ombra vaiia, ed ho perdiito il florido 
Vigor, e quel che veggonmi, nd un arido 
Fnvrio di fieno iiitorlo m'assoniigliano. 

JUoUei. t'nrsioii. 
(tel Salin. CI. /'. 12. 
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X 

Spart, comc sparisce on’ ombra vana, 

Tutto quel foco, e spirto, e vigoria; 

Da me fuggendo ogn’ allegr'ia mondana 
Schiva la mia canuta compagnia; 

Ed Amor che va nudo ci pur mi scaccia 
Temendo il freddo gel delle mic braccia. 

XI 

La mia visita ormai non è più accolla, 

Në la mia conferenza è pië gradita; 

Veggendo me, ciascun torcc e rivolta 
Allrove il piè, lo sguardo, ognun m’évita: 

Oh, quanto ognora, al mio cospetlo istesso, 

Di me fan gioco e scherno cntrambo il sesso ! 

XII 

Pien di rossorc aller, tutto confuso 
Corro al silenzio del mio um'il ritiro; (2) 

Colà del tempo che perdei l’abuso, 

Senza frullo ( oh dolor ! ) piango e s(«piro; 
Folle ch’ io fui I Dov’ era aller Ragionc ? 

Oh vita ! esclamo, oh vana occupazione ! 

XIII 

Ahi! quanta copia di sudor mortale 
Non ho dalle mie membra ognor versato 
Indarno, e sol per compcrarmi un male 
Da me credulo un bene assai pregiato ! 
Quante pene c dolori, e quanti stenti 
Sperando premj ch’erano tormenti ! 


(i) ... . Fugga U tumulto 

Chi sicuro esscr vuol. Bramano i saggi. 
Per genio naturol, tacilo albergo, 

F,d ombroso silenzio è lor diletto. 

yoiiiKj, Volt. X, 
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Ah ! quanti splendidesi, 

Bencfizj, rigali, e silvilù, 

E faon, e finesi 
Chi fesi a la matessi ingralUù ! 

Sendi lu gradmenlu 

Qnandu un dispellu, e quandu tin Iradimentu. 

15 

Chi rabbj, affanni, assusti l 
Chi vigilii, chi iiotti mal passati 
In caccia di disgusli, 

Ba me pal pïaceri immagginali! 

Cridendi, ( ah, chi macekini 1 ) 

Ch’ erani rosi li ch’erani spini ! 

16 

L’inganni, e vanitai 
M’hani lu meddu tempu fraudalu, 

Senza cunnisci mai 
Un be’, chi vildaderu sïa statu. 

Lu disingannu è giuntu 
Oggi, chi socu già mezzu difuntu. 

17 

Li mè dillitti so’ 

Assa’i più, Chi focciu eddunca abali‘1 
Bisispirammi ?... no: 

Contra drittu divtnu, e naturali. 

A lu rimediu aspira, 

Chi possu aellu sempri, chi rispiru. 
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XiV 

Alii ! quanlo faslo, e quanle splendidezzc, 
Benefizj, e servigj ho mai prestato! 

Quanti doni, e faver, quanle finezze 

10 feci a un moslro il piü crudele e ingrato ! 

£ aIGn mi die’ quai grazie, o gradimenti 

Or do’ dispetli, ed or de’ tradimenti. 

XV 

Quali aiïanni, quai sdegni aioari e ingiusli! 

Quai vegghie! £ quanti giorni ho dissipati 
In traccia d’amarissimi disgusti 
Che da me fûro quai piacer sognati! 

Credendo ( Âhi folio ! Oh insania senza Gne ! ) 

Che fosser rose quelle ch’ eran spine. 

XVI 

Inganni e frodc, e sogni e foie ormai 
Dügli anni miei più verdi, ahi ! m’ han furalo 

11 più bel Gore; o non conobbi mai 

Un ben che vero ben per me sia stato: 

Tutto svanl ... il disinganno è giunto 
Oggi che sono già mezzo defunto. 

XVII 

Son mie colpe inGnite, e ’l fallo crcbbc 
Ognor sul fallo. Ora, indugiar cho vale ?... 

Ciel !... disperarmi ?... no: qiiesto sarebbe (3) 
Contro il dritto divino e naturale. 

Üuiique ?... al rimedio, a ravvcdermi aspiro, 

Mentre posso cib far, Gnchè respiro. 


(3) D’ogni colpa la colpo maggiore 
É l'eccesso d’un empio timoré 
OItraggioso all’eterna pieté. 

Chi diapera, non ama, non rrede, 
Cliè la Fede, l'Amore^ la Speme 
Son Ire fuel che aplendono insieme, 
!Vè una ha luce, se l'altra non l’ha. 

Mêlait. Bel. hib. 
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In lu Celi un Palronu 
Aggtu, unu Pe, un Babbu, un bonamtcu. 
Ch’ è prontu a lu paldonu, 

Sendi offesu, e tald'iu a lu catticu; 

E abbraccia indulgenli 
A qua’ delesla li so’ mancamenU. 

19 

L’osselvàj ch’ in lu mundu 
Cunlentu no si dà chi salisfaci. 

Un dulori profundu 
Di tanli affetti indigni aè mi faci-, 

E cussï voddu a Deu 
Cunsagrà chislu bre'i lempu meu. 

20 

Li d), l’ori, e V islanli 

Chi vi\ possuj cun sinzeru amori 
Offeru a chisl’ Amanli, 

Chi da l’omu no vuo’ sinnù lu cori; 

E si l’ha indicisu 
Faci pruà in terra un Paradisu. 
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XVII [ 

Coraggio 1 .... in Ciel per më havvi un Palrono, 
Un Re clemente, un Padre che m’ aspelta; 

Che quauto è pronto ad accordar perdouo; 
Altreltanlo è tardivo alla vendetta: 
benigno s'abbraccia il peccatore, (i) 

S egli detesta il suo primiero errore. 

XIX 

Quando contemplo che quaggiù nel Mondo 
Non v’ha placer che renda un uom contento, 

Nel cor ini piomba un gran dolor profondo 
Per tanli indegni alTelti, onde mi pento. 

Quel che mi resta poi del tempo mio 
Tutto io voglio consacrarlo a Dio. 

XX 

Ogn altro giorno, ogn’ora, cd ogn’ istante 
Ch io viver posso, con sincero amoro 
Tutto io Toffro a quel Divino Amante 
Che dall uomo non vuol altro che il core. 

S ei glielo dona piiro ed indivise, 

Gli fa guslare in terra un Paradiso. 


Chrysost. 1. od Tlieodos: laps. ii. 6. 


Poieia 

mi rende! 

Piangendo a quoi elle voleiilier perdona. 
Orribil furon II peecati iniei; 

Ma la bonli in&nita ha si gran braccia 
Che prende ciô che si rivolvc a lei ! 

J)nnl. Purg. C. III. v. dl8. 
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Palchï no lorri, di\ lempu passatu? 
PalchX no torri, di’, iempu paldulu? 

1 

Torra alfa volta, (orra a falli meu; 
Tempu impuUanii, tempu prizïosu, ■ 
Tempu, chi vali tanin quant’ è Deu (1) 
Par un cori ben fallu e viltuôsu. 

Troppn a dislempu, o tempu caru, arreu 
A cunnitcilli, ( oh pesu agunïosu ! ) 
Quanlu utilosu mi sarisU slalu, 

Tempu, aënditi a tempu cunnisctulu ! 


Palchï no lorri, di’, lempu passatu ? 

Palchï no torri, di’, lempu paldulu? 

2 

Tempu, ch’ in un cunlinu muimenlu 
Poni lutta la to’ slabililai, 

Chï la to’ quielù, lu to’ assenlu 
Cunsisli, in no istà quietu mat; 

Pitrozedi pal me ch’era dilenlu, 

Quandu passesti, dà un sonnu grai: 

Ah! si lurrai, tempu mal gastalu, 

Chi be’, chi t’aarïa ripaliutu ! 

Palchï no torri, di’, tempu passatu ? 

Palchï no lorri, di,’ lempu paldulu? 

^t)Tumuni valet lempus,quanlivnDcuSj'naai in lemporebeae consuinpto coinpuratur l)cu> 
ÿeraardin. Seneiu. Serm. 4 . potl Uom. 1 . Quodr. i’. 4. 

Il tempo è un ben ch' è sacro, e gemme,o<l oro 
Viiice col suo snlcnilor; l’uomo nol cura, 

O lo lugge quai peso orrido e vile. 

Su i di che U Ciel ci doini un tardo ciglio 
l)a noi si volçe dispreazando il grande 
Acqiiislo di virtù; facciain degli aniii 
Volonlario ririulu. Ali t lu non sai 
Ui quai prezzo I- un islante. All uoiii clie niuorc 

A'a io ccrca du lui 

l'ouiij. ISoll Itl. Trad. del Hou. 


Di. 


; bv Gooj^l' 


IL TEMPO 

Perché non lorui, di’, tempo passalo! 
Perché non torni, di’, tempo pcrduto ! 

1 

Deh / ritorna, ritorna a farti mio, 

Tempo perdnto, tempo prezïoso. 

Tempo cbe vali tanto quanto Dio 
Per un core ben fatto e virtuüso! 

Deh ! ritorna a far pago il mio desio ! 

Ed oh, quanto m’ è grave e doloroso 
II non averti pié I Quanto giovato 
M’avrla l’averti in tempo conosciuto! 

Perché non torni, di’, tempo passatol 
Perché non torni, di’, tempo perdnto! 

II 

Tempo che voli, e in un perpetuo tolo (2) 
Hal riposto il durar délia tua sede$ 

Chè la (ua requie, il tuo riposo è solo 
Nel muover semprc irrequïeto il piede: 

Deh I torna a me ch’era sopilo al suolo 
Mentre passasti ’l dl che pié non riede. (3) 
Ah ! se tornassi, o tempo dissipato, 

Quanto ineglio impiegarti avrei saputo! 

Perché non torni, di’, tempo passato ! 
Perché non torni, di’, tempo perdutol 


(3) Il tempo si présenta a nol 
Uuasi rapido stral che passa, c vola. 

/ouiig: Kotl. J. 

(3) Il Tempo scorre . , . . 

Agil sotra i mortali, e non 11 desla 

üal letorgico sonno 

Ivi. 
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3 

Tempu, clii sempri m giiisia prupulzioni 
l)i lu lo’ molu in giru andi a la sfera, 
Aggi di me, ti precu, cumpassioni, 
Rilorrami a prinzipiu di carrera-, 

Di V anni mei l’ullima stasgioni 
Cunvellil’ alla voila in primaera. 

L’esse lu ch’era a me sarà nigalu, 

Ch’ insensibili lanli hani ollinulu ? 

Palchi no lorri, di’, tempu passalu? 

Palchï no lorri, di", tempu paldutu ? 

4 

L’alburi Irislu senza fiori e frondi, 
Vinulu maggiu, acquisla frondi e fiori; 

A campu siccu tandu currispondi 
Un beddu Iraciu d’allegri culori. 

Supelhn salla d’ inverru li spondi 
Rïu d’ istïu pôaru d’umori: 

E l’anticu vigori rinuatu 
Nù sarà mal in un omu canutu ? 

Palchi no lorri, di’, tempu passalu ? 

Palchi no lorri, di, tempu paldulu ? 


Digitizod by Google 


17 


III 

Tempo che ognor con giusta proporzionc 
Del luo molo^ nel gîr, corri a la slcru. 

Usa ver me, ti prego, compassione, 

Dch! rendimi al matlin di mia carriera; 

Degli anni miei quest’ uUima slagionc, 

Deh ! cangiala in novella primavera. 

E fia mai ver che a me sarà niegato 
Ciù che tanli pregando hanno ollcnnlo? 

Perché non toroi, di’, tempo passato ! 

Perché non torni, di’, tempo perdulo ! 

IV 

L’ arbor ch’ è tristo senza fiori e fronde, 
Giunlo Maggio, racquista e fronde e Cor i; (4) 
Al biondo prato allora corrispondc 
Un bel prospetto d’aliegri colori. 

Nell’ inverna slagion varca le sponde 
Siipcrbo un llumicci d’eslivi umori. 

E l’anlico vigore rinnovalo 

Non vedrassi in un uom veglio canuto ? (5) 

Perche non torni, di’, tempo passato ! 

Perché non torni, di', tempo perdulo ! 


(4) Produsse poi qiialdie non rado flore. 
Quai suole il prato alcominciar di Maggio. 

Reâi Son. Xir. 

(5) Monli Pell, Apost. 

C. II. 


!) 
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Jm salpi vecchia chidd' antichi spoddi 
Lassa, e si vesli li so primi gali; 

J)a U cinnari frili, in chi si scioddi 
Chidda famosa cedda orïentali ( 6 ) 
Rtnasct, e tanlu spiritu rigoddi, 

Ch’agili corne prima balti l’ali; 

E l'animu immullali rifulmalu 
No vidarà la so’ colpn abbatlulu ? 

Palch'i no lorri, di’, tempu passalu"? 
Pttlcbi no lorri, di’, tempu paldulu? 

0 

La notti è pal vinè, la d\ s’ imbruna 
Quandu lu Soli mori in Occidenli: 

A luci poï torra tullu in una 
Quandu rinasci allegru in Orienti: 

E la suredda la candida litna 
Da li mancanli torra a li criscenlii 
E un omu cadenli a chiddu statu 
No de’ turrà, da undi <* decadutu ? 

Palchï 110 lorri, di’, tempu passalu? 
Paleh'i no lorri, di’, tempu paldulu ? 


(Cl) Pazio drgli Uberti nel suo DitUinondo parla ilclla Keiiicc 

— Di quella elle sul cener piange e cova — 

K r Aligliieri : 

Cosi per li gran savj si confessa 
Clic la Fcniee imioro, c poi rinascr 
tiumido al einquecentesimo anno appros>a. 

Vtiiil. liif. C. AXir. 
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V 

La vccchia serpe quelle antichc spogliu 
Lascia, e s’ adorna di sue prime gale; 
Dalle ceneri fredde in che si scioglic 
Quel SI faiDoso augello Orientale (v>] 
Rinasce, e lanlo spirilo raccoglic 
Ch’ agile, corne prima, balte l’ale. 

K l’anima immortale rinnovalo 

Non vcdrh piu quel suo corpo abballulo ? 

Perché non torni, di’, tempo passato! 
Perche non torni, di’, tempo perduto! 

VI 

E giû la nollc inchina, il d'i s’ imbruna 
Ouando tramonla il Sol nell’ Occidenle, 
Muore, ma poi risorge in niiova cuna 
Tullo fulgido e liclo in sull’ Oriente. 

E la snrellu la candida Luna 
Tullo rinnoTa il vollo suo cresccnlc. 

E un uom cadenlc al pristino suo stalo 
Non lorncrà dond’era decadulo ? 

Perché non torni, di', tempo passato | 
Perche non lorni, di’, tempo perdulo ! 


K il gnm Torqiiolo : 

]>i r. Iro od cssi nppancro i cuUoi'i 
Dell'Aimbiii PplK*n, dellti Fdice 
Clic *1 sovercliio del gelo, e dcgii nrdori 
INon sente te ’l ver la Ibma dicc; 
Ove naicon gl' incensi, c gli nitri odorîj 
Ove rinasco I' immortal Fcnîce 
Clie tra i fiori odorifri i cli’mlunn 
Ali'espquie, ai natali^ hn lomb.t, c cun;\. 

Tasx. Gcr. Lth. C. .V/ //. 
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7 

Tempu dispriz'iatu, (orra ahali. 

Ch’ aggiit di qua’ se lu cunniscimenlu; 

Torr'oggi clii cunnoscu qunnlu vali, 

Chi pruiirè lult’altu Iraltamenlu. 

Ah ! d' aé'lti trattatu lantu mali. 

No possu dilli quanta mi ni penlu ! 

Cunniscimenlu, ah, quanta haï taldnlu ! 

A passi Iroppu lenli se’ vinulu. 

Palchl no lorri, di’, tempu passalu ? 

Palchi 110 lorri, di’, tempu paldulu ? 

8 

No linù, tempu mëu, d’ impiegalti 
In bassi e falsi immaginazioni. 

In fa’ teli di ragni, o in chiddi falli 
Cunlrarj a lu bon sensu, e a la rasgioni. 

In chimeri, in dillirj, in disbaratli, 

Mulii di la me’ paldizïoni. 

Aggi cumpassïoni, o tempu amatu, 

D’ un cori aff'Uttii, cunfusu, e pintulu. 

Palch't no lorri, di’, tempu passatu ? 

Palch'i no lorri, di’, tempu paldulu ? 

9 

Di dugna stanti loiu appruvillà 
Voddu, senza passacci ora oztosa: 

Né pensa più paldilli in zilibrà 
Li grazii, H primori d’una rosa. 

Ch’ in breï in breï a cannisci si dà 
Quant’ è vana, caduca, e ispinosa. 

Dulurosa mimoria, ch’ ispuddalu 
M’ haï di gusli, e di peni vislulu ! 

Palchi no lorri, di\ tempu passalu? 

Palchï no lorri, di’, tempu paldulu! 

(7) Ariosl. Orl, Fur. 1S, 43. — f clr, Trioitf. (hî Tctnp. 

(H) l‘pnhtio voce «dopvntln prima du Arvolniio du Perugiu in una sua 

iiurme rîpui'iatu dul FcMiicMi'i: e poi dulT Alighieri. {Inf. C. XWIl. v. ^3.) 
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VII 

Tempo perdulo, a me l'ivolgi l’ale 
Or che ’l luo pregio appien conosco e sento : 

Vieoi or chc Ina virlù so quaoto vale, 

Ghè del mio oprar ti lascerb conlento. 

Ah! se pria ti traitai cotanto male, 

No, DOD posso spiegar quanto mi pento! 

BaTvedimento !.... ahi, quanto sospirato 
Giugoi e tardivo a un uom già ravveduto ! 

Perché non torni, di’, tempo passa lo ! 

Perché non torni, di’, tempo perduto ! 

VIII 

Non lemer piii, o tempo prediletto. 

Ch’ io ti tradisca, o sperda in vana azione. 

In far opre di ragno, o in allro obbictlo (7) 

Che s'opponga al buon seiiso, e alla Kagioiic, 

In chimere, in deiirj, o in aitro afTelto, 

Per me cagion d’elerna dannazione; 

Deh! ti prenda pietarle, o tempo amalo, 

D’un cor contrilo confiiso e penliito ! (S) 

Perché non torni, di’, tempo passalo ! 

Perché non torni, di’, tempo perduto 
XI 

Si, d’ogni (uo momento usar saprù 
Senza, che più mi sfugga un’ ora oziosa; 

Né in celebrar più mai ti perderù (9) 

Le grazie, e gli alli pregi d’iina rosa 
t'hc all’iiom ira brève appieno ella provù 
Quant’ é cadtica e frai, quant’ é spinosa. 

Dolurosa meinoria che spogliato 
M’ hai di piaccri, e di doior pasciulo ! 

Perché non torni, di’, tempo passato! 

Perché non torni, di’, tempo perduto ! 

(0) Aè solTi'a 1 uoin chc un’ ora sol son fugga — Sc |<riu non rese alla virlmlc oiiiaggio. 

i 01/113. A'o((. ///. 
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Si cuminriùa di nou a vi\, 

Dia usa differetiii economia : 

Nè pallicula tnancu di la d\, 

Senza ’mpiegalla be’ , passacci dia : 
Chi ben pruislu^ innanzi di mûri, 

Pa’ l’ uUimu viaggiu mi sar'ia. 

Oh, alligria / oh. Ire voUi bialu, 
Tempu, qnandu da te fussi aUindufu ! 

Palchï no lorri, di’, tempu passalu? 
Palclù no lorri, di’, tempu paldulu ? 
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X 

Ail! SC polcssi incominciur mia vitü> 

Farta del Tempo econoiiiia più forte; 

Nù un alliino, oü un’ ora avria smarrila 
Scnza trame vantaggio per mia sortc: 

Chè l’aima di virtù m’avria fornita 
Per queir estremo viaggio de la morte. 

Oli sorte ! Oh gioja ! Oh, me tre voile bcalO) 
Tempo, SC un di da te fia prcvcmito ! 

Perché non torni, di’, tetiipo passato ! 

Perché non torni, di’, tempo pcrdnlo ! 
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DI l’ABATl PETRI] SPAIVIJ DI TEMPllJ 


IN QNORI DI MARIA SANTISSIMA 

«•MMK'WJSÎSaW'e— 


JUamma di l’Onnipolenti 
Santa Maria Maggiori 
Incarna li noslri cori 
D’una carilai aldenti. 

Tu chi in li caldi più vii 
Di nii vesli lu locu, 

Accendi di santu focu 
Li nostri cori di nii; 

Tu chi daï folzi, e brii 
A li veri pinilenli. 

Infiama ecc. 

Tu chi cunfundi e abballi 
Di luUu r inferru Vira, 

Cun occhi benigni mira 
Li noslri culpi, e misfatU; 

Tu chi cum pedi di latti 
('alcichesii lu salpenti. 

Infiama ecc. 

Tu chi di la Trinitai 
Se’ l’amori, e la dilizia. 

Muta la noslra malizia 
In sauta simplizitai: 

Ta chi di la santilai 
Se’ lu specchiu pih lucenti. 

Infiama ecc. 
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DELL’ABATE PIETRO SPAIVO DI TEMPIO 

IN ONORE DELLA VERGINE SANTISSIMA 

Madré dell' Onnipotenlu 
Santa Maria Maggiore^ (1) 

Deh ! lu inCamma il nostro core 
D’un amore il più cocenle. 

Tu che in sugli eslivi ardori 
Vesli di neve ogni loco, 

Accendi di sanlo foco 
Li nostri gelali cori,- 
Tu che ognor Taima iofervori 
D’ogni vero penitente, 

Deh! (U inGamiua ccc. 

Tu che confondi ed abbalti 
Di tutto r Inferno l’ ira, 

Clementisâima rimira 
Tutti li nostri misralli; 

Tu che un di col piè di latte (2) 

Calcasti ’l Gero serpente, 

Deh ! lu inGamma ccc. 

Tu che délia Trinità 
Se’l’amore, e la delizia, 

Cangia la noslra malizia 
In Santa semplicitè; 

Tu che délia santilà 
Se’ lo specchio più luccntc, 

Deh ! lu inGamma ccc. 


(t) Titolo spéciale ton eui la Regina del Cielo si vénéra iiella Capitale di Roma, 
ed in varie altrc chiese dcl monde cattolico. 

(2) In qiiesto, e nel seguente rarme, per conservnre intero il concelto, si è tenu- 
lo poco conto délia rima. 


dO 
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Tu chi di V Agnuli se 
E di l’omini palrona, 

Facci ’n la molli oUine 
Di la gloria la curona; 

Di lu Velbu la persona 
Tu ch’ahbracci frequé'nti, 

Infiama ecc. 

Tu chi se’, dulci Maria, 

Di lu Paradisu incanlu, 
Cunslghici un fini sanlu 
Di la molli in l’agun\a: 

Tu c’hai la suprematia 
Di Jesü supra la jenli, 

Infiama ere. 
Tu chi se’ la calamita 
D’animi oslinali e duri, 

Cumponi la noslra vila 
Di custumi sanli e puri; 

Tu chi dali disvinluri 
Li divoli fai esenli, 

Infiama ecc. 

Tu cEislrigni a lu lo’ sinu 
Luto’ caru Nazarenu, 

Lu so’ aspeliu divinu 
Fa chi vichimi sirenu; 

Tu c’hai in manu lu frenu 
Di li celesli andamenli, 

Infiama ecc. 
Tu chi la mistica rosa 
Se’ di l’elerni gialdini, 

Cunvelli in rosi li spini 
Di chisla vila pinosa; 

Tu chi fai luminosa 
La più lenebrosa menli, 

Infiama ecc. 


Tu che degli Ângioli sei 
E degli uomini padrona, 

Fa che in morte abbiano i rci 
Délia gloria la corona; 

Tu che abbracci la persona 
Del Verbo cos\ sovenle. 

Deh! tu infiamma ecc. 

Tu che sei, dolce Maria, 

Dell’ Empireo ciel l’ incanto, 

Deh I ne impetra un fine santo 
Nel d\ di nostra agoida: 

Tu c’hai la supremazla 
Di Gesii sovra ogni gente, 

Deh! tu inhamma ecc. 

Tu che se’ la calaraita 
D’animi ostinali c duri, 
loGora la nostra vita 
Di costumi santi e puri: 

Tu che ognor da’ ma’ futuri 
L’uom divoto rendi esente, 

Deh ! tu inflamma ecc. 

Tu che ognor ti strigni al petto 
Il tuo caro Nazareno, 

Fa che il suo dirino aspctto 
Noi veggiam lieto e sereuo; 

Tu cui posto ha in mano il freno(l) 
De’ Cieli l’Onnipotcnto, 

Deh ! tu infiamma ccc. 

Tu che se’ mistica rosa 
Di quell’ Eden senza line, 

Deh ! cangia in rose le spino 
Di questa vita aOannosa : 

Tu che rondi luminosa 
La pib tcnebrosa mento, 

Deh ! tu InGamma oce. 
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Tu chi se' nala ridendi 
Piit pura di middi soli, 

Gtusl’ è ch’ a noi cunsoU 
Nali in piccatu, e ptgnendi; 

Tu chi a Deu cumandendi 
L’hai a le ubbidienti, 

Infiama ecc. 

Tu chi se’ Mamma di Deu, ' 
Onor d’Agnuli, e di Santi, 

Dacci un disingannu inlreit 
Di chislu tnundu incuslanti; 

Tu chi fai a dugna stanli 
Middi grazii, e puUenti, 

Infiama ecc. 
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Tu che nascesti ridenle 
Più pura di mille Soli, 

Giusto è ben che noi consoli 
Figli di colpa gemendo: 

Tu che imperi al Die tremendo 
Faite a te Gglio obediente, 

Deh ! tu inGamma ccc. 
Tu gran Madré del gran Die, 

Onor d’Angioli, e di Santi, 

Fa che al Monde un vero addio 
Diam per sempre, e siam costanli: 

Tu che ognor di tanti e tanli “ 

Déni, e grazie se’ sorgente, 

Dch! tu inGamma ecc. 

(4) Petrarca Caiiz. XXIX, 
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LU PICCAmRl MVVIDUW 


1 

O Peu, patch) no feti 
Un tniraculu pal me ? 
L’oggettu chî voddu be’ 

Da la me’ menti burretL 

2 

Turrelimi, Peu meu, 

A l’andca libaltai, 

Ch) socu stalu ancor eu 
Cumpresu in li voslri piai. 

No mi possu sciudd) mai. 

Si voi no m’ajuleti. 

3 

Peii voi a lu me’ cori 
Moti d’un a/fettu sanu, 

E un amori profana 
Muteii in divinu amori: 

Lu vostru sanlu fervori 
Ch’ imploru no mi nigheli, 

4 

Sapeli quant’ è perversa 
La 7ioslra 'nolinaiioni 
Chi si mustra sempri avversa 
A tutti l’opari boni: 

Una deçà passïoni 
In sant’odïu mutetû 

5 

La graiia di chi vi precu 
É di turrammi la visla, 
Palch) passa, sendi ciecu 
Una vita oscura e trisla. 

No sarà la prima dàsla 
Chi voi cunzessu aeti. 



IL PECCATORE RAWEDUTO 


I 

Deh! perché non opri, o Dio, 
Un prodigio ancor per me ? 

SI, cancella dal cor mio 
Quell’amor che spiace a te. 

H 

Deh ! mi rendi, o Dio sacrato, 
La perdula liberté, 

Chè redento anch’ io fui gik 
Col tuo sangne del costato: 

Se mi lasci incatenato, 

Di’, chi mai mi scioglieré ? 

III 

Deh I lu infondi in questo core 
Moli d’un aflelto sano, 

E qoeU’empio amor profano 
Cangialo in divino amore: 

Deh 1 quel sanlo tuo fervore. 

No, grau Dio, non mi niegar. 

IV 

Tu ben sai quant' è perrersa 
L’umana propensïone 
Che combatte sempre, e avversa 
Tulte l’opre santé e buone; 

Ogni stolta mia passlone 
Dehl trasforma in santo amor. 

V 

Questa grazia sol ti ehieggio, 
Fammi l’ intelletto sano, 

Chè son cieco, e più non veggio 
Per amor perdnlo e insano: 

Saré Torse, o Dio sorrano, 

Questo il primo tuo fayor ? 



6 

Vn Paulttj^ un Auslt'nu, 
i'na Santa Malgarila 
Turresiilt a lu caminu 
Chi polla a Veterna mia : 

Un cori chi chtssi imita 
Palch\ cuss\ no guideti ? 

7 

David, e la Maddalena, 
Corne me, fusini amanti, 

Perb da la so’ calena 
Fusini sciolti, e so’ santi: 

La grazia santificanli 
Chi H destiti a me deti. 

0 Deu, palch't no feti ecc. 
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VI 

Tu chc un Paolo^ ud Agostino, 
Uoa Santa Margherila 
Ridueesti a quel cammino 
Chc guida all’cterna vita, 

Forse un uom che questi iitiila 
Non verrai cos\ guidar ? 

VII 

David, e la Maddalena, 

Quai io son, già fùro amanli ; 
Pur da quella rea catena 
Fur prqsciolli, ed or son santi: 
Qnel favor chc desti a tanli 
A me sol verrai niegar? 


PA lA MVNAG.4ZI0M 


DI U SIGNORA MM MARIA PlSAMl 

n V ANTICU MONASTERIU 

DI LI CAPPUCCINI DI TEMPIIJ 

sa 'o»s:ïïao‘'a*'Cï/ 


Fuggi, fiddola, fuggi li dilizj 
J)i lu Mundu ingannosu, e la hunaccia 
Ch’ in l’apparenti calma un cori allaccia 
Cu li rezsi d’amori, e d'alli vizj. 

Curri a la pinilenzia, a l’eselzizj 
Di villù crislïani: allegra abbraccia 
Lu statu riligioêu, e dà la caccia 
A tutti li mundani pregiudizj 

In lu Mundu si nasci pal mur) ; 

Ma la molli in lu mundu è dubb'iosa. 

Ch’ è un mari espostu a venli li piii folti. 

Tu fuggendi lu Mundu, hai a ïsc) 

Da mezu a tanti scoddi; e priculosa 
Sara mancu, e più sanla la to’ molli. 
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PER lA H0KAGA210NE 

DELIA SIDIVORA AlVIVA MARIA PISAWL 

NELL' ANTICO B10NA8TER0 
DELLE CAPPÜCCINE DI TEMPIO 


Fuggi, deh ! fuggi, o figlia, le delizic 
Del Monde seduttore, e la bonaccia 
Che in apparente calma un cure allaccia 
Con le reti d’amor, e d’altri vizj: 

Corri a la peoitenza, agli esercizj 
Di cristiane virtudi: allegra abbraccia 
Lo stalo religioso, e dk la caccia 
A tutti li mondani pregiudizj. 

Nati alla morte son tutti iviventi; (i) 

Ma il d\ di morte al Mondo è incerta cosa 
Ch’ë un mare esposto a’ più gagliardi venti, 

Tu il Secolo fuggendo, esci> da forte, 

Di mezzo a tanti scogli, e perigliosa 
Sark meno, e più santa la toa morte. 

(I) perebè, fia dalle f«cc, 

8’ iucomiocia a morir qaando si oosce. 

Mtlosl. 
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lNST.iBILIlAI DI LA FULTUNA 

bl D. SALVADORI SANNA DI TEMPlü 


La solli ckt pocu dura 
Dà, e pidda lu cunsolu-, 
Fiacca l’ali a mezzu bolu, 
E abri la sipuUura. 

1 

La solU di poc asseniu 
Kinct aneora li robusti: 

In lu tneddu di li gusli 
Miseia a li gusli lu pientu, 
Alulabili che lu ventu 
L’allu lu poni in bassura. 

2 

Cu’ imper iu assolutu 
Dà li bè, e dtiddi pria: 
Vesti a unu d^alligria, 

E l’altu poni di luUu; 

A quai ha nudda, dà luUu-, 
A qua" luit’ ha, tutlu fura. 

3 

È di la solli la Irassa 
Assai maligna, e falza: 

A qua una di tant’ alza, 

In breï tempu l’abbassa: 

A qua una di ispassa. 

In l’alla dà amalgura. 
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INSTABILITA’ DELLA FORTLNA 


DI D. SALVATORE SANNA DI TEMPIO 


La rea Fortuna-Ch’ è sempre varia, 
Ë seuipre alternu-La gioja, e il duolu, 
Ti fiacca 1’ ali -A mezzo il volo, 

£ li spalaoca -Un negro avel. 

I 

Col suo perpctuo-Giro volubile 
Vince I piîi prodi-Forti guerrieri: 

E nella tazza -De' suoi piaceri 
Mesce le lagrime-Gol godimento.' 

E spesso,iostabile-AI par del venlo, 
L’uom ncU'abisso-Spiomba dal Ciel. 

II 

Con assolula -Legge d' impertu 
Usa a capriccio-De’ suoi rigori: ' 

Un ne fa lieto-Co’ suoi tesori, 
L’allro di pianto-Pasce, Q di luUo. 

Al poverelio-Spesso db luUo, 

E slringe il ricco-A mendicar. 

III 

Col suo maligno-Empio cosluuic 
La cieca Diva-Spesso l’ incalza; 

Or aile stelle-Del ciel l’innalza, 

Or dalle slellc-Ti fa cadcre; 

E s’oggi alquanlo-Ti fu goderc, 

Diœan li spinge-A lagrimar. 


4 

La lolli, chi sempri è varia, 
Mutabili è d\ rigori; 

A quai ha oggi in faori, 

Dumani è (ulta cunlraria; 

No v'ha chiodu chi la paria, 

Nè la posaia fa aigura. 

5 

Variendi la fultuna, 

Di mali, edi be’ dit, palli: 

Cresci, e manea in li ao’ qualli, 
Tali e quali di la luna-, 

A tutti quanti è cumuna, 

E di pochi arnica pura. 

6 

Li so' varïaaiioni 
Li polta pal dugna sfera, 

Torra dugnunu a lu ch’era, 
Quandu in peggiu na lu pani: 
Dà guati e afflizioni-, 

Qua puo’ di la ao’ figura 't 

7 

La aolti a quai aha, e fala; 
Dà bè, e pidda l'ampari, 
Cumpoata è di duï cari, 

Una bona, e l’alla wala; 

Si lu guatu è in la aala, 

In la acala è la triatura. 


IV 

CosI pur sempre-Con vario slile 
Cangia la Sorte^Li suoi rigori: 

Oggi li piove (l)-Grazie, e favori, 
Diman ti guata-Torva e contraria; 

Nè mai sua ruota-Ch’ë sempre varia 
La man d’un Ercole-Fermar potrà. 

V 

Cos\ mutabile->Colesta Diva 
Doni, e sventure-Tiensi per basi: 

E nel suo disco-NelIe sue fasi, 

Cresce, e decresce-Come la Luna. 

Di molli è amica-Questa Forlana, 

Ma con gli amici-Fede non ha. 

VI 

A questi varj-Suoi cangiamenli 
Va de’ mortali-Ligia ogni sfera; 

Onde all’antica-Servil carriera 
Rende lo schiavo^C'avea redento. 

Se pur non recagli-Peggior lormenlo... 
Ma, la sua immagine-Chi puo’ ritrar ? 
VU 

Questa Fortuna-Ch’è sempre varia 
Or t’ inabissa,-Ora l’ inciela (2) 

Di fitta benda-Gli occhi si vêla 
Quest’empia Diva,-Questa bifronle. 
Quando più lieta-Moslra la fronte, 

Allor t’ invita-A sospirar. 


(t) Tass. Ger. Lib. C. XVlIl — (S) Dante Parad. C. 111. 
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DEl m. PIXTOR-SiniGL 


GMNO BIOGRAFIGO 

1i Cav. Efisio l'inlor — Sirigu iiascea iiel volgere del sccolo XVIII. in Ca- 
gliari. Applicalosi negli anni di sua gioventù allô studio dviln Giurispnt- 
denza, lali c lanli progressi cgii fece in qucsia scicnza, clic Te’ conosccrc 
agii uoinini dolti du’ suoi teiupi com’egli cia iino di que* forli ed uluvali 
iiigcgiii, di cui la Patcia si fa bclla. Xù (|uelln Tu la soin scicnza ch’ egli 
collivù, c nella qunic, anzi clie iiicrilar de’ plausi ignoblli e volgaii, ri- 
poi'lù degli cncomj straordinarj tanto, quant’erano chiari c dislinli i sag- 
gi chc diede al Pz^lici) dcl suo sapere. Pcrocchè rapilo quasi du qucU’ar- 
Ic divina chc prc^mie dall’nlto, talmenle collivô la Poesia, chc , altesn la 
tiubiltà de’ concctli, c la felicità dcl verso, mal si saprebbe dislingucrc per 
qiialc délie due scienze siasi ^so più illustre, I terni delle sue varie poé- 
sie furono certanieule varii, ,9lecouda delle circostanze chc accesero I’ e- 
stro di qucslo gran Poêla. Ma, se con maravigliosa destrezza moslrô d’aver 
loccato la cuira profana; cnn più gagliarda forzo, e con voli più nobili c 
spiccati si distinsc nellc Pocsie Sacre a tal segno, chc da quesic chiarn- 
incnlc rilevasi coin’ egli sentU[||| forte ncll’anima la voce dclla vera T-eligio- 
nc, di quella rcligionc chc Bcfia maggioranza degli abilanli forma il caral- 
tcrc nazionalc dcl Sardo. E da qucslo lato appunio egli riiisci a provarc 
com’era degno liglio di quclla rcligiosissima terra, di quella Metropoli chu 
vanla mcr'^^Bte la gloria di esscrc la Pallia de’ Diudali, c dei Codcllo. 
K chiara w^tncnlc ê I’ iinmagiiie di quell'aniina gentilc chc, siccome a- 
()uila genefosa, tanlu .s’ innalza tratlando con lanta maeslù ed elevatezza 
il’ iiigcgih) le scgueiili Pocsie. Pcrocciiè, non v’c pregio nell’Ode, di cui e- 
gli non abbia furnilo la sua nclla A'ascila di Maria, ^ù v’ ha merito di- 
sliiito nclla EIcgia, cui egli non nspiri ncl traitai' rargomenio dcl suo A'n- 
tnie. E singolarc poi ncllc inacstose olinvc di quell’altro suo carme iulilo- 
Inlü IJ esistenza di Dio , dove con sodi c conipendiosi arguincnti , dalla 
esistenza dcl mondo fisico, c dnllo stupendo délia creazione, vicne inirabil- 
menlc provando l'usislciiza d'un Esscrc supreino con quclla cncrg'ia c forza 
d’ invcilivc, per cui lendc a schernirc, a dcbellar l’Atcisino. 

Yiunu poi corne ad iinporre iina corona al merito delle suc Poésie ncl- 
la lanto degna Parafrasi di qucll’ Allô di carilà, o d'Amore, per cul fa 
liella inoslra ch'cgli, oitre di csscre un profondn giurisla, era ancora un 
vero crcdenic, un callnlieo per cccclicnza. 
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S’ EXISTENT! A DE DEVS 


1 


Quanhts bortas in’ mei consideremli 
Bandxt, comenlt mai s'kumanu coru 
Si pozzal induressiri, e no intendi 
Sa menti pins, in sti Itnguaggiu inzoru 
El SH Cœlu, et sa Terra zehbrendi 
rnn giuslii, lerribili 
Siimmu Enli incxmprehensibiîi. 

Oui rum su hrazzu sim de Omnipotenlia 
Ad su nienli kat donau varia existentia. 



Inlendu su Profela coronau 
Avvertlm), chi s’ impiu, s’ insipienli 
Non s’est, no persuadiu, na coru 
Qui falsa est s’existential^^udd’Enli, 
Qui tan lis claras provas h^^^atx 
De infinila immancabili, 

Existentia immulabili, 

Quanlus cosas exislin 
Mulliformi, admirabili 

3 _ 

AHra su cœlu, quatidu lumirmsu 
Si sublevat su soli de orienli, 

O est de s’ Empireu ad tnesu, o magel 
Indoral cum is rajus s’occidenli; 

Mira s’Immidu manlu tenebrosu 
Sa nolli in s’aria slendiri. 

Mira sa luna splendiri 

De stellas coronada, cl appuslis nara. 

Qui sa manu de Deus no apparit clora. 


V 


(1) Se l)jo veder tu vuoi 
Guni'iliilo in ogni oggottn; 
Certain nel luo petto, 

I/O trovcrol ton le. 

K se dov’ ei dimorn 
INon intendesti ancora, 
Conrondinii, se puoi, 

Dimmi; dov’ ei non é ?... 

jT/e/nsf. Bel. Lib. 
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L’ ESISTENZA DI DK) 


I 

(puante vüllo fra me vo meciitaiido 
Corne fia mai che deiruomo il coio 
Possa iinpielrirsi, o non udir parlundo 
E Cielo, O Terra io lor favella (Oli crrorc ! ) 
Che iosiciu d’accordo ognor van ccichrando 
Un Ente giusto e somnio, un Dio Crealorc 
Che col Divin suo braccio onniposscntc 
TuUo crëb col suo voler dal nicnte; 

II 

La voce del Profela coronalo 
Par che daU’allo ad iiluslrar uiia meule 
Scenda con dir che un empio, un rorseniuto 
Niega lin l’esistenza di queirEulo 
Che a noi tanti argomenli ha gih lasciato 
Dell’ esser suo inOnito e permanente 
Qualité son lo créature onde si spiegu 
Quella somma tra lor perfella Icgu. 

m 

Mira lassù ncl Ciel quel portentoso 
Sole che sorge, e sfolgora in l’ Oriente 
Nel pien merigge, oppur qiiando macsluso 
Co’ raggi suoi ne indora l’Occidenle; 

Mira quel fosco aminanto e tencbroso 
Délia notlc: la Luna aima e splendenle 
Cinta di stclie : mira tiitlo^ e poi 
Niegami un Dio nell’opre suc, se puoi. (I) 

Dovunque il guardo giro, 

Imtmnso Dio, ti vedo; 

IVell'opre tue t’ammiro, 

Ti rieoDosco ia me. 

La terra, il mor, le sfere 
Parlai) del tuo poterc: 

Tu sci per tutto, c noi 
. Tutti viviamu In te. 

Iti. yass. (li C. 



4 

Sa Terra? ah! dognia planta, dognia flori, 
Dognia animait, dognia monti, et planu, 

Is perdus, is arrius de «nu Criadori 
Teninl imprimia in sei dura sa manu. 

Su mari? ipsu in sa calma, in su furori 
Attestai cudd’ altissimu 
Poderi dicinissimu, 

(Jui incadenai ddu soit, o rïolenlus 
Spingit in ipsu ad gherra horrenda is bentus. 

5 

Ma ad Tui de cussa manu poderosa 
S'opéra plus insigni, sa plus bella. 

Sa corporea structura porlenlosa, 

Cuss' anima no annunliat quali Stella 
Ti rifiectit sa luxi prodigiosa 
(Jui donau t’hat sa scienlia 
J)c sa propria existentia, 

O qui su Deus pozzessis adorai 

(Jui un imagini sua boffiu hat formai ? 

6 

De sa sorti quali est su predileclu, 

(Jui de is favoris suus vivat cunlenlu 
No aspirendi a unu ÿosu plus perfectu ? 

S" imptu quali est qui plenu de turmeulu 
Cudda boxi no ascurlit, qui in segrelu 
Jldi promittit gravissima 
Pæna ad is culpas durissima ? 

J)e cudda in sa sperantia, no xnlendeus 
De custu in su terrori: « Existit Deus? » 

7 

Eppuru ! sa plus rea de Flegelonli 
Furia iniqua in sa terra est arribada. 

Et cum s’alilu impuru de Acheronti 
Plus de xtna humana menti hat offuscada; 
Moslrau s’ iniquidadi hat nua sa fronti; 

Pagu est su Deus non timiri 
(Jui s’ iiiipiu scit opprimiri 
De dd’off'endiri arroxia, et dd insultai 
Finzas s’essiri suu boffiu hat negai. 



La Terra?... ogni fil d’erba, ed ugni fiore, 
Ogni animal, l’alta tnontagna, il piano, 

I fiumi, i sassi ancor del lor Creatore 
Han già slampata in fronte la sua mano. 

II Mar ?... nella sua calma, o nel furore 
Attesta quel poter cbe sorrumano 

L’ imprigionb, ë che talor violent! 

Gli spinge a fargli guerra orridi venti. 

V 

Tu sol che sei di man si poderosa 
L’opra più insigne più perfetta e bella 
Nella striittura tua ch’ è portentosa, 
QucU'alma non sa dir quai sia la Stella 
Che viene di sua luoe prodigiosa 
Ad illuslrarti, oppur corne s’appella 
Que’ che ti die’ Ragion, que’ che t’ha fatto. 
Per adorarlo, un vero suo ritratto ? 

VI 

Quai v’ ha délia Fortuna uom predilello 
Che di sue grazie viva appien contento, 

Che maggior ben non speri c più perfetto ? 
Quai empio è che non senta ’l rio tormento 
Di sorda lima che gli rode il petto 
Nunzia di pena al suo travïamento ? 

Quai fdra mai mortal cosl empio e rio 
Che possa dire-iVbn esisle un Dio ?- 

VII 

Pur la più rea che s’abbia Flegetonte 
Perversa furia in terra êssi cacciata, 

E coir alito impuro d’Acheronte 

Ben più d’un aima umana ha già traviata; 

Fosca r Iniquità scoprl la fronte; 

Non paventar quel Dio che un’alma ingrata 
Giiisto putiisce, è poco; alfin già stanca 
D’oltraggiarlo, il rinnega, e aller più manca. 



I 




Ipsa eft qui ad su fanalicu seguaci ' 

De tnoderna absurdissima sapientia 
Affinai s’ initlleciu perspicaci 
Indurendi ad is rtmorsus sa cunsentia: 

Est ipsa qui diffundit sa voraci 
Fiamma de ideas horribilis; 

Et ad is corpus suus lerribilis 

Tremiri bistu heus giai sa terra, is maris, 

El is Thronus vacillai cum is Altaris. 

9 

Cœlu, et Terra non fiat. Ad Sei baslanli 
Solu Deus exisliat in ipsu et tolu; 

Ma, -Si fazsat-cumandat, et in su stanli 
S'essiri et Terra, et Cœlu hat reconnolu^ 
Prodigiu immensul ma su nai qui tanti 
Poxziu hat su brazzu inabili ' 

De zurpu casu instabili. 

No est, no, siat po duresa, o sial po ingannu, 
Prodigiu ( 5Î cunfessit) mancu mannu. 

10 

Giai su Ligure in navi, hai, no Italiana ! 
De s'ardua impresa sua su fini hial biti. 

Et s’âncora in s'arena Americana 
Affundendi, is promissas hial cumpliu, 

Diversa de sa sua sa lurba llispana 
Jnhï sa terra, varia 
Incontral s’aqua, s’aria, 

El ad is de sa patria in Iota disugualis 
J/erbas, arburis, fruclus, animalis. 


I 


D(oiii7>'^d b. Goocjlj 
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VIII 

È dcssa chc al fanatico scguace 
Dclla più assurda odierna sna sapienza 
Gli reode aculo il suo peosier sagace, 

Falta bronzo a’ rimorsi sua coscieoza; 

Dcssa è che spande incontro una foroace 
Di mostruosi peosier che in loro essenza 
Fèro tremar la Terra insiem co’ Mari, 

E i Troni vacillar co’ sacri Altari. 

IX 

Cielo e Terra non era. A sè baslanle 
Solo jn sè slesso gik esisteva un Dio. 

£i disse:-fia/.-e in sullo stesso istanle (2) 

11 Ciel, la Terra, il Mar dal nulla usclo. 
Prodigio immenso !I! D dir ch’ opre cotante 
Sicno liglie del Caso inetlo dio, 

Ci5 dir, sia tracotanza, o cieco errore, 

È un mostro del prodigio assai roaggiore. 

X 

Su ben altro, non sovra Ilalo Icgoo, 

Gia il Ligure al suo ardir fin posto avea, 
Mono nel vaslo Americano Regno, 

Paga cos\ ogni promessa fea. 

Pik felico del suo l’ Ispano ingegno 
Nuovo un Mondo in quel suol tiilto scorgea, 
Gli elementi dai suoi divers! lulli 
Arbori, e pianlc, cd animait, e fruUi. 


(2) Vcdi un po’ quant’ nbbia polenza la parola d’ un Diol 11 Cielo non era, il 
Mare non oro, la Terra non era. Iddio disse: Si faccia. c luUo fii fotto. 

Àmbr. del Saeram, 

Lib. 4; Cap. 4. 
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11 

El s’homini...’!' no.innï de sa nalura , 
S’errori corrigiat hrazzu industriosu. 

J)e concava montagna s’aberlura 
Su ricoveru fiai de su riposu; 

De su sidi s’arriu studdl s’arsura, 

El a nua, de leis non domila 
Barbara genli indomila 
/s membrus Irucidaas fesl creliu ad sleulu ! ) 
De su simili suu fiaiil alimentu. 

12 

Ma qui ad un Enli fat deppiu si e.visliani 
Scienla de Ccelu, el Terra alla Segnori; 

Ad sa barbarie uguali, aundi biviani 
Fiai euss’Enli in dislinguh-i s'errori. 

Ma crei qui saldamenli nnidas sianl 
De Deus sa connoscentia 
Cum dognia liumann srientiUf, 

El qui moranl ad passa simbillatili 
Est forzis ianti slraiiu. absurdu taiili f 



D 


î[ 

E Tuom ?... no ; l'iiom cola délia Natura 
Volgcva indiistre ad emendar l’errore. 

Chè di concava roccia una fcssura 
Porgna ricovro, e requie al suo languore ; 
D’ardenle sole un rio spegnea raisurn, 

Ed alla slrage intanto, cd al furore 
JVnomini cli’ cran boive (il crodi a slenlo ?) 
L’un dell’allro cran pasto cd aliinonlo ! 

XII 

Ma pur sapean d’avcr loro csislenza 
Da un Dio di Terra o Ciel sommo Fatloro; 
Dello slalo brutal di lor vivenza 
Eran pur alli a sceverar l'crroro. 

Ma clic d’un Dio la vera conoscenza 
Slrclla s’accoppii ad ogni uinano corc, 

E che di passo ogiial battano il piano, 
Parrà fors’ egli lanlo assurdo e slrano ? 




SA IVATH IDADI 


TBZ iWo. SB. «S-. «c:nK.s:SBrMr- «LJ- 


EIÆGIA 


Dognia monli de Idume, dognia planu 
Est de sa n'i cohertu, tncadenau 
Po SH gelu est su cursu ad su Gtordanu. 
Giai sa nolti sa Terra hat obscurau, 

Gtai plus de s’usu rigidu Aquiloni 
S’est de su fridu Nord prœzipilau, 

Et ad s’horrori de geltda stasoni 
Ricoveru circhendi in grutta obscura, 
Virgtnt, ses giai Mamma, et su Lioni 
De Giuda qui su mundu de paura 
Fiat tremiri, ti pendit de su sinu 
A/iti angioni de paxi, et de dulzura. 

De sa bianchesa tua fiat su Gesminu, 
Debili fat imagini sa Rosa 
De su vivu colori porporinu; 

Ad sa Mamma plus bella, et plus donosa 
Solu in bellesa est custu Fillu uguali, 
fpsa sola est quant’ Ipsu proetïosa, 

Ahi, non lompit ad tanti ogu mortali. 

Et de luxi aici viva ad su splendori 
Aforit bintu in sa lolla disuguali I 
Connosciu in sa criatura su Criadori, 

Qui su Soli non mortu totalmenti, 

Si una 7iui s' interponit, o rapori, 

Cum su vividu raju risplendenti 
Rincit s’oppostu velu, et s’horizonti 
Amrat cum sa luxi, et fait ridenti. 
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IL MATALE 


ELEGIA 


Già dell’ Iduroe il colle, il nionle, il piano 
Tutto neve bianclieggia, e imprigiooalo 
Resta dal gelo il corso al gran Giordano. 
Nel sen di cupa notle avviluppalo 
Giace sepoUo il Mondo, e TAquilonc 
Pib feroce dal Norte esce infiirialo, 

£ fra gli orror di gelida slagione 
Un ricovro cercando in groUa oscura 
Tu yai, Vergine-Madre, e il fier Lione 
Di Giuda che fa lulto di paura 
L’Universo treoiar, nel tuo divioo 
Pello, agnello è di pace, c di doizura. 

Tu vinci per candore il Gelsomino, 

E, slando innanzi a te, perde la Rosa 
Il suo color vivace e porporino. 

Alla Madré pib bella e pib graziosa 
Sol per beltade è questo (iglio eguale, 

Dessa sola il pareggia, ed è prcziosa. 

No, raggiunger nol puote occhio mortalc, 

E di si viva luce al gran fulgore 
Vinto gli code, e conlraslar non vale. 

Si, dall’opra conosco il suo Faltore, 

Chè, menlre il Sol si curca iu I’ Occideiilc, 
Se oube il copre, o pur telro vapore. 

Col suo raggio vivissiuio e splendente 
Squarcia Topposlo vélo, e l’Orizzonle 
Fa di luce pib bello o pib ridente. 



Ma una fiera seloaijijia in doijiiiu monti 
Hat ad inconlrai s’asilu, et no hal ad tenniri 
De Deus su FUlu, autid’ arrimai su fronti ? 
Duru lectu de fenu hat ad sustenniri 
Quint su padiglioni s’hat prantau 
In su centru ad su Soli,el no hat ad obtennir 
De is fatidicus cignus s’Aspectau 
Ilospitiu mancu vili, et dignu plus 
De s’homini scaresciu, ahbandonau ? 

Intendis desolada, is prantus suus 

Bis giustus, et impotenti ad ddus calmai 
Unis, misera mamma I is prantus taus. 

Ah ! de prangiri cessa, et suspirai; 

Aundi cum tali Mamma est Fillu lali, 

Logu ad su propriu Cœlu est de ugiiagliai. 
Hat adspuntai sa d\, qui universali 
Sancta imbidia hat ad tenniri su mundu 
Ad is cavernas, asilu ad s’Immortali; 

Et su Nilu, et s’ Euphrate, et s’ istra biunda 
Scarescius de su Gallu, de s’Armenu, 

De s’ Egyptu aici riccu, aici fecundu, 

Hiant ad bolliri placidu et serenu 
Dirigiri su cursu ad sa currenti 
De s’humili Betlemme in su terrenu. 

Curriri innoi giai biu s’humana genti 
Terras, immensus maris superendi 
Deis regnus de s’Aurora, et de Occidciili. 

Et Borna is setti frontis inclinendi 
Adorai su Prœsepiu, bregungiosa 
S’ ara de vanu Giove abbandonendi. 

Su veru Giove est custu, victoriosa 
Arziat ipsu sa manu, et in su momenta 
Torrat cuddu ad sa valli tenebrosa; 

\alli horrenda de pranlu, et de turmentu 
Destinada ad ingannaus, et ingannadori. 
Si, O Virgini, unu Fillu no hessis tenlu. 


Ma, se fiera feroco in selva, o in monlc 
Trova un asil, perché non Iroverà 
II divin figlio 've posar la fronle ? 

E sol di fîeno duro letto avrà 
Quel Dio che il padiglion s' ha già pianlalo 
Là ncl centre del Sol, në merlerà 

Quel dai Cigni fatidici aspellato 
Ospizio meno vil, e dai viventi 
Ingrali fia per semprc abbandonalo ? 

Tu, Madré aÉilta, inlendi i sooi laincnli, 

E sol perché (emprar tu non li puoi 
Ti sciogli in pianlo e in dolorosi accenti. 

Deh! lascia il pianto, c que’ sospiri tuoi: 

Ché dov’ à tanta Madré, e tanto Figlio, 

Là dir che siavi ’l Ciel certo tu puoi. 

Egli verra quel d\ del gran periglio, 

£ invidia porterà intero il Monde 
A quell’anlro che accolse il divin figlio. 

E l’Eufrate, e il Nilo, e l’Istro biondo 
Diœenlichi del Gallo, e dell’ Anneno, 

E dell’ Egizio suoi ricco e fecondo, 

Drizzar vorranno placido e sereno 
Il lor corso nativo alla sorgente 
Dell’ umil Betelemme in quel lenreno. 

Là vedrassi ogni popolo, ogni gente 
Accorrer d’ ogni lito, oltrepassando 
Regni integri dall’ Orto all'Occidente. 

£ Roma setticollc andrà piegando 
La rroiite al gran Presepio, e rispettosa 
L’ara del falso Giove andrà lasciando. 

Ma il vero Giove é quei che viltoriosa 
Leva la destra irata, a immanlinenti 
Piomba quel dio bugiardo in valle ombrosa. 

Valle jJi trisli pianti, e di lormenli 
Falla per noi, e pel noslro Tenlatore, 

Se il tuo Figliuolo non ne avea redcnti. 
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Ma in gosu has lui cunverliu su dolori. 

Régnai fats Tui sa paxi, et fais cit'iri 
De is pkalattgis gherreras su furori. 

Et s’universu inleru s’hat ad biri 
In Tui sola exultai, quali sa binia 
Prceda su bincidori in su sparzin. 

Nè innoi rustica turba est solu spinta, 

Ma Clara Stella insolita, dévolus 
liant is Sabius in Cœlu giai dislincla, 

Et giai de is regnus subdilus remotus 
Offressinl is thesorus cussas manus. 

Ad Deus, Homini, Rei depidus valus. 

Quanlu has ad essiri mitifit ahi quanlu humaiius 
Cussus ogus de Coelu hanl ad mirai 
Ilumilis de s’orienti is Soberanus I 

Et Tui felici ad patria in su torrai, 

Tui sa plus prœdilecta, et fortunada 
De is mammas plus felicis haut ad nai. 

Qui s’Eligia ses Tui, sa Deslinada 
Deus po lenniri adfllu, et de s’a/fellu 
Sa prima parti ad Tui nd’est accordada. 

Ridenti ipsu li ^at; et in secrellu 

Pesât mancu ad unu Deus s’kumanidadi 
De tanli amori essendi unicu oggettu. 

Ah, si deu ddu meresciu, ah, de bondadi 
Po «U Canlori luu, prega, o Maria, 

Prega una sola oghiada de piedadi! 

El in totu hal ad cambiai s'anima mia. 
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Ma laude a Te cho in gioja il rio dolore 
Cangiasli; c fai regnar la pace, c dâme 
Restan l’ ire neiniche al tuo valore. 

E r Uniyerso aller vedrassi corne 
Sol per Te sola esulterà, quai vinta 
Preda chc il vincitor si sparte, c promc. 

Nè sol la plebe ad adorarli è spinta, 

Ma cliiara Stella in Cielo hanno i deroti 
Saggi, quai segno peregrin, distinta. 

£ già de’ Régi sudditi e renioti 
Offrono i lor tesori ad ambe mani 
AU’ Üom-Dio-Re con snppliche, e con voti. 

Quanto sarai tu mite, e quanto umani 
Quegli occhi tuoi del Ciel rimireranno 
Fatti umUi al tuo piè Régi e Sovrani ! 

E Te felico un giorno inrocheranno, 

Te fra le Madri prediictta e beata 
Tiitte le genti un dl saluteranno. 

Üiran che fosti eletta e destinata 
Per partorire un Dioülc del sno petto 
La miglior parte a Te fu consacrata. 

Ei ti lissa ridente, o per l’alTetto 
Gli Costa men l’assunta umanitale 
Di tanto amor essendo unico obbietto. 

Deh! se pur degno io son di tua bontate, 

Per qiiesto tuo Cantor prega, o Maria', 
Prcgagli un guardo sol di sua pietatc !... 

E in tiitto cangerà l’anima mia. 



SA NATIVIDADI 


DE SA V. MARIA 

OD! SAPPBICA 


(Juali iH candidu carru luminosu 
In mesu ad is umbras de sa noUi brima 
Ad fai bellu su cœlu lenebrosu, 

Nascil sa luiia; 

Quali bistia de purpura in orienti 
De su Rei de sa luxi ambasciadora 
In fiammeggianli carru, risplendenli 

Spunlal s’aurora; 

Quali s’ iride quandu hal pénétrait 
Su soli de una nui s’humidu velu 
Cun areu variamend colorait 

Pinlal su cwlii; 

Tali....ali! perdona, o sola, incomparabili, 
Perdona, si deu naît qui nascis lait, 
Difettu est de sa menti, et de un inhabili 

Lingua nwrtali. 

Quali est mai de su muiidu su primori, 
ha e.vislii de mannu et peregrinu, 

Qui non cédai de ciistii ad su splcndon 

Rajit diviiiii ? 

Qiiali lias ad fai citnfrontu, o Musa min, 

Si Dcits s’opéra sua plus bclla, et piira 
Archileltau sapienli hnt in Maria 

De sa natiira ? 
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LA NASCITA 


DEL LA V. MARIA 


■estt53sget*s=«- 


ODE SAFFICi 


Quai SU candido carra c lumiaoso, 
lu mcz7.o all’ombro délia noUc bruna. 

Onde far lielo il Ciel già tenebroso, 

Sorge la Luna; 

Quai vestita di porpora in l’Orienle 
Del Padre délia luce inibasciadora 
Sovra fiammante carro aima c spleodente 
Spunla l’Aurora; 

Quai è r Iride allor c’ ha penelrato 
Il Sol d’ umida nube ’l denso vélo 
D' un arco vario-pinto e coloralo 

Dipinge ’l Cielo; 

Taie... ah ! perdona, o Virgo incomparabilc, 
Perdonami nel dir che ’l luo natale 
Quelli rassembra; è colpa d’un ch’è inabilc 

Labbro mortalc. 

Qualc nel Monda vi primeggia autore, 

O v’ esisle di sommo o peregrino 
Che di queslo non céda allô splendoro 

Raggio divino ? 

Quai tu Tarai confronte, o Musa mia. 

Se un Dio la più bell’opra ch’ è in Natur.a 
Saggio formô nel seno di Maria 

Vergine pura ?. 
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Ad Tut peàsàt imianlis qui sa varia 
Jiincessit de su Caos horretida gherra, 
Innanlis qui suspeudia in mesu ad s’aria 

Ilessit sa terra. 

El de quandu ab celerno in sa Sapienlia 
Is opéras fuluras prcevidiat, 

In (ui sa plus insigni, ad prœferenlia 
Si cumplaxiat. 

Ma puila in d’ «mi valli profanada, 

Nienti simili ad Tui podis mirai 
Faili cumpangia noslra, o Immaculada, 

J/as ad negai ? 

Ah no I soins po Tui sa terra hat lenlu 
Formas nobilis lanli, et lanti bellas 
Splendil soins po Tui su Firmamenlu 
De taillis stellas. 

Teinpus fiat giai qui meda plus s' aspeclu 
Ad nalura luxiat po sa bellesa. 

Ma attirait s’hat terribili decretu 

S’anliga offesa. 

Infecundas hat faclu ipsa is Campagnas 
Seminendi de spinas su terrenu. 

Ad s’aspide ipsa hat poslu in is inlraqnas 

Alru velenu. 

Béni; ses Tui sa sola qui sa sorti 
Felici lorrai podis ad su Mundu, 

Su barbant bincendi de sa Morli 

Regnu profundu. 

Béni; non bis cuddu Serpenti horribili 
Qui ad una femina incauta hat faclu ingannit 
Insultai temcrariu ad su terribili 

Produsiu dannu ? 

De su Cœlu prescella, et deslinada 
Cussa fronti superba ad conculcai 
Faili cumpangia noslra, o Immaculada 
lias ad negai ? 
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A te peoso pria che la luDga e varia 
Vincesse del Gausse orrenda guerra. 

Pria die sospesa avesse in mezzo all’aria 

La cupa Terra. 

Fin da quando ab eterno in sua sapienza 
L’opre future tutte ei preredea, 

Üi te corne piii degna, a preferenza, 

Si compiacea. 

Ma perché in vallc iodegna e profanata 
Nulla che a te somigli osserverai, 

Percié d’esser con noi, o immaculata, 

Tu niegherai ? 

Ah! no, chè per le sola ebber 1’ iutento 
Le cose create s\ Icggiadre e belle; 

Per le sola rifulgc il Firmamento 

Di tante slelle. 

Tempo gik fit che molto pié brillante 
Spicndea Naliira per la sua vaghezza; 

Ma si Irasse un decrelo fulminante 

L’ empia fralezza. 

Le campagne costei rcse inféconde 
Tutto di spine empiendo il buon lerreno, 

£ deir aspide in sen queila nasconde 

Mortal veneno. 

Vieni: lu sola la felice sorte 
Render potresli a tutto quanto il Mondo, 

Quel barbare vincendo délia Morte 

Regno profondo. 

Vieni: non vedi lu quel serpe orribile 
Che a donna incaula del lessuto inganno 
Insulta temerario, ed al lcrribile 

Recato danno ? 

Tu prescelta dal Cielo, c deslinata 
A calpeslar quell’orgoglioso moslro, 

D’esser ricuserai, o Immaculata, 

In favor noslru ?... 
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Ahnol gtai biu, qui de su Soli tu fronlt 
Risplendit sa corona mcda plus 
De quandu hat cuntemplau de s’horizonti 
Is ogus iuus. 

Su nobili cipressu qui exallau 
Hat s’umili Sïonne ad lanli honori. 

De Gerico su lanli decantait 

Misticu flori. 

Et sa palma, et su platanu, et s’olta, 

El is cedrus de su Libanu decoru 
Eeconnoscint, et adorant in Maria 
Sa Reina inzoru. 

Béni ad abbattiri is portas infernalis, 
Conquistendi po nosu is regnus Sanctus, 
Jieni, ascurla is suspirus, de ismortalis 
Ascurla is prantus. 
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Ah, nu ! già veggo in la lu’ aiigusla Ironie 
Splender quel crio di gemme assai piii belle 
Del Sol, di quauto ancor still’Orizzonle 
hlirâr lue slelle. 

Quel SI Dobil cipresso c’ ha innalzalo 
L’umile Sionne a cos\ ccceiso onore. 

Quel di Gerico laulo dccantalo 

Mislico bore. 

£ la palma, ed il plalano, e l'oliva, 

Ed i codri del Libaoo decoro 
Adorano Maria Ire voile diva 

Regina loro. 

Vieni, ed allerra le Tarlaree porte 
<]onquistando per noi quel Regno Sanlo, 

Odi i sospiri, e de’ figliuoi di Morle 

Ascolla il pianto. 
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CENPiO BI06RAF1C0 




Pietro Pisarzi pocta raollo célébré del Logudoro in Sardegna nasccva 
nel 1724, o circa , in Bantine terra umile e povera chc fu poi sollevata 
dalla sua oscurilà per la chiarczza di quel poetico genio clic vi cbbe i 
natali. Costui nalo com’ era di gcnitori povcri anzichè no, toccava appena 
il terzo luslro quando rimase privo d’entrambi. Scoraggiato da sifratla do- 
lorosa pcrdila, e non sapendo conie trarsi innanzi pel sostentamento délia 
vita. rivolse il pensiero, e i passi suoi alla ciltà di Sassari dovc sperava 
di (rovare, siccome trovô, per buoiia ventura, un collocamento presse una 
famiglia ricca ed onesta che fatta pietosa del suo caso infclice umanamen* 
te 1’ accolse. Nel grembo délia niedesinia egli riparù per alcun tempo 
dn serve. £ la sua servitù, la sua fedellà fu tenula in buon conlo si, chc 
per essa riusci a guadagnarsi tulla la slima di quesla famiglia che seni- 
preppiù caritatevole inverso il di lui merito lo foriiiva di lutlo il necessa- 
rio da vivere, e gli consenliva di polersi applicare nellc ore d’ozio, aile 
lelterc ch’ erano la sua mira, e il suo precipuo inlendimenlo. Ne ando fal- 
lilo lo scopo chc s’avea prefisso. Imperocehè, com’ebbe apparat! li primi 
rudimenli délia lingua Latina, e dclle umane leltere, ebbe campo di con- 
tinuare i suoi studj fine a che discrelaincnte versalo nella Filosulia, rivol- 
se lutto il suo studio alla Teologia nella quale addottrinato, dupo subili gli 
esami prescritti dalla Chiesa, fu innalzato all’altare. Cosi rivestilo dcl ca- 
raltere Sacerdotale, prese la cura spirituale delle anime in un villaggio vi- 
cino alla Melropoli; e di là meritô di esscr trasferilo alla Patria in qua- 
lité di Vicario Perpetuo, dove dopo gran lasso d’anni e di lustri, verso il 
-i799,onoratamentc mori. Lungo II période delle sue cure sacerdotal! in 
qualité di Paslore, adempi degnamenle a’ doveri del suo ministero. E la 
sua vita era un modello de’ più puri cd illibati costumi. Kclle ore d’ o- 
zio chc gli rimanevano per sollevar lo spirito travagliato dalle cure spiri- 
tual!, cosi bcnc egli secondava 1’ estro fclice délia sua poetica vena, chc i I 
suoi ben torniti ed armoniosi versi, ne’ quali incarnava i proprj pensicri i 
nel suo native idioma, gli dierono un titolo a sedere Ira i più cclebri poe- \ 
ti dcl Logudoro. E per taccre delle altre sue canzoni che furono moite e I 
belle, duc sole fra le altre bastano perche si possa foriuare un giudizio 
dcl forte iiigcgno di questo robuste ed immaginoso Pocta. L'Jpe e l’^gnel- 
la sono le duc allégorie da cui prcnde,sicco«se pocta, il suo principale caral- 
trre; c queste noi preso abbiamo a tradurre per quauto sia dalo ad uno 
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che voglia Irarre unn copia dal suo originale. Se la riuscila abbia corri* 
sposto alla buona volonlà, mercè la qualc con molla llducia ci accingem* 
ino all’opcra, non postiamo saperlo, chc la saggezza de’ nostri giudiziosi 
Icllori roeglio che noi lo saprà, ed il Fubblico, cui spelta, ne giudicherà. 
Ccrio c perd che sono questi duc Carmi chc meritano un posto dislinto fra i can- 
II popolari dclla Sardegua, sia per la bella e singolare invenzione del tema 
chc spiega maravigliosamenle il bcllo d’un’ aIlcgoria;sia pureper la dilica- 
lezza, c per la maestria cou cui li suoi pensieri vengono regolarmenic, e 
friiccnicnte condolli. ISc v’ha popolo in Sardegna dore non sia giunta la 
cclebril.à di quesli due canti che volano conlinuamenle sul labbro del con- 
ladino, e fra le più pure delizie delle feste pastoral!. Che, se dalla bcllezza 
di questc cd allrcltali poeliche produzioni si abbia btion deslro a giudi- 
car dcl Fisurzi; bisogna pur oonfessare che in queslo gcncrc di pocsia noi 
riconosciamo in esso il nostro Teocrito Sardo. 




Ncllo Bcrivere il testo Lngudorese ci slamo ds niia parle atteiiuti ail’ ortografia 
con la quale vegglamo scrltti gli antichi SUIud délia RepnbbKca Shssareie del 1291; 
segiiendo dall'aUra le regole dello Spana nella sua Orl. > 

Ora, siceome la lingua Sarda per la massima parle è proreniente dalluTiatina; S 
giustOj che lu figlia si pieglii aile leggi ortograiiciie délia liiigua madré. E quan- 
tunque talvolta si leggano delle parole scrilte imt'alTatto dfrerse de quel che si pro- 
ji unziano; e sleno tait, che pejano aproposili : pure,se questa ioipressione di mara- 
viglia potrà forse cegioiiare a quelli che non conoscessero i precetli grammaticall 
dello Spaiio; ceilo è pero, chc non avvcrrà lo stesso a coloro che ne saranno in- 
formât!. E quindi ci6 che a qoelli parrà un errore un barbarismo, un capriccio, 
sarà pegU altri una ragione, una legge, un princîpio. 

Intanio il nostro isolano poiré leggere il Teste Sardo si corne pronunzia la pro- 
prio lingua, comecchè scritia con quella ortografia ch'esige spesso 1’ origine, la na- 
tura, e la filosofia délia stessa lingua. L'estero potré fare altrettaiito sol cite ricor- 
ro, e ponga iiienle aile regole dello Spano. Voler poi scrivcrc la lingua Sarda ta- 
ie quale si favclla, oltre di essere una confusione, ed un irarolgere il senso, sa- 
rebbe un perpetuo sgranimaticare.-Non puô dunqiie il parlare (canchiudeacconciamente 
il Perlicari ) esser norma dello scrivere (c sarebbe tempo d’ intenderla ) se non si 
viiolc che ad ogni poco le pronunce cangino le parole, e le parole la lingua. 

Il Tiacliittore. 
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1 

Canlende in sa furrasza m’ isla)a 
l nu sera qui andût aé'resilla; 

Falada ad terra nde fit sa lab'ia. 

Sa saba teb'iedda, et quasi fritta : 

Bénit un’ abe ad sa duhura, o sial 
Sa tnala sorte sua qui l’hal gilla: 

Abe, li nesi, dae sa saba altesu. 

Qui quanlu est dulze in s’oru est aqra in mesu. 

2 

Ipsa léttde su bolu bolesit alla. 

Et quando pensa qui fit relirada, 

Eccola ad benlu in puppa, et ala ispalla 
A murmullu a murmultu qui lorrâda; 

Bolat, et lorrat, perà no s’appaltal 
Dae sa labia, quanzis s’accostâda; 

Tan lu, et tanlu s’ accostai fina qui basal 
S’oru de sa labia, inhue pasal. 

3 

Sende pasada, lestra si nde pesât 
Mustrende qui tenial grande paura; 

Bolat, et lorrat cum pïus leslresa, 

Jlapende infuslu dente in sa dulzura: 
Confidada in sa sud lezeresa 
Inlral a ïntro, pastura paslura. 

Et si ponet ad pascher ad dispetlu; 

Et ed fin ad lando mudu et quielu. 

4 

Troppu, li nesi, ses, abe, atrivida, 
Altenlïone no que dias borla: 

S’ inlras a inlro {ad contente est linida) 
Lascinas, et que rîtes, eadi morta: 

Allenl'ione quanl’bas caru vida: 

Macari gillas alas, pagu importai; 

Pro qui sas alas qui li dant sa fua. 

Si las infundes, «Hui sa morte tua. 
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I 

CuDterellando me ne slava un giorno 
Sul tardi, al respirar di molle auretta, 

Assiso al focolar, nel mio soggioriio 
Quando la sapa ancora tiepidetla 
Stava lunge dal foco. Ecco dintorno 
Veniie (ahi sventuratal) in frella 'in frella 
Un ape a vol. Lunge le dissi, o cara, 

Chè quanto agii orli è doice, in mezzo è amara. 

II 

Dissi: e sparve qiiell’ ape alto volando. 

Ma, quando la credea diggià lonlana, 

Eccola che rilorna a me rombando 
Coir ali aperte superbetta e vana. 

Vola, gira, rigira, e rotëando 
Dali’ èoeo vaso mai non s’ allontana. 

S’appressa, il Ïambe, e dibalteudo l’ala, 

Sull’orlo di quel vase alfin si cala. 

III 

Posala alquanlo, s’alza fieltolosa 
Compresa da spavento e da timoré; 

Vola, ma torna poi più vogüolosa 
Adcscata da quel doice liquore: 

Del suo leggiero vol fatta orgogliosa, 

Senza ciirar periglio, o tutta core, 

A a perentro quel vaso pasturando, 

Ed io tranquillo me ne sto guatando. 

IV 

Troppo, le dissi allor.ape dilctia, 

T arrischi; ve’, che non vi resti assorta. 

Se in quel vase ch’ è lubrico cd alletta 
•Scivolando tu cadi, tu se’ morta; 

Deh / slatti in guardia, o apc predilclla, 

Nell’ ale non ûdar, ché poco importa: 

Quell ale, onde ti credi csser si forte, 

Se lu le bagnt, ti daran la morte. 15 
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In SOS fores, u abe, su paschinzu 
Ti quirca, cl no in nna cosla ratla 
De una lab\a qui est loin lascinzu, 

Pro pagtt qui li fdes, ealla facta. 
Ammenludi, li nesi, s’ islivinzu. 

Qui est anligu, et ancora si (racial; 
Qu-/mbizzàda su sorighe ad su casa, 

Non posai fn ad bi perder su nasu.- 
(> 

fpsa qui posta s’Ital sa testa ad pala, 
Prosighit sa idea cominzada. 

Et zega zega ad sa saba que falat, 

El bïel ad Irimpone, ad s’ isbenlrada, 

Sende biende s’ infundet un ala; 

El faclende pressosa sa pesada, 

S'alera infundet qui leniat asciulla, 

El quando penso qui bolet, la bido rulla. 

7 

Jpsa, corza ! si querel reminare 
Ad si ’nd’ exire; pero no pod'ial; 

Ad holu no, qua non podel bolarc; 

Ad nadu, bi 1’ impedit sa labia; 

El proende si si podel appiccarc, 

Una franco andûl, s’alera benial; 

Pero li balet pagu sa refrègu. 

Qui quanlu pius s’affannal, pius s’nnnegul. 

8 

El una, el milli boitas s'afferraal 
Ad sa labia, et que duial borla; 

Recuperaal luego et bi lorraal. 

Et ruiat ad bagnu alera borla; 

Ad s'ullimu bidende qui annegaal, 

El connoschende, cerlu qui fl^morla. 

Reliai iinu suspiru laslimosu: 

Ahi ! qui lenladu tn’ liai su puzzinosu. 
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Vanne nocglio a sfiorar le rose c i gigli, (I) 
E lascia il cosleggiar l’ cria, c la china 
Di quel vase per le pien di perigli. 

Se lu caschi laggiü dov’ ci decliina, 

Tu se’ perdiila. A che norma non pigli 
Da quel proverbio anlico, a cui s’ inchina 
Talun, che-II lopo al cacio b colatll’ àso, 

E si ghiollo, che alfin vi perde il muso ? - 

VI 

Ma quell’ape caparbia non m’inlcnde, 

Ncl suo pensier s’oslina, o sconsigliata 
Denlro quel vase di liquor discende, 

E riempiendosi 1’ epa (ahi svcnlurala I) 

Nel medesnio licore immerge c slende 
Un’ala, c quando lulla cra drizzala 
Al vol, si bagna l’allra, vo l’affonda, 

E, nienlrc vuoi fuggir, cade ncll’onda. 

VII 

Misera ! vuoI dell’alc farsi remo (2) 

Per campar dal naufragio, e lullo è vano; 
Vorr'ia volar, ma senze vclc, o lémo. 

Non pub sgombrar dal periglioso ocehno; 

Tcnla aiïerrarsi in quel periglio oslremo 
Reinigando co’ pië, ma rema in vano: 

(’,hè nel remeggio di licor si lega, 

E corne più s'afrauna, c piü s’annega. (3) 

VIII 

Va rampicando ccnlo voile, c ccnlo 
Per la cosla del vaso; c ccnlo voile 
Torna a cader nel liquide clemcnlo. 

Ténia salvarsi da quell’ondc folle. 

Ma, corne vuoi fuggir, ricade drenlo. 

Pi quando lulla allin si seule Inllc 
Dal remigar le forze, abbanclonala 
Grida; ahi Falo ! Oh Salan, lu m’hai Icnlala ! 
(I) Dnnl. Purg. O. VII. v; 103.— (2) Danl. Inf. C. XVVI v. 12 
(.1) Caro Eneid. lib. 1. 
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9 

Cuslu no lu polesi digertrt 
Cum lolu qui nd’ a)a pledade. 

Coino, li nesi, o abe, has ad isqmre, 

Si t’kappo nadu, o no, sa veridade. 

Nara si li podia pius adverlire 
In confidentia, et bona liberlade, 

El, pro no haer postu mente ad mte, 

Mori, perd sa culpa bella ad lie. 

10 

E ï como ? e i como a i has intesa ? . . . 
Bennida ses ad quanlu narata ?... 

Hue est dada sa tua lezeresa ?... 

Jnhue est sa vivesa, et bizzarria ?... 
Pesadi ad botu, si ti podes, pesa 
Già gighes alas, ma pius perfidia. 

Perd lolu li servit de imbarrassu: 

Como non lenes alas, et nen passa. 

• II 

Non podes narrer: giuslitia mi paghel I 
Tué, et nisciiinu li nd’hat sa casgione. 
Menlras de qui su dulche li pïaghet, 

T aggradet s'agra paru, qui est rejoue. 

Non mi nd’ allegro, perd mi lu fagltel 
Narrer sa tua vana prœsumptione, 

Pagu ti balel como qui l' atlappes: 

Tuë fi l’has querfidu, tue li l’hapes ! 

12 

Tué, et nisciunu li l’ hat causadu. 

Non culpes ad fulanu, nè ad sullanu, 

Qua ti l’hapo una boita, et lanlas nadu: 
Non li pod\a afferrare ad sa manu, 
Accarislia non nrhapo segadu 
Sa testa, et lolu la’ est isladu vanu. 

Nara s’est veridade, o impostorias. 

In cuddu mundu contu mi nded'ias ! 


Digilized by Google 



iX 

Ma quel costei parlar nii fe dispello, 
Quanlunque avessi in cor, pietâ <lt Ici. 

Ora^ le dissi, sentirai l’elTetlu 
Di quegli accenti che dal cor ü fei; 

Di’, s’ io potea mostrar piii forte affello 
Quando spregiasti li consigli miei. 

No, non dar colpa al Fato, o a Beizebù, 

Chè di tua morte la cagion se’ tu. 

X 

Or vieni, e dimmi, s’ io ni’ apposi al vero, 
Poi ’l Fato accusa délia tua sciagiira. 

Mena pur varopo del tuo vol leggiero, 

£ di quella ventosa tua bravura. 

Spiega il volo, se puoi, sublime e altero 
Con queU’ale che fur la tua srenlura. 

Aimé, corne cadesli ! e fur ritortc 
Per te quell’onde che ti dier la morte ! 

XI 

Muori, ma, nel morir denlro quell’acque, 
Non voler conlro allrni gridar vendetta. 

Che, SC il doice giistar tanlo li piacque 
Gusta l’amaro ancor, corne t’aspetta. (4) 

Non godo del tuo mal, ma sol mi spiacque > 
Quel vano orgoglio che in liio cor s’aliotta, 
Non li crucciar, d’arrabatlarti cessa: 

Sei causa del tuo mal... piangi te stessa. 

XII 

Non voler dunquo accagioiiarne altrui. 

Se gisli ad affogarti in quell’ oceâno. 

Le mille fiale ad assennarli i’ fui, (5) 

Ma non potea di Ih Irarli per mano. 

Tu sola se’ cagion de’ mali tui, 

Io sempre a te gridai, ma senipre in vano. 
Or dimmi un po’, se il vero io ti parlai: 
Vorrai forse niegar?... ma nol potrai. 

(t) Rieciurd. C. XXV. st. 89.— (6) Dont. Inf, C. XX. v. 97. 



13 

Naralu jaru, el senza coberlura 
S’hapo rejoue, o, si lu podes, nega. 

Pro ponner mente, 6 abe, ad sa dulzura 
Ti ses hettada ad morrer ad sa zega. 
Scmpre t’aïa posta sa paura, 

S’Itapo rejoue, o si l’has tuë, aliega. 

Nara como s'est beru, o dtsdiceiada. 

Qui scs pro fagher s’ultima bucchiada ! 

14 

Cum bogke tremulenta et lastimosa 
Aaresit tando {et ad pœna s intendiat )• 

Non ti matanes, non quirckes pius cosa. 

Qui est punclu de passare qui ténia: 

Ahi ! de me miserina et isfortunosa, 

Ilennida ad morrer intro utia lab'ta... 
S’cssërel iiessi islada huddende et piena 
n haer morte lestra, el mancu pœna ! 

15 

Non sentu qui ad sa morte so benntda-, 

Péri) su pejus giau, et sentimentu 
Est d’esser eo istada s’homizida 
De me matessi, et rrudele istrumentu. 

Naralu ad quantas islimant sa vida. 

Qui aberzant s'oju, el serval de iscarmenlu. 
E mi hapende Italenu ad narrer pius, 

La hido morla, el rulla ad franca in sus. 

16 

Abes, edducas qu hazis sa limoria 
De henner a unu casu lanlu feu, 

Tenide riislu impressu in sa memoria-. 

Non hos suzzedal simizante, o pejus; 

Non pensedas qui sial parisloria. 

Qui est cosa suzzedida in s'oju meu. 

Ad dolu de quie est morla, et morla s’ tslal, 
El de me qui hapo hidu taie visla ! 
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XIH 

Eli ! dillo pur senz’ombra di mislCMo: 

A quai di noï nio’ ragion consente ? 

Traita dal dolce moslo e lusinghiero 

Tu len gisti a roorir perdulamente. ’ 

£ me spregiasli fido consigliero 
Contra dei Itio fallir. Ma finalmenle, 

Ape^ confessa il fallo tuo pentila 
Or, cbe se' presso aU'ullima parlita. (6) 

XIV 

Allor con voce, corne di chi muore, 

Tremula e Goca, che a pena s’iidia, 
bisse: non li crucciar, fii rnio l’errore, 

Colpa délia maligna Stella mia (7) 

Alii, misera ! chi crede ai mio dolore ? 
ü’ son giunta a roorir morte si ria! 

Potessi almen coll'onda insiem bollire, 

Cliè fdra allor più brève il ntio martire! 

XV 

Non duoimi, no, ch’ io sia ridutla a mortel 
Ma il piü (icro dolore, il mio tormento 
È sol, ch’ io stessa di mia trisla sorte 
Fui funesta cagion, e rio strumenlo. 

Deh ! fa pur tu, che il mio moriro apporte 
Vitu a chi viver brama, e insiem spavento. 

Disse, e, de’ giorui suoi spenta la face, 

Giacque, siccome corpo morlo giace. 

XVI 

Api, O voi che tremale a questo fiero 
Esempio cost tragico, c di morte, 

Nel cor lo vi stampate, e nel pensiero, 

Che taie a voi non giunga, o peggior sorte. 

Non h favola, O sogno, il caso è vero, 

E il vidi io stesso con puppille accorte. 

Mal per lei cho mori morte si Irista, 

£ per me pur che quella scena ho vista. 

(0) nicciard: C. VI. c üam. Iiif. r. XXir.-(7) D«n(. Inf. XXVI. 
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SANZOÏSE 

I 

Ad narrer un anzotie, amtgu meti. 

Thaï bennidu a dainanli atlraëssende ? 
Naramt, si l'has bida, gast Deu 
Ti guardel sas qui gighes pastureûde ! 
Eccomi daï heris a currèu 
Là una punta ad s’alera isperiende, 

Cum cuddu cuidadu, pena, el affannu 
Podes creer tué' qu isquis itle est damnu. 

2 

Amigu mëu, hapende atlraé'ssadu 
Su campa heris, et hoe pro duas vias 
Attentamente, no hapn reparadu 
Anzone amena in mesu de’ sas mias. 

Si s'est inferta, et non mi so abbizadu, 
Accbllas, miradtlas que proprias, 

O las miro é'o ?... ma no créa mai. 

Narami su bentinu, forsimmai.... 

3 

S’ anzone m'ia est una bianca nida 
Senz’ateru colore camb'iadu; • 

Mesulinedda, el quantos l’hana bida 
La tenent pro gerrile, o madrigadu; 

Tota aneddada et lani cumpartida, 
Perlunla innida; gighel de broccadu 
Sa collana in su luju cun ischiglia... 

Bider ad ipsa est una meraviglia. 

V V4 

Lae cando no has bidu cusl’ anzone ? 

E da hué', et comenle t’est mancada? 

De per ipsa est fu'ida ? o su mazzone, 

0 cane isquis qui l’hapat giagarada ? 

Fistü altentu, o atera persane 
L'hat posta fallu, et bidu bal sa filada ? 
S’hat dada ad cusla parle, ô ad cudd’ala... 
Quanlu mi timo de sa bucca-mala ! 
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L’ AGNELLA 

1 

Di': vcdcsli un'ngnella, amico mio, 

Dacchè tu vai per queste piagge errando 7 
Dimmi, se la vcdesli, cos'i Dio 
Serbi la greggia che vai paslurando ! 

Corrier non va cos'i, corne vo io, 

Per le cime de' monli (aime!) spïando(l) 

Per ben tre giorni con tal pena, c aiïanno ... 

Pensalo lu che sai che cosa è danno. 

II 

Amico, no, per quanto altraversai (2) 
leri quel carapo, e per duc voile anc’ oggi 
Âttentamenle, no, non adocchiai 
Agnella tua che a queslc mie s'appoggi. 

S’ella mischiossi, cd io non la mirai, 

Eccu la greggia: se fra queslc alloggi '3) 

Mira tu slesso, ma col credo mai. 

Dimmi, dimmi il color, chë forsemai.,. 

III 

Era di neve ragncllella mia 
Scevra d'altro colore, immaculala; 

Médiocre di staliira, ella apparia 
A tulliquanli adulta ed allempata: 

Ricciuto il vello e ben parlilo avia, 

D’orecchio solo alquanto buccherala; 

Con sonaglio e monil...bclla cotanto, 

Che il veder quell’agnella era un incanlo. 

IV 

Di’: quant’ è che non vedi quesl’ agnella 7 (4) 

E dove, e corne qiiesta si è sraarrita ? 

Per sè fuggl, o la volpe asluta e fella, 

O can sapresli d’avcria inseguita ? 

Foslù vigile altento, o dielro a qiiella 
Tenno alcun per spïar dov’ è fuggila ? 

Se gillossi in quel bosco, o in quella focc, 

Sbranolla il lupo, od il lion feroce. 

(t) Caro Eneid. lib.II.— (2) Dont. Inf. C. XXXI. v.9.— (3) Caro Eiiaid. lili. XI. 
(♦) liant. Piirg: C. VIII. v. 60. dO 
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Ileris isletide in Barbara co malcssi, 

Eo inhoghe, ipsa tncue rea reu, 

Noïsco hue tn est dada oxi per exi 
.Si pro pasluta, <1 alera ïdca; 

Mi furrio la jamo: chexi, chexi... 

Emma, quircala, jama, agalla, et Ica. 

Timo (jui fera, r'iu, o mala zenle 
L'hal ténia, o morta, et eü...ah'i, comcnie ! 

(> 

Faghedi conlu qui b’hal de limire, 

Si l'hat bida su lupu, o l’hal intesu 
Per ï su loqu hue solet bexire 
üae su buscu pro si fagher presa. 

Ma non polendesi de zerlu isquire. 

Passa in su fila or ont de tnalesa 
Faclende sempre jaru ad cusla via... 
Perdona si non benao in compagnia. 

7 

Cumpagnia non faghet minisleri, 

Qui solu «olu como ie'i ando, 

El que ruio in su tnonle feri feri 
fioltende s’ogu dac quando in quandm 
Adhi, amigu: nudda li s’offeril ? 

Misciuna cosa: solu f incumando, 

S’ inlendes boghes-A inhoghe, ad su lupii!- 
Currc cum canes, cl cum su zistupu (’) 

8 

Emmo, et proile ? pro l’haer razzunlu ? 
Non bi quer'ia si nô eo, et lue! 

Mezus de nois si bi nd'hal proadu; 

Mancu sa presa lu factesit ruer: 

S’aleru sera ihana giagaradu, 

El passadu csl ad mie quant’ ad eue 
Cum un’ anzone in bucca, ad Iota fua. 
Bella et bona, si bellu fil sa tua. 

{*) Zis-tupu, voco crcain per onom.itopejii. 



V. 

1er sul colle cli Barbara pascua 
l)a me poco (listante, ai mio cospello; 

Non so corne, vagamio, si perdea. 

Se per paslura, od allro siio dilello. 

Cerco, la cliiuino, como far solea, 
li me ne torno, le man vole al petto. 

Aimé ! che Géra, o Gume, o iniqua genle... 
K'I io mi batlo l’anca inutilmente ! (,'i) 

VI 

Il ver tu parli, cd io potrci pur dire 
Che, se il lupo la vide, o pure udilla 
Vagar soletta dov' ei suolc uscire 
I)al bosco per far preda, o per eiii slrilla, 
Addio ! Ma chi ’l pub dir senza fallire ? 

Or, menlre passi, aguzza la pnppilla 
Per ()ue’ dirupi, inverso questa via... 

Perdona, s’ io non vegno in compagiiia. 

Non vo’ meco persona in qnosto islante, 
Chb per me solo andrè di lei cercando 
Per lutto il monte, peregrino errante 
Con occhio esplorator di qiiando in quandu. 
Amico, addio: mi vuoi tuo servo innanle ? 

No, ti ringrazio: e sol ti raccomamio. 

Se grido-.\l lupo ! - non indtigiar Iroppo, 

Corri tosto co’ cani, e con Io schioppo. 

• VIII 

Verrt), ma di’, perché ?... per dargli morte ? 
Oli! ci vuoI allro clic il tuo braccio, e il mio 
Allri che noi più coraggioso o forte 
(jli tesc il laccio, ed ei se ne sclicrroi'o. 

I/allr’ jersera insegiilrlo, e ( vedi sorte ! ) 
M’era vicin, corne siam or tu ed io, 

Con un’ agnella in bocca bianca c bella 
Corne la tua; passé corne ima Stella! (6) 

<5) Daiit. Iiif. c. XXtII. V. 9. 

(6) E cnmu stell» che elle nolli c^tivc 
Précipite ianibcndo il ciclu rende 
Ui inonieiitmieo solcn, e va vi rnlta, 

Che l'occhin n peim iicl pasmir l’iivvisii. 

ilonli, teiOH. C. III. 



f) 

Si iagalail cutn s' anzoue miii, 

Et ni fagh'ial cassa gralia J)eu, 

Me li lampao, edduncas lu lim\a, 

Pro feroze gui s'ial, o pius feu?.. 

De s'arguëna nde la lirala; 

Ella bi la lassiio ? Oddeu, oddeu ! 

Perdïa innanlis si las haere hap'idas 
Non una vida, perb milli vidas. 

10 

Cussu nô andal bene qui lu fadas 
Qui est temeraria resolutïone. 

Si suzzedit, amigu, qui l’agatlas, 

Abberi s’oyu, et faghe attent'ione 

Pro qua est lupu, et cum mala bestia tractas: 

Anda cun s’oyu abbertu ë i s’anzone, 

Torrende tue cum salade, et vida. 

Si s’ idet, s’ idet, si no mai s’ idat ! 

11 

Ahi, amigu, ite male qui mi queres ! 

S’ ipsa non s’ idet, non bides ad mie. 
Gesummaria ! mancu qui nt esseres 
Inimigu de samben, o eo ad tic. 

Qua no’ l’has bida, ma si la bideres. 

Non t’ ismenligat pius due sa die. 

E quie l’hat bida, e no l’hat posta mmore 
Non connoschet anzone, nè est paslore. 

12 

Et senz’ atera cosa insara insara 
M’ incaminesi vende cum dolore: 

Narami huë t’agatas, hué nara. 

Ses bia, o morta, anzone mia minore ? 

Nô isco, si pius bella, o si pius rara 
De quanlas mai nde truvat pastore !... 

Dider mi des, amigu, atera borta 
Diu, s’est bia, mortu s’ ipsa est morta. 



üeh ! SC ini concedcsscro gli üei 
Di vcdergli fra’ demi la mi’ agnella. 

Me gli avventava, e no, nol lemerci 
Sia pur la Ocra piü feroce e fella; 

Si, dalla slrozza gliela strapperei, 

£ giuro al Ciel, che, pria di perder quella, 
Pcrderei, se le avessi, insieme unité 
Non una sol, ma cento e mille vite! 

X 

Plâcati, amico, c un tal proponimento 
Lascia ch’ è temerario, e non déi farlo. 
Guardati ben, e va guardingo e attente, 

Amico^ se t’ avvenga d' incontrarlo. 

Chè aIGn è un liipo, e porta lo spavento 
Dovunque passa, c tu pur déi schivarlo: 

E, purchè sano e salvo torni tu, 

Péra l’agnella, e non si vegga più ! 

XI 

Abi ! tanto mal mi brami ? A che non cessi ? 
S’ ella non torna, e che sar'ia di me ? 

Numi del Ciel ! nemmen, sc tu vivessi 
Mio giurato nemico, ed io di te. 

Non la vedesti, ma^ so la vedossi, (7) 

Piaga d’amor ti lascer^a di sè. 

Ë chi la vide, e non arse d’amore 
Non puù dirsi mandrian, nè buon pastorc. 

XII 

E senza più dir verbo, allora allora (8) 

Presi la via dicendo con dolore: 

Dimmi, agnelletta, ov’ è lu tua dimora ? 

Vivi, O se’ morta, spemc del mio corc? 

Non so dirti più bella, o più aima ancora 
Di qualité ne condusse mai pastorc. 

Amico, mi vedrai di cotai sorta, 

Vivo, s’ è viva, o pur morto, s’ è morta ! 

(7) Uant. Inf. C. IX. v. SG — (8) Uam. Inf; C. XXV, v. 46. 
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13 

Hapende caminadu un,hora el ’mesa 
. Gtatnende -chexi, chexi-ol’ hora, ot’ Iwra, (') 

Jîitro unadde de buscu, et de malesa 
Non bi carp'tal mancu sa colora 
A cola cola andào a rue-pesa, 

Sem'annotlare mai ispera de fora 
Polesi giomper a un aberlinu. 

Hue m’ islrampesi in terra adpastorinu. 
li 

Itûe cum SOS oyos duos rios 
I)esi lessentia ad ogni ohi, et aki; 

Ahi ! bellesa de sos oyos mios, 

Narao, el repeùat s’ addë Abi ! - 
Quando, senza mi narrer mancu ad'tos, 

Podla creer de mi lassare mai ? 

El quando l’hapo custu meriladu. 

Si nii est pro qui l'hapo Iroppu amadu ? 

15 

Si l’hapo poslu affecta el gillu amorc 
Lu nerzal s’ abha, su benlu, sa bidd'ia, 

Su somnu, sas fadigas, su suore. 

Su pianlu, sos suspiros, s’agon'ia; 

Si so isladu, o no, bonu paslore 
Naralu lue nessi, anzone mia. 

No t’ intend\a dare unu me mai 
Quï non cre'ia giuïlàs: Babbai. 

16 

Si t’hap’ amada, gh'iada, el servida, 

El in nienle mai t’hap' offesa. 

Lu faghes pro agabbare cusla vida, 

Ad m' incanire innanlis de bezzesa. 

Thaï forsi mai su lupu persigkida ? 

O insidiada s’aima tua bellesa? 
üaminde parle, el isla assegurada 
Qui CO dep’ esser morlu, el tue vengiada. 

(') IjC |iaro1e: chcri chexi ptijono derivale assni probahilmcnlc dalle duc nllre la- 
line: rxi exi, siceome aiicora quelle allrc ot’ hora, ot' hora dalle latine; tola hora 
tola /lora. Dalla radice latina poi ne venue (jUel Tolora clie ncl pocnia M-Uuezio ê 
del piii anlico roinnno; e qiiiiidi l' italico liitlora. V. le dicliiaraz, sulle orli:iin , e 
la sloi'ia délia ling. liai, di Uiul. Peiilcari. 
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Xlil 

Dopo già cinquc miglia di vïaggio 
Ch’ io chiamavu i’ agnelia assai sovcntc 
Mi caccio deniro un bosco aspro c selvaggio 
SI, chc non penclravalo un serpente; 

Senza vedervi mai di lace un raggio 
Men gU per quel burron slenlalaraenle 
Finchè, raggiunlo un pralicel di fiori. 

Mi slcsi in terra, ail’ uso de’ pastori. (6) 

XIV 

Cola, can^iando gli occhi in due torrenti, 
Rotto il freno ai sospiri, incoininciai : 

Ahi! la beltk degli occhi tuoi lucenti... (10) 
Dicea: e la valle ripeteva: Ahi ! 

Chi, senza un vale de’ tuoi dolci accenti, 
Avrk creduto di lasciarmi mai ?... 

E questa è la mercede?... questo è tiitlo 
Del mio perduto amor l'araaro frutlo ?... 

XV 

S' io t’amassi, c di quai forte amorc 
Dican le piugge, i venti, il gelo; o sia 
Le vegghie, le fatichc, ed il sudore, 

Le .lagrime, i sospiri, l’agonia... 

Dican, se fui, o no fîdo pastore... 

Dillo tu almen, o cara agnelia mia. 
lu non udiva mai un tuo belalo 
Chc iiol credessi al nome niio drizzato. 

XVI 

Se l’amai, se l’ ho sempre custodita. 

Se non offesi mai la tua purezza, 

Perché fuggendo abbrevii la mia vita? 
Perché mi fai précoce la vecchiezza ? 

Dimmi; t’ ha forse il lupo mai inseguita? 

O tesc insidie all'alraa tua bellezza ? 
Diinmelo, e t’assecura, o agoclletta, 

Morré, ma pria fa ré la tua vendetta. 

(!)j Ripiinrd. C. VI. st. 20. — (10) Car. Kiicid. lib. d. 



80 


17 

Lupu, pro pius qui s'ias inclemenie, 
Feroze, ingurdu, gulosu, et peUaiu, 

Comenle potidu has ficchire dente 
Ad sa rasa pius hella de su maju ? 

Pro inhumauu qui sias, o insolente, 

S’has factu cussu, pro qui boles que rajii, 
O t’ intanes inhoghe, o incuddae. 

Dés esser dadu ad mandigare ad s’ae. 

18 

Montes, et baddes, litos, buscu, et matla, 
Nademi huë su lupu faghet cuile, 

Gasi s’hierru, ë i s’ istiu bos factat 
Dulches suaves, comente s’abrile /... 

Et bois baddes, et gruttas, si s’agattat 
In sas intragnas bostras sa bestia vile, 
Dademilu in sas manos, bollu prego, 

O de lagrimas luego bos annego, 

19 

S’anzone qui hat connota su faëddu 
De su pastore sou, ad tota fua, 

Curret ad subra de unu montigheddu, 

Inhué dat una belada, et duas: 

Su lupu currit prontu ad su magheddu; 
Ipsa cum sa simplizidade sua. 

Non fuît, ma parut, et s’ istat belende 
Mirendesi su lupu, et zappittende. 

20 

Ad taie vista su pastore tantu 
Curreit, qui pius non currit furione, 

Lende de pectus pedra, linna, et quanta 
Intoppaiat pro jomper ad s’anzone: 

Inhoghe lassa'iat unu cdntu 

De su bestire, incuddae ateru buccone: 

Que pellizzone imbestit de rujadis. 

Et jompet cum su lupu fact’ad paris. 
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XVII 

Lupo: sebbcn spielalo cd inclcniciito, 
Carnivora feroco ingorda fiera, (II) 

Con quai corc ficcar potesti ’l dente 
Nel flore più gentil di Primavera ? 

Sii pur tu snaliirato ed insolente, 

So il fôsti, vola pur, corne una spera. 

Va, rinsclvali pur dove tu viioi, 

Ti darb pasto ai cani, e agii avoltoî (*) 

XVIII 

Deh ! monli, e valli, e boschi, orride spiagge 
Diteini dove il lupo abbia covile: 

Cos'i l’Estate o ’l Veriio di selvagge 
Lietc vi renda quai ridento Aprilc I 
Dite, O foreste, so i snoi giorni tragge 
Ne’ voslri abissi quella beslia vile? 

Deh ! niel recate in naan, vel prego tanlo, 

O qui v’allago con un mar di pianto. (’) 

XIX 

L’agnclletta, cui già del pastorello 
Era nota la voce, a tutta possa, 

Corre tosto di sopra un inonticcllo, (12) 

Dove spesso a belar si sente mossa; 

Là sale il lupo a far di lei tnacello: 

Ma coine da timor non 6 percossa, 

Scmplicctta, com’ è, stassi bclando, 

Kimiraiido quel lupo, e scalpitando. (13) 

XX 

A tal vista il pastor corre volando 
Più che non corre, e vola Eolo sdegnato. 

Passa fia bronchi e spini attraversaudo (14) 
Perché dell’ agnelletta ei giung.i allato ; 

Onà, e là fra sterpi e dunii ei va lasciando 
Le spoglie a brano a brano, e rabbulTato, 
Conie rabido lion, corre iracondo, 

E giunge il lupo primo, ed ei secondo. (15) 

(II) Dnnt. Inf. C. VI. v. t5. (*) Tuss. G. h. C. XII. (‘) Id. ibid. (*) 
Fiir. C. XXXII. (li) Ricciard. C. III. st. Ai. (13) liant. Inf. C. XV. i 
(M) Caio Kncîd. lib. II. (15) liant. Inf. C XXXIV.v.tSü. 
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21 

Su lupu qui .l’abbizat de persona 
Qui li cunlraslal d’esser saliadu, 

No que unu lupu, si no que leôna 
A quxe sos lëoneddos hanl furadu, 

Minellal su pastore, el no abbandonat 
Sa preda sua mirende ad dogni ladu; 
Mirai feroze in cttslu, el in cuddu plu 
Cispende fogu de ira da ogni pilu. 

22 

Puslis brincal, el faghel s’a/ferrada 
Ad s’ anzone plus morla qui no b'ia: 

Ipsa muda pariai qui narâda: 

-Adjuloriu, adjuloriu, vida mial- 
Ma su pastore, sa mazzucca alzada, 
Addobbal ad ambas manos.^.{valenlia !) 
Totu est unu su lupu abberrer bucca. 

Fa falareli in lesta sa mazzucca. 

23 

Su lupu restai mortu, et ruel de coslas; 
S’anzone si nde pesai ad fuire. 

Su pastore la jamat, si l'accoslal, 
h’ahbrazzal, la basal, el senza chinnire, 

Li nesit: quanlas lagrimas mi càslas l 
Qui quanlas sunl, non polo pius isquire, 
O sas qui desi tan do de agonia, 

O sas qui verso como de allegria. 

24 

Pius su pastore dial haer nadu. 

Si s’amigu cun arma, el caneria 
Non pl bcnnidu; el mirende ispanladn 
Su lupu morlu exclamai: valenDn ! 

Fl millï basas hapendeli dadu. 

Fl milli inhorahonas li datai. 

Fl furr'iadu ad mirare s’anzone, 

Perdnnu, amigu, nesil, già bas rejoue. 
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XXI 

Coine il lupo s’accoige, che s’appressa 
Uotn che gli venga a conlraslar la prcda, 

Noq già quai lupo, ma quai suol lionessa 
Quaudo i lionciai suoi rapir si veda, 

Minaccia quel paslor, c lien conlressa 
Le bronche, o gli occhi incesi corne lcdu, 

Guala dinloruo il lito, ed il pastorc 
Scinlillandu dai crini ira, e furore. 

XXII 

Foscia d’ un sallo l’agnellella airerra 
Mezzo-morla e Iretuanle di spavenlo: 

Muta in colanto perigliosa guerra 
Farea gridar soccorso al fier cimenlo. 

Ma valente il paslore alza da terra 

Il mazzero a due mani, ed (oh porlenlo / ) (16) 

Menlre il lupo la bocca âpre fiinesla, 

Il mazzero gli piomba in sulla tesla. 

XXIII 

Il lupo mono allor cade di cosla, 

S’alza i’agnella in allô di fuggirc: 

II paslore la chiaroa, a Ici s’accosla, 

La bacia, Ip si slrigne con désire 
Dicendo; ani quanle lagriine mi côsla ! 

Chi le pu6 iiumerar ? chi pu6 ridirc 
Quanle ne sparsi un dl per agonia, 
lî quanle oggi ne verso d’allegria I 
XXIV 

Avr^a più dello il buon paslor, se armalu 
Non fosse accorso con la sua canagliu 
L’amico che in gualar maravigliato 
Il lupo niorlo, disse: o nom di vaglia ! 

I^lille baci di gioja gli ha stampalo, 

£ mille augurt per colal ballaglia. 

Foi mirando l'agnella: o pro’ guerricro, (“) 

Disse, amico, perdon, dicesli ’l vero. 

(Ifl) Ricciard. C. XV. si. lOÎ.— Tiiss. C. XIX. si. 42 (*) Tass. O. !.. C XX. si. 

41. c C. VII. St. 41. , e C. XX; Si. 41. (*J Ariosl. Oil Fur. C. XMV. — T.ns. 

O. l.ib. C. I. 
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Giu'tlal: benide ad dure cumplimenlus 
Ad quie hal morlu su lupu qui est inie. 
Pastor'iu: laxade sos armentos, 

Aon tenzedas paura, cre)de ad mie, 
Benide, cx\de ad bider Ires portenlos. 

El de SOS 1res no hazis ad isquire quie 
Sial pius dignu de admiralione 
Su lupu morlu, paslore, ü anzone. 

26 

Cum evvivas, el benediliones 
Curresinl loin mannos, el minores. 

Ile querizis bider prozessiones 
De paslorissas, lheraccos, paslores ! 
Quie ad su paslore dondl un anzone, 
Quie ad s’anzone dondl unu flore. 

Ao lis bexial aleru,dae bucca:- 
y'ival s’anzone, paslore, el mazzucca !- 
27 

Fabricant luego dae fundamenlu 
Una pinnella fada cum primore, 

Iluë cun allegria, el cum cunlentu 
Poveros si, ma riccos de amore 
Vivent hôe, el qui vivant annos cftenlu 
S’anzone in compaqnia de su paslore / 
El a bois su lupu bos iscannel. 

Si no crëides cuslu ! Finis. Amen. 
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XXV 

Poi grida; andiamo a far de’ complimenli 
Coll'uccisor del lupo ch’ è cola. 

Deh ! lasciatc, o pastori^ e gregge, c aroibnli, 
Non più timor^ chè più dubbio non t’ ha. 
Corretc, uscile a mirar tre porleati, 

Ed il maggior de’ Ire qui noi| si sa... 

Quai cosa sia pih degna, e quai più bella, 

Il lupo morlo, il pastoro, o l’aguella. 

XXVI 

Fra i plausi, fra gli evviva, c fra i clauiori 
Corsero tuUi il Ciel benedicendo. 

Le paslorellcj i servi, c li pastori, (17) 

A schicra a schiera, si vedeano usccndo, 

Chi aU’agoellelta in dono oITria de’ fiori, 

Chi un’agoa al cacciator veuîa porgendo. 

£ lu ni insiem gridavano dal core: 

Viva l’aguella, il oiazzero, o il pastore ! 
XXVU 

Ersero poscia, corne un monumento 
Di gloria, una capanna al cacciatore 
Tulli giulivi cd ebbri di contento, (18) 

Poveri, è ver, ma pur ricchi d’amore. 

Vivono ancora, c vivano anni ceulo 
L’agnella insieme col suo buon pastore I 
E roi, se nol credele in fede mia, 

Vi scanni il lupo ! Ho dctto. E cosi sia. 

(17) Daiil. lof. c. IX. V. 67. 

(18) Uant. C. II. v. 77. 
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PADRE CEBEDDE 

DELIE SCVOLE PIE 

mm BIOGRAFIGO 


Gian-Piciro Cubcddu dislinto poêla Sardo nasceva in Palada villaggio del 
Montcaculo nel 1748, e fioriva ncl declinare del passato scculn. Nalo di 
geiiilori poveri addetli alla pastorizia, corne dessi conobbcro ncl giovine 
délie buonc qualité d’ ingegno, concepirono di lui delle oltinie spcrnnzc fer- 
nii nel credere, che avrebbe frullificalo, dove si fosse applicato aile lellc- 
re. E cosi fu. Perocchè, compiuti appena li duc lustri dell’ clà sua, lo inan- 
dai'uiio in Sassari, dove ineoininciô la carriera degli sludj, a bada di que’ 
iniscri sussidj che ricevea da genilori colaulo poveri. Ma siccome la po- 
vcilà soventi è sprunc a dclle grandi e luminosc imprese, cd iiifundc co- 
raggio in un’ anima generosa che difclla di inezzi di fortuna, fu appunlo 
la stessa niiseria che lo spinsc a sopperirc a qucsli, inellendo a profillo i 
suoi talenli. 

Perô dcdicalosi ordcnlcmente allô studio, non andô guari, che die’ sag- 
gi di sè nelle Scuolc di liiigua Lalinn, di Gramniallca, e di Belle Lellcre 
a segno, che gli venue fallo di vincere, e sorpassare di inerito i suoi coiu- 
pagni. Scnliva intanto un geiiio particolare che lo liaeva forte alla Pocsia, 
ed cgli lo secondava. E cosi bene careggiava le Muse, che, lin dal lerzo 
lustro dell’clà sua, riusciva uiirabihnenle a comporre de’ ben lornili cd clc- 
ganti versi nel proprio idioma. E menire piegavasi a quesla naluralc leii- 
denza , un’ allra brama gli nascea iicl pelto ( cui voile ancor sa- 
lisfarc) quai si cra quella di abbracciar 1’ islilulo del Calasanzio. \i cntio 
di fatto, e colà sacrato sacerdole, dopo alcun tempo ch’egli coinpiva co 
proprj doveri iusegnando in varii collegi la Grammatica Latina, poco con- 
tento di quella Iroppo iinmatura sua vocazionc, svesll quelle lanc, e rien- 
Irô a goderc di quella piena liberlà del sccolo che poc’ anzi avea sacriflea- 
to con lanlo trasporlo ad uu giovanil pensiero. £ voile passar di nuovo a 
custodir le gregge neU’ameuo sileuzio de’ carapi c dclle soliludini, perche 
luaggâor tempo e più di comiuodo avesse a goderc del sollazzcvolc dilcllo 
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clic ritcACva dal coUivar ic Muse. Fu allora elle abbnndonalosi inlcramcii* 
le ai cnidi Irasporli dcl suo csiro poclico, compose quelle tante poésie 
Sarde tulle dcllale iu lingua Logiidorcse chc aggiungono un pregio allé 
allre délia nazione. Sono clleno molle, e di vario métro, le canzoni che di 
lui ci rimasero. Ma siccome la maggior parte s’aggirano su terni profani, 
e poco inleressanti al nosiro fine, noi ce ne passeremo, c daremo Ira tul- 
le la preferenza a quella che trotta felicemente un tema colanio nobilc, 
quai si c l’oneslà d'una savia donzella che serba intemerato il giglio ra- 
slissimo délia sua verginilà. Da questo solo canto vedrà il letlorc.e per sè 
siesso giiidicherà quai fusse la bella lempre di core di questo poeta si ca- 
ro aile Musc, quanto amore nutrissc per la virtù, e corne lascia trasparire 
in quel carme iina gravità di pensieri congiunta alla pid severa e casliga- 
la morale, t'nico argomento da cui potrehbe congelturarsi corne questa pro- 
diizione sia parlo d’elà matiira qnando, ravvediito de’ suoi giovanili pas- 
satenipi, c dalo un addiu aile sue amorose fullie,rienlrù ncl seno di quel- 
r istiluto, ond’ era uscilo, e datosi in braceio a pensieri più gravi, fornilo 
di molle virtù, e con csempi di vera pietà, ncl ■1829,da vero ed csenipla- 
re religioso, mori. # 
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FEMINA oms T A 


A RGVMÊNTU 


Clori non pro qui est dama, ricca, et bella 
Bénit de su Parnassu celebrada, 

Si no pro qui innocente et calumniada 
Trïumphat, et resplendet, que un’ istella. 

1 

Non canto sos amores d'Endimione 
Cum sa triforme Dëa de su monte; 

Non canto sas viclorias de Nelsonc 
Qui mandesit que raju ad s’Acheronte 
Sa terribile Botta de Tolone; 

Qua non quWet s’antigu Anacrëonle 
Qui cante amores, nè àspera glierra, 

Mil una nympha de sa Sarda terra. 

2 

Iscultami benigna, Clori hermosa, 

Ilpnnos dë alabanzia hap' ad cantare; 

Pro qui de te Sardigna andet fastosa 
Una corona t’ hapo ad prœparare 
Facta non de giacintu, ncn de rosa 
Qu in pagu lempus si solet siccare: 

Ma t’hapo ad prœparare una corona 
CogUda frisca frisca in Ilelicona. 

3 

Sa lyra loquace hapo ad imbellirc 
De plos de éro, et de immortale porc 
Pro qui polat altéra resistire 
Ad su tempus vorace destruidore 
Qui solet sas istatuas consumire 
Fadas de brunzu, o marmaru ad priinorc 
De Fidia, do Prassilele, o Tintante, 

O de .ipelle sa pinna œlernizanle. 


LA DONNA ONESTA 


Santissimâ onesU cbe toia tri 
D'alma bea nata inTÏoIabil outna ! 

GuarÎDi, Past. I-'iü. 


ARGOMENTO 

Clori non già perché sia ricca c bella 
Merta le laudi del Parrasio monte; 

Ma perché^ Tinta la calunnia, il fronte 
Alza trionfante, e splende corne Stella. 

I 

No, non canto gli araori d’ Endimioiie 
Con Cintia la triforme dea del monte; 

Non canto le vittorie di Nelsone 
Che tutta fe piombar nelI’Acherontc 
Quella terribil flotta di Tolone; 

Perché non vuoi 1’ antico Aiacrëonte 
Ch’ ïo canti d’amor, né d'aspra guerra, 

Ma d’uoa ninfa délia Sarda terra. 

H 

M' odi benigna, deh ! Clori vezzosa, 

Inni di gloria sol ti canterù; 

Perché Icnusa di te vada fastosa, 

Un serto al crine l’apparecchieré 
Non di giaciuto, o di purpurea rosa, 

Ché l’uno e l’altra inaridir si piiù: 

Intosseré al tuo crine una corona 
Colta subito fresca in Elicona. 

111 

Vedrai fregiar 1’ armonica mia lira 
D’aurate corde, e d’un perenne flore. 

Perché altiera s’opponga al dente, e ail’ ira 
Del Tempo che vorace struggitore 
Rode perfln le statue, e non rimira. 

Se sien di bronzo, o marmo, o se il faltore 
Fu Prassitele, Fidïa, o Timantc, 

O d’ApclIe il pcnnel vivo e parlante. 
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4 

Àler canlel de le, rujmpha declùda, 

Qu andanl cum tegus gralius, et bellesa; 
Aler s’ indole bella foiorida 
De lalenlu, de bftu, el genlilesa; 

Aler gu in logu nobile nasquida 
In mesu ad sas delilias, el grandesa: 

Qui ses dislincla, el pagas nd' bas eguales 
In benes de forluna, el nalurales. 

5 

Qii'ie nerel qui pares un’ Aurora 
Qui allegral chelu, el lerra su manzanu-, 
Quie nerel chi ses una dëa Flora 
Qui dispensai sos flores su beranu; 

\eren’ ipsos qui ses nôa Pandora 
Qui lias façons el gr alias loin in manu: 
Eü pro esser bella già non li vanlo... 

Aient que bellesa ammiro, el canlo. 

ü 

Neren’ ipsos qui ses in lanlu honore 
Quant' un' alla Diosa nde merilal; 

Neren qu in oyos luos r'iel Amore; 

Neren qu in taras sa rosa t’ habilal. 

Su qui li dal resatlu, el plus valore 
Est sa virludc qui li nobilïlal, 

Virlude bella in animu coslanle 
Ti faghel prœl'iosa que diumanle. 

7 

Su qu’est in le de plus surprendenle 
Est qui, de sas grandesas posta in mesu, 
Ti conservas que lurlura innozettle 
Qui de ogni brullura bolal allesu. 

Ses bella, ses modesla, ses comente 
Giardinu amœnn de muros defesu, 

Dczenle allegra forle el invincibile 
Que roeea in allu mare inaccessibile. 
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IV 

AUri canti di Ic^uiura graziosa, 

Cbe Icco van le Grazie, e la bcllezza; 

Altri la bella teinpre avvenlurosa 
D’ ingegno, di valor, di gentilezza; 

Altri la slirpe nobile e fastosa, 

Le lue delizie, e insiem la tua grandczza; 
Chë ben se’ chiara, e poche pari avesli 
I)i sorte, o di beltb, quando nascesti. 

V 

Altri li dica simile all’Aurora 
Che allegra Terra, e Ciel del Sol foriera; 
Altri ti chiami la ridenlc Flora 
Che ne colma di fiori in Priuiavera; 

Altri ti dican pur nuora Pandora 
Che di grazie, e favor se’ tcsoriera: 

Non aspettar da uic di bella il vanto... 

Ben altro, cbe belladc ainmiro, c canlo. 

VI 

Dican pur che salisti a tanl’onore 
Quanto mai s’abbia vergine vezzosa; 

Dican che gli occhi luoi ridon d’amore, 

C’ liai sulle labbia la vermiglia rosa; 

Ci6 che cresce i tuoi prcgi, c ’l luo valurc 
È sol virlù ch’ è ben divina cosa. 

Aima virlù che in anima coslanlc 
Ti fa preziosa ai pur dell’adamanle, 

VU 

Ci6 che s’amniira in te di più parvenle 
Si è, che, raenlre grandeggi in tanta alliira, 
Ti serbi ognor, quai torlora innocente, 
Lunge volaudo d’ogni rca brutlura,- 
Sei pur bella inodesta, sci ridenle, 

Quai ameno giardin cintu di mura. 

Tu se' lieta gentil, torre saldissima 
S't, corne rupe in alto marc altissima. 



8 

Ses que lughe qui exii de Oriente, 
Passai in s'horizonle bella et pura-, 

Toccat su mare, et non s’ infundel nienle; 
Toccal su monte, et non si parai dura; 
Passai tn fogu, et nie, indifférente: 

Non s’infrillat, non brujat, ne hal paura 
Qui V appizzighet macula nisciuna 
De quanlas be ï nd’ hal subta sa luna. 

9 

Ma lue inter sas nymphas Sardinianas 
Tanlu resplendes, qui nde tenenl pœna, 
Comenle inter sas virgines trojanas 
Ad su cumparrer s’ ispartana Helèna. 

Sas violellas non parent galanas 
Postas accantu de una rosa amœna. 

Taie est quando compares, que un’ istella, 
Nisciuna de sas bellas parel bella. 

10 

Non ses que un’ Aspasia volupluosa 
Qui de tantos amada fil amante 
-Cum una cara amabile, que rosa, 

FU docla, fil civile, fil galante. 

Tota sa juventude pius hermosa 
Si fagh'ial de Aspasia corleggiante. 

Los incantât ad lotu cust’ oraculu 
De Iraclu, et de scientia unu miraculu. 

11 

Resislire ad s’ incanlu, et persuasiva 
Nisciunu ha)at briu, nen valore; 

Offerial sas grattas incentiva 
In s’ ischola de Kenus, et de Amore; 
Allegra et obbliganle in comitiva 
Fil s’anima de lotu custu flore: 

Enomos si nd’ andesit cum su vanlu 
De haër resislidu ad cust’ incanlu. 


vm 

Luce lu sembri ch'esca delI’Oricnte^ 

Cbe passa in TOrizzonte bella e pura; 

Entra neil’onde, e bagnar non si sente, 

Tocca marmi e macigni, e non s’ indura; 

Sul gel passeggia^ e sulla bragia ardente, 

£ non arde, non gela, nè ba paura 
Cbe si TOggia bruUar da labe alcuna 
Fra quanle maccbie v’ ba solto la luna. (1) 

IX 

Ma tra le ninfe tu Sardo-Italiane 
Tanto spleudi, cbe allrui fai 'nvidia e pena; 
Siccome Ira le vergini troiane 
Quando comparve la spartana Eléoa; 

Conie le viole pajon brutle e vane. 

Se slieno a canto d’una rosa amena; 

Cosl, quando tu spleudi, corne Stella, 

Fra tante belle nessuna par bella. 

X 

Tu non se’ gib un’ Aspasia volnttuosa 
Cbe di lanli amator mostrossi amante. 

Era d’aspetto amabile^ quai rosa, 

Era dotta gentile, era galante. 

Tutla la fresca età vaga e brïosa 
Corrca dietro ad Aspasia délirante. 

Avea di dotta, e di leggiadra il vanlo 
SI, cbe Aspasia per tutti era un incanto ! 

XI 

NuU'uum dal suo prestigio si schermiva, 

Nè dal suo dolce labbro e sedultore; 

Novella Circe le sue grazie olTriva 
Neir isola di Venere,e d’Amore; 

Tutla lieta e graziosa compariva 
Fra quegli araanti, ond’essa era aima, e core. 
Enomo sol la gloria ebbe, c la sorte 
Di tenersi ail’ incanto iuvilto c forte. 

(I) Chc tuuo l’oro ch' è sollo lu lunn. Dante, Inf. C. VII. 



12 

Pericles qui fuit principe patente, 

Cumandante in battaglias victoriosu, 

Alcibiades doctu, et éloquente 
In valore, et bellesa pius famosu, 

Socrates su philosopha excellente 
Li faghïant corleggiu majestosu. 

Su flore, giuventude, et nobilesa 
De tola sa Republtca Atheniesa. 

13 

Allargu dite me picturas malas, 

Qua non tenes de Aspasia sas chimeras. 

In tractare, et bellesa già l'egualas, 

Perà in virtude ianlu la supéras. 

Que aquila qu’ isparghet ambas alas, 

El si perdet de visla in sas aéras. 

Et binches ad Aspasia incantadora, 

Comente Sole sa brillante Aurora. 

14 

Ma sï unu no intrat in baltaglia 
Podet contare mai una Victoria ? ( 2 ) 

Si non sudat cum s’elmu, et cum sa maglia, 

Non laxal itte iscrier ad s'historia. 

Si non forzat nen turres, nen muraglia, 

De triumphare nô ispeclet gloria. 

Allegradi qu' lias tenta dae Chelu 
Anima forte in un hermosu velu. 

15 

Prd exemplu, Juditha est celebrada 
Solu pro qua fit rieca, et qua fit bella ? 

Nono, ma qua viviat retirada 
Tribagliende ipsa paru, que un'ancella. 

De dïunzu, et cililiu sempre armada, 

Comente vigilante sentinella. 

Cum ritiru, orationes, et cilitiu 
Fagh'iat gherra împlacabile ad sa viliu. 

(3) Kullus athlètes sine certaniine forlior dici, nullus sine Victoria poterit co- 
ronori, Neino miles sine prœlio liostem subjecit; iicnio sine bcllu Imperalorcm pro- 
nieruit. Crytoit, serm. J)c Martyr. 


XII 

Quel Pericle che fa Prence posseute, 
Nelle battaglie duce viltorioso; 

Alcibiade dotto ed éloquente 
Prode nell’arme, e per bellà famosn; 

Socrate quel Glosofo ecccllentc 
Solcan seguirla cou cortëo maestoso. 

Dessa del pih bel fior cra la spenc 
Di tutta la Repubblica d’Âtenc. 

XIII 

Lunge da nie si tetri pensamenti, 

Chè al par d’Aspasia tu folle non sei ! 

Per grazic, o per bcltk non la paventi, 

Ma eccelsa per virtù dirti potrei, 

Comc aquila che per le vie de’ venti 
Varca le nubi, e sfugge agli occhi miei. 

Tu vinci Aspasia, c le sue grazie ancora, 
Corne il Sol vince la brillante Aurora* 

XIV 

Ma, se un guerrier nel campo di battaglia 
Non pugna, pub mai tôrre una vittoria ? 

Se non suda coll’elmo, e con 1a maglia, 

Potrà di lui favellar la Storia ? 

Se non assal le torri, e le muraglia. 

Pub mai di vincitore aver la gloria ? 

Ma godi, O tu che avesti in don dul Cielo 
Un’alma forte entro grazioso vélo. 

XV 

Giuditta, per esemplo, fii mai detta 
Grande perché fu ricca, o perché bella ? 
Non già, ma sol perché vivea solelta 
Faticando ella pur, comc un’ancclla, 

D’ esca digiuna, c di cilizio slretta 
Vegghiava, comc vegghia scntinclla, 

Fra i chiostri^ fia le preci, o fra i cilizj 
Combattendo da forte incontr’ai vizj 
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Solu cum btder sa bella passare 
Totu sunt ispanlados, et allurdidos; 

Sos qui SOS Rés fagkïana tremare 
Totu sunt conquistados et rendidos; 
Holophernes cum solu l’abaidare 
Perdet coro, polentias, et sentidos: 

Et ipsa in tantu célébré Victoria 
Quircat de Deus, et non sa propria glona. 

17 

Si de Chaldea ïn sa cilade manna 
In mesu ad Babylonia t'agatères 
Iluë s’ incomparabile Susanna 
Est dama ricca, et bella quanta queres. 

De morte infâme hat tenta sa cundanna 
De morre appedrigada, si la videres 
Tias narrer, si l’hant sententiada. 

Signale est qui pro infâme est declarada? 

18 

Sos Jlebrœos t’ explicanl su mysteriu. 
Custa, contra sa lege de JUoyses, 

Hat faclu tu maridu ad vituperiu 
Ponzendesi s'honore subta pés. 

L’ intendes ? L’hant provadu s’adulteriu. 

Su populu lu creet. Et tue la crés? 

Eppurn est innocente et calumniada 
Dm ditiis julghes accusada. 

19 

De s’ extrema bellesa ipsos s’ incanlant, 
Andant quando fit sola in su giardinu, 
Pregant, tentant invanu, et niente alcansant, 
Qua ipsa hat in coro timoré divinu. 

Gridant tando: a tnhoghe ! et la decantant 
Qui l’hant bida cum unu tnalandrinu 
Ambos subta de un arbore corcada 
Cum s’adulteru umpare...isbirgonzada ! 
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XVI 

Sol veggcndo passar si bella Eruina 
Resta comproso ognun d’alto sluporo. 

Chi minacciava ai Re morte c ruina 
Cade vinto al suo pië servo d’ Amorc. 
Oloferne in rairarla anch’ ci s’ inchina, 

E perde sensi ed aima, arme cd onorc. 

E dessa in cos\ célébré vittoria 
Cerca di Dio, non gik la propria gloria. 

XVII 

Se nella gran citlà délia Caldca 
Nel sen di Babilonïa tu stéssi, 

U’ Susanna Teroïca vivea 
Nobile ricca e bella, allor che féssi 
Qnella di morte empia condanna c rea 
Di lapidarla, ( Oh, Dio ! ) se la vedessi, 
Diresti: ebben, se la senlcnza ë iiscila, 
Morte I Morte ail’ infâme, o sia punila '? 

XVIII 

Ma qui gii Ebrei ti spiegano il misterio. 
Costei, contro la legge di Mosë, 

Recë al consorte, e scorno, e vituperiu 
Caipcstundo l’onor, la data fe’. 

Udisti ? Ella fu côlla in adulterio. 

Lo credi tu, se il popolo il credë ? 

Eppur due falsi Giudici empiamente 
L’accusan, la condannano innocente. 

XIX 

Presi ail’ incanto di tanta bellczza 
La sorprendono sola entro un giardino; 
Pregan, tentano invano; clla disprezza 
Quegli empt, piena di timor divino. 
Gridano allor contra la sua purezza; 

Noi la vedemmo con un malandrino 
Giacersi appië d'un arbore corcata ... 

Donna adultéra infâme svergognata I 



20 

Grillai s’ hermosa dama addolorida 
Cum susptros ad Deus omnipotente: 
Segnore, Dois sempre m’ bazis bida 
Casla de corpus, et casla de mente 
Que adultéra hde perdo sa mia vida. 
M'bana calumniadu, et so innozente, 
Perdo sa vida, et laxo unu consorte 
In una vida pejus de sa morte ! 

21 

Comenle l’bas ad poder liherare, 

Casla Susanna, in sos affannos Itios ? 
lias SOS teslimonzos suspeclare. 

Ma sunl juighes hezzos, et sunl duos, 
Cum cusla circumstanlia de nolare, 

Qui ognunu l'hal bida in utjos suos, 

Ao incontras in terra iscappaloriu. 

Si de Chelu nü bas promptu adjuloriu. 

22 

Ma Deus qui habitai in su corii bonu 
Promptu ad defender, forte in assislire 
Contra sos bezzos armai unu Ibronu 
Qui s'Cniversu facial inlinnire. 

Daniel cum terribile alla sonu 
Gridal, fagbel su populu -ammutire 
Muslrende qui sunl falsos leslimonios 
Sos duos juigbes malos que demonios. 

23 

Puslis de sa burrasca qui bal patidii, 
Susanna si nde pesai pius galana: 

In oyos suils sos bezzos bal bidu 
Morrer .sos qui sa morte H Irassâna: 
Ipsa mancu unu pilu bi bat perdïdu, 
Custos anima, et corpus perdidu baiia. 
Sa rulla ipsoro de s' Jnferru ad fundu 
Ksi ispanlnsa, et allurdil su mundu ! 
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XX 

Alza l’eroica donna oinei funesli, 

Sospirando^ all'Etcrno onnipossenle. 

Gran Dio ! gli dice, ognor lu mi vcdesli 
Casta le membre, e pura la mia mente. 

Vuoi lii che quaradiillcra io resti 
Condannala a morir, seiido innocenle ? 

Morrb: ma duoimi sol, che al mio consortc 
Lascio un’ infamia cli’ b peggior di morte ! 

XXI 

Corne campar da morte ? E qunle avrai 
Conforto, o casta donna, a’ mali lui ? 

Que’ faisi tesli lu smentir vorrai ? 

Ma son gia vecclii giudici, c son dui. 

E per colmo de’ mali a dir li iidrai, 

Che ti vide ciascun con gli occhi sui. 

Se il Ciel non manda di pielade un lampo, 
Cerlo tu dôi raorin non v’ è più scampo. 

XXII 

Ma il Dio che vivo in cor lempralo c buono, 
Pronlo c forte a prolegger 1’ uom sincero. 
Contra que’ vecchi un formidabil tuono 
Fa mugghiar si, che introna il monde intcro. 
Daniel con alto o più terribil suono 
Grida a chiarir quel popolo del vero, 
Mostrandogli quai falsi testimoni 
Que’ giudici malvagi quai dcmbni. 

XXIII 

Salva d’un mar si procelloso c trislo 
Esce Susanna più che mai fastosa 
Poi, che con gli occhi suoi que’ vccchi ha vislo 
Morir la stessa morte vergognosa 
Che a lui Iramâr. Quai glorïoso acquislo 
Ella vi fc ! Ma quelli ( ahi dura cosa ! ) 

Menlrc piombâr nel baralro profondo, 

La lor cadula è spavcntosa ai mondo 1 
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24 

Meraviqlias inhoghe observa, el nota. 
Snsanna, pro manlenner s’ innozenlia, 
Honore, el vida sacrifical Iota. 

Dè'us ciim sa pensada providenlia 
Sos duos bczzos mandat in derota, 

Ik'vocal contra ïpsos sa senlenlia, 

El restant de repente appedri'fados 
Juïghes bezzos falsos inf’amados. 

25 

Cnslu faclu ti naral qui non limas 
Sos malignanles: non li faghenl ruer, 

S’ tn s’Æternu confidas, el arrimas. 

Ipse gherrat pro te: los faghel fuer, 

Si cum coro sinzera ad üeus istimas. 

Que chera in fogu, lus bal ad destruer. 

Qui SOS qui ainat re final su Deus solu, 

Que oro ad Iota prova in su crisùlu. 

26 

Leni, et ïsculla Sara qui affligida 
Ti naral pianghende cum tristesa: 

Si m’est bollada serva imbeslialida 
Nendemi: bocchi-maridos! cum fieresa. 

Seple nd’ bas morlu, barbara bomicida ! 

Ilte Ci valet qui lenzas riccbesa 
Quando ses daë Dëas maledicla ?... 

Senz’ isposu, nen fizos pianghe, e altita ! 

27 

Observa ilte vindicta si nde lésit 
De cussa limba acuta de serpente. 

La vides cbi proslrada s’ bumiliesil 
Contrita fin ad terra in coro, el in mente 
Très dies, el 1res nocles jeûna islesil 
Pregbende ad Dëus cum suspiru ardente. 
Qui la consolel in tanta amargura, 

Qu est pejus de sa morte Irisla et obscura. 
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XXIV 

Ma qui vedi porteoto^ odi valore ! 
Susanoa, onde salvar la sua innocenza, 

La vita insiem sacrifica, c l’onore. 

L’ Eterno con mirabil provvidenza 
Sperde i due vecchi insani per amore; 
Volge contressi la fatal senlenza, 

E restau di repente lapidati 

Que’ due vecchioni infami e scellerali. 

XXV 

Qu\ la Storia t’ insegna ad esser forte 
Cogl’ impostori: e no, tu non cadrai. 

Se poni in Dio tua speme, e la tua sorte. 
Ei pugnerà per te: tu li vedrai 
Fuggir, se a Dio del core apri le porte. 
Quai cera al foco, o Ciel, li sperderai: 

Chè purghi i tuoi più cari, o gran Dio solo. 
Corne l’oro s’affina uel crogiuolo. 

XXVI 

Vieni, odi Sara che dolente e mesta 
Ti dicc lagrimando per dolore:- 
Uiia serva rubella empia funesta 
Dieinmi deU’omicida, c disse: (Orrorc ! ) 
Sotte sposi ancidesti, empia rubesta ! 

Che val la tua fortuna, il tuo splendore, 

Se il Ciel ti maledisso? Ah I piaogi orbata 
Di sposi senza proie, o scellerata ! - 

XXVII 

Vuoi tu saper corne si vendicù 
D’una lingua si aguzza, c da serpente ? 
Prostrossi, o umîl la frontc al suoi chiné 
Nei cor tutta contrita, e nella mente; 

Per tre giorni, c tre notti digiunô 
Sospirando e pregando ardentemente 
Il Ciel, chè in tanta doglia la %onforte... 
Doglia più acerba délia stessa morte.' 



28 

Non mai lampu cum lanlu rapidu bolu 
Segal sa nue, cl bexil de s’aéra. 

Corneille de su Chelu alla consola 
Bénit cum admirabile manera: 

Sara, mira Tobias, nô est solu, 

Tenet cumpagnu de celesle sphera; 

Ecco s’ tsposu, 0 Sara, ipse est Tobias 
Raphaël li lu portai, Vexpecla'tas ? 

29 

Observa in Babylonia ilte oggellu ! 

De virludes mirabile est Daniele 
Innozenle de coro, et pïus neltu 
De s’oro, et perlas de Coromandele, 

Prd odiu, pro rancore, et pro dispellu 
Sos inimigos cum amaru fele 
Lu bcllant in su fossu ad sos leones 
Qui mansuelos si parant que anzones. 

30 

Dëus dë ipsos si nde fagbet giogu, 
Movet su coro de su Re Dariu, 

Et que los bellal in su propriu logu. 
Manc’unu ad terra nde jompesil biu, 

Sos ferozes Icônes sunt in fogu, 

S'alzanl de terra cum forza, et cum briu, 
Cum sas ungias t'n aéra lolu quantos 
Si los aqganzanl, et faghenl ad cdnlos. 

31 

Mira como huë est dadu su rancore 
Ilte fruclu nd’ hal lenlu su venenu ? 

S’ ira sua ïmbïesil su Criadore, 

El los hal dvurados que unu fenu; 

El Daniel cum pius de resplendore 
Brillai que Sole in Chelu pius serenu, 
Bidende m calumnia annichilada 
Que alga daë ognunu appelligada. 
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XXVIII 

Non mai folgor fu vista sî repente 
Sfiancar la nnbe, sprigionarsi, e a volo 
Guizzar per l’aria, corne alacremente 
Vien (iall'alto quaggiii siil noslro snolo 
Divin raessaggio a un anima rlolenlc. 

O Sara, ecco Tobla: ei non k solo. (3^ 

Seco è Itaffaello; il reca per consorU; 

A te. Speravi tu si bella sorte ? 

XXIX 

Mira in Babclle un altro grande obbjetto ! 
Quel santo eroe, e mirabile Danièle 


Clie vinceva col cor candido e netto 
L’oro, e le perle di Coromandele,. 

Per odio, per livore, e per dispetto, 

Pbbri i nemici suoi d’amaro fele 
Do giltan pasio ai boni etitro i cancelli, 

Ed ei si stanno quai mausueti agnelli 
XXX 

Quel Dio che fassi ognor ludibrio, e gioco 
Degli empt, tocca il cor del Re Dario, 

E fa gittar quei rei nel pioprio loco. 

Vi piomban mezzo-niorli, e senza brio. 

Quelle fere feroci ardon di foco, 

Rizzansi piene del vigor nal'io, 

E cou le branche in aria in poclii istanli 
Li alTerrano, li sqiiatran tuttiquanti ' 

XXXI 

Or, dimmi : ov’ è quell’odio, e quel rancore ? 
Quai ebbor frutto di tanlo veneno ? 

Fulminolli sdegnato il gran Fattorc, 

E fêlli divorar siccouie un lieno. 


E Danïello pien d’alino splendore 
Brilla quai solo in Ciel lieto e sereno 
Veggendo la calunnïa che resta, 

Quai alga vil che il passeggier calpesta. 

n r Poeta qui non nccennu punto alla inoglie d’Abi-«nio; ma si bane alla 

dulo côsrcTlavaf' P'"*"'"''® "®' P«radiso p« - 


• Sara 

Vergine insieme e vedova di selle 
Sel di délie lor iinsze eslinli sposi. 
Milton Ub. 
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32 

Hue sunl cuddos selvaggios qui agilados 
De s’ipsoro corrupla inclinalione 
Contra fie de invidia fiant armados 
Pro dare ad terra s’alta opinions ? 

Deà honesta, los vides kumiliados 
Fuire cum birgonsa, et confusione ? 

El disizant fuënde in su caminu 
Qui si que los ingullal su terrinu ! 

33 

Clori, qui quanlu bella ses honesta, 
Custa ghirlanda de fiore immorlale 
Laxami ponne in s’honorada testa 
Ornad'a de modeslia virginale. 

Su Parnassu de te nde faghel [esta 
Qua ses inter sas nymphas semi-eguale: 
Et pro cuslu tl mandat de Helicone 
S’œternu lauru n ti chingher sa fronte. 

Non canto sos amores d’ Endimione 
Cum sa Iriforme Dca de su monte. 
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XXXI 

Dove son que’ selvaggi che slrazinti 
Dal cur perverso che chiudeano in petto 
Contra di te d’ invidia eransi arinati^ 

Per denigrar la fama, e ’l tuo concetto? 
Mirali^ o casta donna, svergognati 
Fnggir confusi, e pieni di sospetto; 

E disiano fuggendo tutti, in rotta, (4) 
Che lor s’apra la Terra, c li s’ inghiotta. 

XXXII 

Clori, che quanto bella se’ onesta, 
Lascia, ch’ io possa d’un serto iramortalo 
Incoronarti l’onorata testa 
Adorna di modestia verginalc. 

Di te il Parnasso fa solenne festa, 

Poichè se' tra le ninfe semi-eguale. 

Onde Âpollo ti manda d’ Elicone 
L'eterno gigiio a cingerti la fronte. 

No, non canto gli aroori d’ Endimionc 
Con Cinzia la triforme dea del monte. 


(4) Dante, Purg. C. XII. 
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s assumptione de maria y. 

Quale est cusla Segnora 
Stmile ad s’ Àurora, 

Qui alz'at in ckelu in carni IryumphaHle ? 

Est de su Bahu Ælernu 
S’ unica ftgia elccla, 

Concepla senza manda originale. 

Pro pasmu de s’ Infernu 

Senza neu concepla 

Contra su serpe barbaru infernale, 

Est sa p'ius perfecla 
Virgine pura, et netla, 

Pro unione divinale 

De s’ Ispiritu Sanclu isposa amante. 

Quale est ec. 

Virgine pura et bella 
Dae tolu connoschtda. 

Qui subla de sos pés portai sa Luna; 
Coronada de islellas. 

De fiores guarnessida, 

Pro SOS figios de Adàm dicia et foriuna; 
Sa serpente altrivida. 

Qui Irunchesil sa vida 
D’Adam et Eva in una, 

Li sial subla sos pés morla et Iremanle. 

Quale est ec. 

Tolu sas Gerarchias 
Dae su Chelu inlonant, 

Pienas de maravigias et tspanlu 
Narant sas allegrias; 

Chelu, et terra résonant; 

Figios de Eva, laxade su ptanlu: 

Dde sas très personas 
Formana 1res coronas 
Pro coronare 3Iaria; 

Nen sunl fiores de sa Terra errante. 

Quale est ec. 
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L' ASSLNZIONE Di M. V. 


Ë quai è mai quesla gentil Signora 
Che simile ail’ Aurora 
S’erge gloriosa ia Ciel licta c brillante ? 

Ella è del Padre Eterno 
L’unica flglia eletta 
Concetta senza labo originale. 

Per terror dell’ Inferno 

Purissima è concetta 

Contra quel serpe orribile inrcrnulc. 

Dessa è la più perfetta 

Vorginc pura e nelta 

Per ipostasi me’, che naturale 

Del Paraclito insiem sposa ed amante. 

P] quai è mai, ecc. 
Fra l'aime verginelle 
Primeggia riverila, 

E per sgabello a’ piè tiensi la Luna; 

Tutta cinta di stelle, 

Tutta (ioricrinita, 

Regge d’ogni mortal l’aima fortuna; 

Oueir idra indispettita 

Che lo stame di vita 

Troncb de’ prirai Padri, oggi s’aduna, 

E sta sotto i suoi piè smorta c tremante. 

E quai è mai, cc. 

Tutte le Gerarchie 
Dagli aiti Cieli intuonano 
Piene d’alto stupor lo laudi, c il canto; 

E di lor melod'ie 

La Terra, e ’l Ciel risuonano; 

Figliuoli d’ Eva, deh ! lasciatc il pianto : 
Oggi le tre Persone 
Cingon di tre corone 
Le tempie di Maria: 

Nè son ûori del suol caduco errante. 

E quai è mai, ec. 
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L'na de Omnipolentia, 

Qui est corona immorlale, 

Deas Babu U donal in honore; 

Alera de Sapienlia 
Su Figiu Celestialc, 

£ i sa terza corona est dë /itnorc. 

Meighina Male 
Subra dë ogni male, 

Pro qui su peccadore 

Incontrel ad Maria ad ogni islanle. 

Quale est ec. 

Cusl’ esl cudda Fem'ina, 

Qui dadu bat ad cumballer 
Ad Lusbel, et ad totu s'Acheronte, 

De chelu et terra Reina: 

Custa est, et no aie. 

Qui l’bat poslu su pé subra su fronte: 

Su virginale lacté. 

Qui su Mundu riscatte 
In su Calvariu Monte, 

Hat dadu Figia et Mamma ad Deus infante. 

Quale esl ec. 

Quando dae su niente 
Su Mundu formatai, 

Cum sas divinas boghes soveranas, 

Su Deus omnipotente, 

Cun unu solu-Fial- 

Criesil chelos, mares, et funlanas; 

Maria fît prœsenle, 

El ïn totu assislenle. 

Si canlo cosa humana, 

g’ iscurtel de David s’ hnrpa sonanle. 
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Serlo d’ Oonipotenza, 

Ëd è serto immortale, 

L’Elerno Padre a Lei dà per onore; 

Un altro di Sapienza 
Il Figüo al Padro eguale; 

Il lerzo serto poi serlo è d’Amorc; 

Dittamo universale^ 

Farmaco ad ogni male, 

Perché ’l reo peccatoro 

Corra a incontrar Maria ad ogn’ istanle. 

E quai è mai, ec. 
Quesl' é la grand’ Eroina 
Che nella fiera pugna 
Vinse Satanno, e tutto l’Acheronte; 

Questa del Ciel Reina 
Quella lerribil ugna 

Tarpégli, e ’l piè gl’ impose in sulla fronle; 
Con virgiueo alimento 
L’ uman germe ha redento; 

E in 8ul Calvario Monte 

Fu Madré e Figlia all’Uomo-Dio spiranle. 

E quai è mai^ ecc. 
Quaodo dal puro niente 
L' Unirerso formé 
Co’ suoi divini e imperïosi accenti. 

Il Nome Onnipossente 
D’ un sol-Fiat-creé 

Il Ciel, la Terra, il Mar, fiumi e torrenli, 

Era Maria présente 
Nella divina mente. 

Se il ver falsar io tenti, 

S’oda pur di David l’arpa sonanle. 

E quai é mai questa gentil Signera 
Che simile all’Aurora 
S’erge gloriosa in Ciel lieta c brillante ? 



DELL’ ARAOLLA 


CEMO BIOGRAFIGO 


Il Doltore Girolaroo Araolla nacque in Sassari Citlà c capo del Logudo- 
ro, quel suolo ferace di tcrrene produzioni, c d’nomini che si rcscro in 
ogni tempo illuslri e commendevoli nella collura de’ loro svegiiati ingegni. 
Figlio d’onorala famiglia che fioriva nel secol» XVi,studiava nella sua pri- 
ma elà, c nella palria sicssale Umane leltere^ le scienze Filosoliehe, e quin- 
di la Giurisprudenza, di cui riporlô gli onori Accadcmici. Ebbe suo pre- 
cettorc Gavino Sambigucci; ed amici suoi furono il Vidini, il Figo, il Su- 
gner poeli contemporanei sassaresi, le eui gloriose palme furono da falcc 
di morte mietutc Iroppo verdi. Ebbe poi suo ainicissimo quell’insignc Sto- 
rico Sardo Giovanni Francesco Para. Nel bollorc di sua ctà giovanile pic- 
go soventi al trasporto d’una vita lutta dedita al diletto di quella sconsi- 
gliata etâ; ma corne poi fu grave d’anni, fu grave anco di senno. Per la 
quai cusa entralo nella via del Santuario, cd insignito di quel sacrosanto 
carattere, meritù di scdcrc fra i Canonici délia Chicsa Caltcdraledi Bosa. 
Culà ebbe campo di sccundarc il suo genio per la poesia che gli piacque 
di coltivarc nella sua lingua naliva, a fuie d’ illiisirarla con voci che ri- 
chiamano, e cosi benc rafligurano l’armoniosa lingua dcl Lazio, ond’clla ù 
figlia. 

Incominciô l’Araolla dal verso croico a dar chiarc prove dcl suo poetî- 
co ingegno sciogliendo pci primo un Canto in oltava rima, dove impresc 
c riusci a narrar con robuslczza d’ immaginazionc, rd altrcllanlo viva c- 
sprcssionc di lingua la-Hto, e Martirio de'lre HfarÜri di Torret Gavino, 
Proto, e Gianuario-Le bcllezze di questo Canto composto di 244 ollavc 
possono conoscersi dal giusto tributo di Iode che gli dicrono tutti coioro 
che furono di esso c giusti c spassioiiati ammiratori. 

t’n altro Canto perô lulto poclico intitolalo daU’Aiitorc-Eo ^istone- pré- 
senta una scena mirabilc graziosa, c di fisonumia lutta Dantesea ncl far vc- 
dcrc com’egli conversa con le ombre de’ Irapassati, cioc con quella deU'an- 
tico suo Maestro Sambigucci, c con quelle altrc de' suoi conipagni dclla 
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sua giovanile ctà. Koi pcrô mirando a Irar profiUo dall’ utile délia sua mo- 
rale più, che dal bello idéale de’ suoi poclici componimenli, oUre di que- 
sto , non ci passeremo dcgli allri due canti spirituali c morali intilola- 
li-La Miseria Umana,-e - V Incamasione .di Criito- siccome quelli che 
spiegaoo somma gravita di concetti espressi ron tutla l’energia dello sti- 
le coDginnto al patctico dcl sentimento. In quesli duc canti ravviserà il let- 
(orc con quai aric, e precisionc abbia l'autore^ quasi direi^ compendiato in 
poche oltave quanio ne’ loro dotti e saggi discors! c sacri e morali ne la- 
sciarono scrillo que’ celcbri oralori Francesi^ Bourdaloue,c Bossuet,e il non 
mai abbastanza lodato Segneri, quel Principe délia sacra cloquenza ilalia- 
na, che toise a tutti la palma ne’ suoi discorsi morali. Il noslro storico 
Manno diede un posto a’ tratti migliori di queste pocsie spirituali ne’ vo- 
lumi délia egregia sua storia. Noi qui le abbiamo interc^ alBnchè possiamo 
più commodamenle ammirarle^ ed appropriarle al noslro spirito con quello 
stesso acopo con coi l’autore le scrisse. Grati pertanlo aU’otlimo fine e 
santissimo che s’ebbe quel pio sacerdote nel tramandare a’ posleri la sua 
memorin nel moriumcnlo de’ suoi verii, dolorando sempre la perdila dl si 
degno pocla nostro connazionalc che la morte furava a’ vivenli Ira il 1599, 
cd il 1615 ( V. Tola. ) noi lo ammiriamo sempre vivo c, ne’ suoi scrilti, 
immorlalc. 
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SA r/S/ONS 


DB AnAOii.À, er bk gaviiw saudigvcci 

I — IP>U Tm- 

Ali. Dulche, amara viemoria de giornadas 
Fuggilivat cum doppia pœna mia. 

Qui, quanta piue V islringo, sunl passadasi 
Viver islraccu, de su qui soDa 
Già m’ has imidadu; et bots, currentes annos. 
De virde aranzu una pallida ol\a: 

Itte mudansa faghent, itte dannos 
In su currer que caddos isfrenados. 

Qui nos mudant natiira, chigia, et pannos: 
El\cum su cursu ipsoro sepultados 
De Cœsare, et de Pedru successores. 

Et tnilli atteros principes notados ! 

Inhue sunt sas grandesas, sos honores? 

Subta una pedra fritta, e i sa memoria 
Cun ipsos morta, et ghirlandas et flores . 
Aon lis réparai sa tessida hisloria 
De SOS heroicos geslos, qui voltende 
Annichilat su nomen, e i sa gloria. 

Et quando in eus tu so considerende, 

M' a/Jligit su passadu, e i su futuru 
Ansias mi dat, qui m’ isto consumende. 

Un affannadu, tempeslosu, iscuru 

Die est su viver nostru, et lu bramamus, 

Pro qui su fine nos pargiat pius duru. 

El da eue naschit qui non aleansamus; 

Sa vista est curta, et bassu est s' iniellectu, 
Sulu su qui est de terra penelramus. 

Aberi cuslu coro, et ogni affeclu 

De cuddu ponqia in te, chiaru immorlale 
Faetore meu, solu unicu et perfeclu I 
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LA VISIONE 

OSSIÀ 

COLLOOtlO 

TR4 GIBOLAHO ARAOI.LA^ E GAVINO SAMBIGUCCI 


A R. Doice, acerba memoria di giornate 

Che il Tempo (ahi danao!) al viver mio rapiva, 
Che, mentre più le stringo, son passalc. (i) 

Trista memoria ! di mia vita schtva 
Tii mi cangiasli, c, col fuggir degli anni, 

Di verde arancio^ or son pallida oiiva. 

Ed oh, quante vicende I c quanti danni 
Ne fer cos^ correndo, a briglia sciolla, 

Che ne mulâr natura, e viso, o panni ! 

Cos\ co’ corpi insiem giace sepolla 
Di triregni, e di grandi imperadori 
La muta spoglia in poche arcne avrolla ! 

Tant’oro, tanto fasto, e tanli onori 

Dove son ?... nell’avcllo ! e la memoria 
Per'i di lor con le ghirlande. e i fiori. 

Nè put) serbarli integri poema, o storia, 

Chè il Tempo tutto strugge, e lulto svisa, 

E cancella dal libro e nome, e gloria. 

Or, mcntre in questo il mio pensier s'afilsn. 

Il passato mi crucia, ed il future 
Dell’estremo mio fin viene, e m’avvisa. 

Il viver nostro è un Sol nubilo e scuro. 

Un mare tempesloso senza Stella: 

E pur si brama, perché sia men diiro 

Il dl di nostra morte acerba c fclla. 

Breve è la vista, basse 6 l’ intelletto, 

E di bassi pensier solo s’abbella. 

Dell I il cor, lu, m’apri, e fa c'ogni mio affetto 
In te riponga, o gran Nume immortale. 

Somme Fattor santissimo o |)orfetto. 

(I) Pftrnrc.i. Del Trmp. C. Un. 
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Et mentre est cinta de custu mortale 
Vestidu s'aima nobilc et (jenlilc. 

Facta, per gratta, ad su factore eguale, 

Permitle, qui de custu bassu et vtle 
Terrestre limu, de ipse uttesu tantu 
rû'fl, pius qui non restât Gange ad Tile. 

Ei custa pinna in dolorosu cantu 
Ad tie consacre, e i cuslos oyos mios 
Fettansi duas funtanas de aspru piantu. 

J)ae segus giro ad sos tantos disvios 
S’ oyu mentale, et vido pensamentos 
Ad sa salade mia sempre restlos. 

Inhue faghent continuas apposentos 
Vanidade, superbia, et ambitions, 
Creschendelis pius esca et nudrimentos. 

Et posta in custa rughe et pass'ione 
Sento una boghe suspirosa et bassa 
Qui mi pongisit totu in confusione, 

G. Narandemi cum piantu:-Amigu, lara 

S’ tscr'ter ad parte, e i custa cumpagniu 
De s’ ispogia mortale priva et cassa. 

Si ti subvenit, mira in fantasia. 

De cuslos qui umbra et terra sunt islados, 
Et eo cun ipsos quale fui, et sia; 

Si non si torrant totu ismentigados 
De su pianeta già sos tantos giros. 

Et in Lete sos labios sunt bagnados.- 
A. Su coro prorumpisit in suspiros. 

Qui accesint s’aire, et eo mesu atronadu, 
Et de piantu hagnai pinna et pabiros. 

Custu istolu de gente congregadu 
Non tonosco, li nai, nè per lettura, 

Né d’haver mai cun ipsos conversadu.- 
G, Misera veramente sa natura 

Humana, qui cum tanta brevidade 
Morit cum ipsa et nomen, et factura l 



Ë nientrc in qucslo carcero morlalc 
Slassi captiva ancor l’alnia gcnlilc 
Già falla quasi ul siio Falloru cgtialc, 

Deh! fa, Signor, ch'essa, inulancio slile, 

Poggi tant’ alto dal suo fango, quanto 
Son distanli tra loro e Battro, e Tile. 

£ qiieslo inïo doloroso canto 

A te sia sacro, e qiicste luci mie 
Si stcmprino in due fonti d’aspro pianto. 
Quando ramniento le mie colpe rie. 

Contra la mia saivczza i miei pcnsieri 
Vengono a farmi guerra, c notte, e die. 
Nella mia mente ognor superbi c altieri 
Ambizïone, vanitate, orgoglio 
Fan nido, c crescon dispettosi e fieri. 

Posto in lal croce, dove starmi i' soglio, 

Sento una voce sospirosa e bassa 
Che tulto m’ cmpie il cor d’aspro cordoglio, 
SAMD. E piangendo mi dice.-Amico, lassa 

La penna, e mira questa compagoia 
Di sua spoglia mortal giîi spùglia c cassa. 
Dimmi, se ti sovvien, per cortesia, 

Di questi ch’eran già pcrsona viva 
Quali essi fdro, e quai pur io mi sia. 

Di’, se in te tal memoria si ravviva, 

Dapoi, che il Sol già volse, e girb tanlo, 

O pur, se in Lete il nome lor periva.- 
AU. Ruppi in sospiri allor caldi cotanto, 

Che l’aer s’acccse, cd io tutto confuso 
E la carta, c Io stil bagnai di pianto. 

Di questa gcnle che ne vien di suso, 

Dissi, non vidi mai, nè per lettura, 

Nè mai con essa a ragionar fui ûso. - 
SAMB- Oh! veramente misera natura 

Dell’uom che nasce, e cos'i presto inuore, 

E il nome suo con lui passa c non dura ! 



IIG 

Uecordati de cudda prima edade, 

De cudda, naro, prima qui felisli 
Cum Pindo et Elicona s’amistade: 

S’ in cuslu tempus, narami, si happisti 
Amigu algunu, qui sa pinna tn manu 
Ti posit, per hue fama li aquiristi. 

Sa barba hirsuda, et testa, et tutu canu 
Ti vida cornu, et ignoras ad mie? 

Ahi, mundu Iransiloriu cegu, et vanul- 
A. Bestai pius biancu et fritta de sa nie, 

Quando per circumloquia già compresi, 
Sigiialendemi quasi et annu,et die. 

O quanlas mitas cum tegus traclesi. 

Anima docla, et mi nde aprofectai 
Ve sas cosas altissimas qui intesi ! 

Posca, non senza lagrimas, li nai: 

Fclice tue, qui ses foras d’ istentu, 

Ve custas undas qui non passant mai; 

Qui totu est aire, et umbra, et fuma, et venta, 
Nè dilectu non hat, nè durât mancu, 

E quie pius v’ istal, pius sentit tormentu. 

L'n parossimu brece, un ahi de fiancu, 

Comente l’ isquis, Fisicu sottile. 

Atterrât custu bustu esangue et biancu. 

Ahi, cruda morte 1 cum sa manu hostile 
Truncasti custa planta, et in su chelu 
D’ateru s'adornait riccu monde ! 

Qui si tardant in terra cuddu velu. 

Sas opéras excelsas de Gavinu 

Viver semper déviant ad caldu, et ad gelu. 

3Ia cuddu impenetrabile divinu 

Giuditiu no lu cherfit, pro adornare 
Sus chelos de unit nova Serafinu. 

Non t’ippi como cherrer tediu dare. 

Mas narami, ti prego, in cortesia, 

Senza fagher de pianlu largu mare; 
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Non ti sovvicn quando nel primo flore 
üegli antii luoi piti verdi, ambo ti fésti 
Amico Apollo, e le Castalie suore ? 

Di’, chi fil ’i Maestro^ da cui pria logliesti 
Lo bcllo stile, per cui sei venuto 
In tant’ onorc, e tanta fama avesti ? 

La barba irsuta, e ’l crin lutto canuto 
Ti vcggio adesso, c fln di viver stanco . . . 
Ahi, corne il Tempo vola, e va perduto I - 
AR. Frcddo rimasi, e più, che neve bianco 
Quandu si meco a favellar l’ intesi 
Che l’anno in’ additava, e ’l dl pur anco. 

Oh, quante cose di tue labbia appresi, 

Alma gentil, e quai mercede avrai, 

Sc i sensi mici dal tiio saver fur presi! 

£, rotto il freno al pianto, allor sclamai: 

Felice te che, senza rischio, e stento, 

Varcasti '1 mar che non ha pAsa mai ! 

Qu'l tutto ë sogno, ed ombra, e fumo, e venlo^ 
Qu'l diletto non havvi, od ë pur brieve, 

Ë quegli che più vive, ha pib tormento. 

Un mal di punta, un parossismo lieve, 

( Në tu r ignori, o Medico sotlile,) 

Lasciano il corpo esanime, e di neve. 

Ahi, cruda morte ! perché tanto ostile 
Fiirasti al duca mio l’aima che in Cielo 
S’ornë d’un serto, cui non fii similo I 

Che, se più tarüi dal mortal siio vélo 
Si sprigionava l’aima di Gavioo, 

Fùra sua fama eterna al caido, c al gelo. 

Ma l'Ënte incomprensibile Divino 
Lassù chiamoUo aile celesti sfere, 

Ë il pose in Ciel quai iiuovo Seraflno. 

Sc non t’ ë grave, e pieghi al mio volere, 
Dimmi, ti prego, di’, per cortesia 
( Ma pria fa sosta al pianto, c al tuo dolere ) 
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(Juale est cusla lugubre compagnia. 

Qui cum tanlu süeutiu, et passu lesu 
Cum tegus vido in sa matessi via ? 

Lu visi posta in se totu suspesu 

Quale homine qui tengiat in sa mente 
De narrer meda, e i s’organu hat off'esu. 
Ad su fine mi nait:-custa est sa gente. 

Qui de s’abba Castalia in s’altu monte 
Unu tempus gustait cum vogia ardente. 

Su primu est Don Juiin d'Elda su Conte, 
Qui sa columba sua cum pinnas de oro 
Volait fin ad su babbu de Fetonte. 

Et de sas pinnas suas riccu tesoro 
Laxait in custa macchina mundana, 

Et isco qui t’amait de veru coro. 

E i cuddu qui hat sa testa, et barba cana, 
Qui vides tanlu istare impenseridu, 
Fortuna tormentendelu inhumana, 

Cust’est s’amigu nostru, su cherftdu 
De Vidini Girone, qui vivende 
Fiorire diat su Tataresu nidu. 

S’aleru qui sa serra istat calende 
Cum passu grave, et cum sa fronte altéra 
Sas fallibiles cosas dispretiende, 

Qui morsit in sa megius primavera. 

De Figo est su Simone, et Suzzarellu 
Lughe alla de sas Turres, et lumera. 
Quanta sas doighi fiqias de Rosellu, 

Qui dulchemente pianghent ad dogn’ ora 
El de su piantu ipsoro restai bcllu, 

Ilinl com’esser de fama pius ancora. 

Si de Sugner cuddu ingegnu limadu 
Non s’esserel partidu ad s’aurora ! 

Mira s’aleru posca ad su cosladu, 

Pallidu in visu, et venner mesu afflictu 
Qu’ adversa sorte happisil sempre, et fadu. 



Queslo corteo lugubre, di’ quab sia 
Che sta pensoso, cd al silenzio ioleso, 

E leco vienc per la slessa via ? 

Lo veggo tulto altouito e sospeso, 

Corne colui che volga nella meDle 
Cose a dir moite, e l’organo abbia ofTeso. 

AR. £d egli alGne a me:-quest’ è la gente 

Che salse io cima del Parrasio moule, 

A ber l’onda Castalia avidamente. 

£ quel che vedi ’i primo è d’Elda il Conte 
Che, quai colomba, a vol, cou auree penne 
Raggiunse il Sole, e trapassb Fetonte, 

£ di sue gran virtudi, ond' ei perveune 
Al Ciel, la sua memoria ha qu\ voluto 
Lasciar pel grande amor che teco tenne. 

£ l’altro c’ ha la barba, e ’l crin canulo, 

£ che si sta cosl tanto pensoso 
Perché fu dal Destin tanto sbattuto, 
Geronimo è quel Vidini famoso. 

Quel nostro predilelto amico fido, 

Cui, se non s’ era il Sol per sempre ascoso, 
Saria la gloria del suo patrio lido. 

£ que’ che grave, con la frontc altéra, 
Scende dall’erta, o sprcgia ’l mondo inGdo, 
£ che mort nel Gor di Primavera, 

È quel Simon De-Figo; e l’altro è quello, 
Ond’cbbe Torro tanta luce vera. 

Quanto le vaghe ninl'e di Rosello 

Che dolcemente piangono ad ogn’ ora, 

Ed egli di quel pianlo si fa bello, 

Sarian eresciuti in più gran fama aucora, 
S’Atropo avara non avea troncato 
I giorni al Sogner nella prima Aurora. 

Or, mira corne gli sta sempre allato 
Squallido il viso, e il cor quasi impietrito 
Quel!’ altro, cui fu sempre avverso il Fato. 



m 

Cusiu est cuddu prudente de BelUtn, 

Qui vivende déviât pius exaltare 
Su monte poslu infra s’ istagnu et litu. 

Vltimu est cuddu qui vides andare 
Straccu de viver tu sa pius fiorida 
Edade qui si pottal disigiare; 

Su qui cun tegus unu lustru in vida 
Fettit in sas collinas, et muntagnas 
De sa genle superba, altéra, infida. 

A. Mi commovisit totu sas intragnas, 

Jntesu custu, d’ una teneresa. 

Qui duplicait in me penas istragnas. 

Dunca cust' est, li nai, cudda cortesa 
Pianta nobilitada dae natura, 

D’unu lelargu innantis tempus lœsa?- 
G, Cnst'est, mi nuit, sa propria, -Ahi sorte dura 
Pritte ispiantasti in su meggius fiore. 

Qui fruttu promettiat, tanta virdura ! 

Cust’ est de Giagarazzu su doctore 

S’acutu ingegnu in Arnu et in Sardigna, 
Inhue mustrait isquire, arte.et valore. 

Ma no querjisit no Stella maligna 
Laxarela fra nois in custa proie, 

Parendeli qui fuit d’ inoghe indigna. 

Già vido a pagu a pagu qui su sole 
Sas duas passai columnas caminende, 
Inhue m’est forza qui ti laxe, et vole. 

Et pustis vido qui andas compassende 
Su tempus brève, ladru, et fuggitivn, 

Cum su quale ogni cosa andat manckende; 

Mentre non ses de su vitale priva 
Nodu, laxa de te qualcki memoria. 

Qui sende mortu ti repaient vivu.- 
A. Si cum su giru d'annos ogn’ historia 

Venit ad prœlerire, or pritte in vanu 
Queres qn’ islente in cosa iransitoria ? 
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Ouest' b quel saggio e célébré Beliilo, 

Per la cui fama esser dovea giganle 
Quel monte posto infra lo stagno, c il lilu. 

L’ultimo poscia che ne vien (lavante 
Di viver stanco nella più Gorita 
Etate, onde ciascun si rende amante, 

È que' che teco visse di sua vita 

Un lustro intier per coili, e erte montane, 
Dove ha la geôle ogni virtù sbandita. 

AK. Com’ebbi udite tai parole strane, 

Di tanta tenerezza il cor spetrossi, 

Che s’accrebbero in me doglie inumane. 

Questa, dissi, è la planta, cui mostrossi 
Propizio il Cielo, corne a sua faltura, 

E $1 tosto di vita il G1 troncossi ?- 
SAMB. Ed cgii; è dessa, ë dessa.-Ahi, sorte dura. 
Perché mietesti, nel suo più bel Gore, 
Pregna di frutti ancor tanta verzura ! 

Ouest’ ë quel saggio c s'i gentil Dottorc 
Che in riva aU’Arno, e nella sua Sardigna, 
Con tant’ arte mostrë senno, e valore. 

Se non che non paû Stella maligna 
Di qiA lasciar fra la terrena proie 
QucH’alma che del Cielo era più digna. 

Ala lento lento e moribondo il Sole 
Veggio che le colonne ambo trapassa, 

Perb m’ 6 forza, ch’ io ti lasci, e vole. 

E veggio corne per te si compassa 
Il tempo passeggiero e fuggitivo 
Che tutto strugge lentamente, e passa. 

Or, tu, Gnchë non sie di vita privo. 

Lassa del nome tuo qualche memoria 
Si, che, pur sendo morte, resti vivo.- 
AR. Se, col fuggir do’ secoli, la Storia 

D’ogn’opra si cancella, e perché invano 
Vuoi tu, ch’ io perda il tempo in vana gloria 



Navtgo ad vêla lésa tu s’Oceanu 
El, ad su conlu meu, no est allesu 
Su porlu, qui scobergio andende pianu. 

De su viaggiu meu pius de su mesu 
Jlappo già faclu, e i su pagu restante 
Ispender chergio in cuddu qui happo offesu. 
Si fin ad cono andai cegu et errante. 


^«fÆ,:î,îî9.îr',".’5 

• ^ ^ • C i* V 
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Lu Davicellu luiu pel grand’ Occàno 
Vclcggia^ a vele sparte, u già m’addila 
Cbc il porto ’vo sen va, non 6 lonlano. 

E il inezzo del cammin de la mia vila 
Ho già Irascorso; or, so col lume Icso, 

Errai Goora per la via smarrita, 

Giusl’ ë, ch’ io lorni al inio grau Nume ofTeso. 

(‘) Vi fu persona di robusto ingegno chc tradusse il primo verso di questa Can* 
tica cosi ; — Oh piela in rimembrar l'ere involate — 

Rispeltando perô il merito di siffatta versione, a noi parrebbe di no. Perocchi 
in tal caso oparisce subito la bclla antitesi dell'originale, nel quale il Doute &rdo 
( VÀraolla ) col Dante Fiorentino va di conserva 

. . . temprando ’I doice con l’acerbo; 

e quindi, tarpando un'ala al penstoro dell’ Antore, nol traduce,che per metè. E in 
veritii, per quanto opparisce dal tetto del primo, e del secondo terzelto, il concet- 
to ebiaro e netto del ndstro Poeta sarebbe che — La rimembranza di que’ giomt 
che furono gli torna ad un tempo da una parte doice e gradita^spiacevole dall’al* 
tra; graditn in quanto che si compiace che per essa è giiinto ail' età del suo rav- 
vedimento; spiacevole perché pasaando da qoella vaga primavera deH'età sua, in ciii 
prima figurava un verde arancio, si vede oggi con trista metamorfosi trastormato 
in uns pallida oliva. — Concetto veramente poetico e sublime che resta tutto inte« 
ro nelln sua pienezza, dove si traduca: 

D'oice, acerba memoria, ec. 

Ora, siccome nel farsi interprète degli altrui pciisieri, il merito d’ogni versione 
dipende dalle buone ragioni che la confortano; c posto chc a nessuno è dato di 
aeder giudice nella propria causa: lasceremo che il savio discernimento del Puh* 
blico Io décida, c s’appigli a qoella che gli parrd migliore. 
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SA MISER/A UMANA 


1 

St ntt para ad mirare sos andados 
Tempos, qui mi lassaint pilos de arghenlu, 
E i SOS piagkeres ranchidos passados, 

De SOS quales su fruclu est pentimenlu, 

E i sas offensas mias e i sos peccados. 

Qui commitlisi in su primu istamenlu; 
Tantu grave mi sento, et pienu vido, 

Qui alzaremi de terra non confido. 

2 

Mi cobersit sos oyos de su mundu 
S’ tscura benda, e i sa lughe solare 
Non pénétrait in me, postu in su fundu 
De custu ansiosu, et de tempesta mare. 
Giret su sole famiggiende in lundu 
Qui sos oyos mi potlat isvelare, 

El, segada sa benda, et russu velu. 

Su coro cutn sos oyos alxe in chelu. 

3 

Mirende in altu, sa miseria mia ’ 
Connoscher poUa; et pritle isleti nadu 
Mi subvengial ispissu in phantasia, 

Pro qu iste sempre all'erla et isbigiadu. 
Anima colligada in compagnia 
De custu affliclu corpus lormenladu. 

Non li suggeltel cosa infima et vile, 
Essende wlcrna lue facta genlile. 


LA MISKIIIA UMANA 


I 

Quando m'arresto a contempiar le andale 
Oro che mi lasciaro ’l crin d’argentu; 

E quelle volutlà di Gel miscliiale, (I) 

£ di cui solo è fruUo il pentimento; 

Quando le colpe di mia prima elate 

Nel gran bollor commesse ( aimé ! ) rammenlo; 

Tanto fiacco mi sento c senza brio, 

Che non oso levar la fronte a Dio. 

II 

Con fitta oscura benda i lumi il Mondo 
M’ ascosc, c mi privé d’ogni solarc 
Raggio che pénétrasse a me nel fondo 
Üi quest’ ansioso e tempestoso marc. 

Deh ! splenda a me dintorno ’l Sol giocondo 
SI, che mi possa gli occhi alfin svelare; 

E, squarciata la benda, e ’l denso velo^ 
r possa ’l cor drizzar con gli occhi al Cielo. 

111 

Mirando il Ciel, la mia fralezza in esso 
Scernere io possa; e ’l Gn per cui son nato 
Possa del pari rainmentarmi spesso, 

Ond’ io sia desto ognora, e risvegliato. 

Alma che sofTri quel tormento istesso 
Di quest' alTlitto corpo a te legalo, 

Spregia del Mondo ogn’ essec vano e vile. 
Montre eterna tu sei, quai sei gentile. 

(I) I nostri vnoi 

Pioceri eguali u’ non sinceri amici. 

De' quai la tenerezza in odio è vôlta, 

S'arinan contro di noi atracciando il seno 
Che carezzaro on di. Spargooo il cosco 
Siiila tranquillità de' nostri giorni. 

Ifouog. IVott. 1 . 
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4 

Et si unu tempus li pargisinl bellas 
Custas Iragi-comedtas mundanales, 

Inhue submersas sunt milli ribellas 
Aimas contra décrétas cœlesliales; 

Non hapat in mare arena, in chelu istellas, 
Nè fogias in sos tempos automnales, 

Quantas lagrimas [aient dae sas mias 
Lughes pro sas passadas pkrænesias. 

5 

Dicta, Segnore,tue; iscriat sa manu, 

Qui potla, discurrende sa baxesa, 

Narrer, de s’ infelice istadu humanu, 
Naschidu in piantu, allevadu in tristesa: 

De mundit non ti tiret prcmiu vanu 
Cum sa rele, gui lenel sempre tesa; 

Mas abburri, et disprexa,et in odiu tengius 
De cudda sas caricias, rete, et engias. 

6 

Da hue nascher li del terrestre humore, 
Pulridu islercu, rabbia,el pkanlasia 
Cum carnale prurilu et cum felore 
Concetta, monstruosa et fera harpta, 

D’ogui planta lerrena inferiore 
Tiramna avara, crudele et impla, 

TafU plenu de vitios, gui transportas 
Sa candida columba per vias tortas. 

7 

Plena de termes scoria puzsulenle, 

Inhue la fondas s’ira et gravidade, 

Erigende sa suzza impertinente 
De somnios conca piena, et vanidadc ? 

Si d’unu fangu, naro, d’unu niente 
Ilappisli s’esscr, forma et gualidade. 

Et una febbre Icnla, una frillura 
Ti lorral ad sa prima tua natura ? 
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IV 

E së un tempo ti comparver belle 
Qucsle tragi-commedic monJiali, 

Ove sommerso sta più d’un ribeile 
Chc gt contra i decreli Cclestiali; 

Non aggia arene il Mare^ il Cielo stelic 
Quante piovan da queste Inci mie 
Lagrime per le scorse frencsie. 

V 

Signor, tu detta: e acriva la mia mano 
Ch’ io possa, meditando mia fralezza, 

Dir del nostro infelice stato nmano 
Nato al pianto, e cresciuto io la tristezza: 
Sprcgia del Mondo il lusinghiero e vano 
Premio, ond’egli t’ invesca, e ti carezza: 

Ma più del Mondo odia cd abborri tanti 
Inganni e frode ch’ ci ti pon davanti. 

VI 

Dimmi: onde traggi tu si tctro umore, 
Pulido fango, c sdegno, e fantasia ? 

Con Irasporto carnale, c con fetore 
Concetta, o mostruosa e fiera Arpia, 

A ogni terrena pianta inferïore 
Gruda tiranna avara ed cmpia o ria, 

Urna zcppa di vizj che trasporti 
L'aime colombe per sentieri storti ? 

VII 

Massa di vcrmi pulida e fclenlc^ 

Onde vien la tua boria e gravitade, (2) 
Ergendo quella sozza impertinente 
Testa pieua di sogni e vanitade ? 

Se d’un fango, vo’ dir, d’un puro nicnlc 
L'esser traesti, e forma, e qualitade ? 

Se un freddo gelo, od una tenta arsura 
Ti rende alla primiera tua natura ? 

(î) Un<lc superbis, homo, cujus conceplio culpo, nusci pœna, lobor 
mori ? Istn trUi semper In mente habeto^ quid es . . quid eris ... quid 
sperma fælidun)^ quia vas stercoreuro, quia cibus vermimn. 


vUa, necesse 
fuIsU : quia 
Bernard. 
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8 

Lxmu de su pius infimu elemenlu. 

Fragile pius de vidru, accaba et mira 
De connoscher qui passas, quale ventu; 

Et mentre tempus bas, pianghe et suspira, 
Perplessu ingegnu, et bassu intendimentu; 

Su viver qui ti restât volta, et gira 
Ad cuddu œlernu,, ad cuddu senza œguale, 
Inkue nocher non podet temporale. 

9 

Si pilu, pritte non penseri, et vogia 
Mudo ? miseru me 1 pritte non giro 
Sos oyos ad sa pius non virde ispogia, 

Et cum sensos canudos non la miroi' 

De SOS electos, pritte ad s’alta logia 
Cum affectuosu coro non aspiro? 

Sbigiadi como, non sias pigru et tardu, 

Prima qui subra te fergiat su dardu, 

10 

Ahimè ! qui quando cusla mente in^oro 
De milli et milli già passadas mias, 
Restringhendelas posca m’addoloro, 

Intesas dae nessunu pkantasias: 

Et cum lagrimas naro: afflicta coro, 

Aon t’abigias, qui como mi travîas ? 

Non penes tantu, ei sa memoria acega. 

Et dae raïghe sas reliquias sega. 

11 

Dae sa mente cancella cuddu oggettu, 

Qui si l’opponil sempre; et in abstrattu 
Considéra in sos chelos su suggeltu, 

Qu in s’alta rughe apparit su ritrattu, 

Inhue consistit su veru diletlu, 

Qu'ogni ateru est (astidiu, ansia et dislatlu; 
Inhue submersos totu, et incbriados 
Restent sos sensos male habituados. 
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Vllt 

Crela di vile ed inflmo elcmcnlo 
Fraie più d’un cristallo, ah I vieni, e mira 
Corne i tuoi d'i son volano quai vente; 

E, montre hai tempo, ognor piangi, c sospira, 
Perplesso ingegno, basso intendimento. 

Cangia forme di vita, c sia tua mira 
Quel Regno eterno che non soffre eguale, 

Ove nuocer non pub mal temporale. (‘) 

JX 

Se forme cangi, a che pensieri e voglie, 

Misero / al par non cangi ? e non sospiri 
Con avidi occhi le canute spoglie, 

E con sensi profond! or non le miri ? 

Perché de’ Beati le celesti soglie 
Col cor pieno d’affetti, ah ! non rimiri ? 

Su via, U desta, o spirito codardo. 

Pria che t’assaglia il minaccioso dardo ! 

X 

Aimé ! che quando questa mente infioro 
Riandando la passata vita mia 
Scorsa in mille capricci, i’ m’addoloro, 

(Chë nullo intese mai Cosa si ria) 

E, lagrimando, dal mio core imploro: 

Deh ! non mi trarre in la perdula via. 

Ma cessa di penar, deh ! scorda un tutto, 

Ed ogni vizio sia per te distrutto. 

XI 

Cancella dal pensier quel vile obbietto 
Che ti fa giierra ognora, e solo aslratto 
Contempla fiso in Ciel quel gran subbietto 
Che lascib in Croce il suo Divin ritratto, 

E ov’ è riposto ogni vero diletto 

Si, ch’ ogn’altro s'abborre al suo contatlo. 

Colà sommersi sicno ed inebriati 
Tutti i sensi che filro al fallo ausati. 

(*) Fnbbrica sol coUii dnrnbil mole 

Che un albergo si fn sovra le slcllf. 

Yoiing. INott. XV. 21 
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12 

Sas cosas qui has passadu in lanlos annos 
Repiloga, e i sos vanos pensamenlos; 

Et bilanza sas pœnas et affannos, 

Cum SOS pagos piagheres et contentas: 

Si contentas si chiamant sos qui danj/tos 
Æternos portant, œtemos tormentos: 

Et vider dés, qui de su risu et cantu 
No ndc résultat ateru que piantu. 

13 

Piagheres, nuntios de tormenlu et pœna, 
Pius qui non lampu et tronu ad sa lempesta ! 
O vida breve, de dolentias piena. 

Qui quasi non transcendis s’hora sexta I 
*'Nue, qui offuscas sa pagu serena 

Luglie, qui sparit pius de cherva presta 
Jn tnesu de barrancos et arbustos I 
Ahi, vida de amarissimos disgustos! 

14 

D’ itte t’abbaglias ? hue faghes désigna. 

Si sa vida est incerta, et breve s’hora ? 
Desiqiu voluntariu ad mie malignu. 

Qui non mi lassas de continua ancora: 

Si vivo in te, mi facto sempre indi^nu 
De sa cœleste palria duradora: 

Resuscitet sa morta, et restet mortu 
Su qui atlempestat s’abba intro su portu. 
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\11 

L’opre del viver tuo per aoni ed anni 
Kaccogli ia un co’ vani pensamenti, 

Ë libra insiem le pene,e i gravi afTanni 
Con que’ piacer che soglion far conteiiti; 

( S’ è pur piacer ci6 che d’elerni danni 
È funesta cagion, e di tormenti ) 

Aller vedrai, che dal Xuo riso^ o canto 
Non ti risullerà altro, che pianto. 

XIU 

Piaceri !... nunzj di tormento e pena, 

Ccleri piîi del lampe in la lempesta. 

Oh, vita brève, e di dolor ripiena (3) 

Che non Irascorri quasi Fera sesta! 

Nube che ingombri la poco serena 
Luce che passa, e pUi che cerva è presla. 
Frammezzo a bronchi c spioi, o foiti arbusli... 
Ahi ! vita d' amarissimi disgusti ! 

XIV 

Che mai t’abbaglia ? u’ posa ’l lue disegno ? 
Se incerta è la tua vita, o breve ë Fera ? 

Reo desiderio che quai serpe indegiio 
Il cor mi pungi, e mi tormenti ognora, 

S’ io resto teco, non vorrb mai degno 
Délia celeste Patria, u' Dio s’adora: 

L’aima risorga, e quegli sol sia morto 
Che iotorbida del Mar la calma in porto. 


(3) K In pena un ticuro ainpio retaggio 
Che la donna tramanda u tulli i suoi 
Figli insiem colla viin. Oiinè I Quai folia 
Di flngelli dircrsi il Mondo opprime! 
Peste, Pâme, Vulcani, Ineendj, e Guerre, 
Fieri nembi, Discordie, e rei Tiranni 
L'umana specic straziano a ticenda, 

I.a distniggono insieme .... 

Young. Kott. d. 

Entra l'uomo allor che nasec 
In un niar di tante pene 
Che s’nvTczzn dalle fasce 
ügni affanno a sosteiier. 

Met. iiuc. 
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15 

Quando si muslrat ad tu primu albore 
Su chelu rosigiende et imperladu, 

Teneru et friscu apparit dogni flore, 

Coberlu de sa brina, et lentorgiadu; 

Ma quando posca est su lerrenu humore 
Mae s’ardore solare intro isvenadu, 

Sa leneresa virde e i sa friscura 
Restât extincta, et sicca sa vtrdura. 

16 

Su simile est s’humana tibia et fraie, 

Morte, qui chiamant vida; et apparende 
Tenera et frisca dae su sou nadale, 

Jn pagos annos s’andat extinghende, 

El narat cum su tempus: non fui taie, 

Comente et chigia et forza andant manchende? 

Quale forte mi fui. quale m’agatto. 

No isco itle mi chergia, itte mi facto. 

17 

Postu in infimu sias, o in eminenle 
Jstadu, quantu chergias; non pro tantu 
Si quietat sa nostra Humana mente 
Subta su giornalieri humidu mantu; 

Comune est custa chiara, et évidente 
Jsper'ientia resoluta in piantu; 

E i su disigiu nostru est infinitu, 

Mentre si calcat sa terra d’Egyptu. 

(4) Mane sicul herba transeat, tnane ftoreat et iranseat, vespere dcculat, 
imluret, et arescat., Psalm. LXXXIX. 

... « Un fior r&sseiiibrumi 
Questa elle vita chiamnsi dagli uomini: 

Dal vende suo spuiila il mottin vaghissimOj 
Dispiega il sen^ cade sul vespro^ e languido 
Muore del sole esposlo ai raggi fervidî. 

Mallei Version, 

(5) vestra ipKe dicilitr vita, mors est. Cic. in soinn. Scip, f^ita hac»..non 
est vita dicendn, sed mors* Aug. Medil. c. 2i. 
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XV 

Quando apparisce in sul priinioro alborc 
(Juasi di rose il Ciel tutto impériale, 

Allor tenero « fresco esce ogni liore 
Dalle brine coverlo e ancor bagnato; 

Ma corne poscia quel terreno umore 
Dagli ardori del Sol è consumato; 

Allor tulto quel tenero, e quel verde 
Rimane arido, estinto, e poi si perde. (1) 

XVI 

Tal è il corpo dell’uom caduco e fraie 
(Morte che chiaman vita) ei prima ergendo (5) 

Alla la fronto inGn dal suo natale 
Fra pochi liistri ognor va decadendo, 

£ discorre col Tempo:-Ah I non fui tale: 

Come il semblante, e ’l brio vansi estinguendo ! 
Quanl’era forte un dl ! ma quale or sono 
Senza senno e valor, privo di luono ! (6) 

XVII 

Nel più prefondo ei giaccia, o al più eminenlc 
Cielo s’ innalzi l’uom; ci6 non pertanlo 
Tace, e s’affrena l’orgogliosa mente (7) 

Dell'uom che vive sotto un fraie ammanto; 

Più lampante è del Sol quest’ évidente 
Isperïenza che si scioglie in piaato : 

Chè menlre noi calchiam d’Egilto il suolo, 

Spicca il noslro desio più alto il volo. 

(()) Hinoratti diei lemporis ejiit, perfuditli eiim coiifutione. Pialin. LXXXVIII. 

Ma di vergogna e scorno 
TuUo è coverlo e squallido e confuEo, 

Già perduto il vigor di freaca etade, 

Uom caniito rassembra, e afTIilto, a eui 

Kon sai dir, sc dcgii anni 

Più importubil è il peso, o degli afTanni. 

Mattéi. Version. 

(7) Cieco è l'uonio superbo, e mai sè stesso 
Yede, conosec. \ quell’augel rassenibra 
Che più lumi non ha: mira che s'erge 
Fino aile nubi, cd il suo vol piii ardito 
Spiega appnnto perché di luoe c privn. 

Yoiing. ÎNoil. XIV. 
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18 

Nasquidos non pro islare inoghe semus; 
Ma solu hamus un adilu et passaggiu, 

Pro qui su coro, e i sa irtemoria alzemus 
Ptus allu assai de su solare raggiu; 

E i sas commissas culpas lagrimemus 
In custu forlunosu marinaggiu, 

Inhue per puppa et prua sempre s’unda 
Nos combattit cum furia ad ogni spunda. 

19 

Totu est trabagliu in varios modos mislu, 
Subta una superficie de dulckura; 

Bennidu s’ istentadu et caru acquislu, 

Si resolvit in vida de amarguru. 

Quantas mudansas cust’ oyos hant vislu 
In custa infirma et misera natura, 

Inhue da milti parles restât lœsa 
Sa volubile et vana contentesa ! 

20 

Quanlu in giru coberit sole et luna, 

Totu est un' aere, totu est unu die. 

Et non durât tn ipse cosa alcuna. 

Qui non si sfettit pius que ad sole nie. 
Dizosu su qui morit in sa cuna 
Citladinu immortale factu inhie ! 

Ink'ie, naro, inhue no hat mudanza, 

Nè minimal, né creschet s’ isperanza. 
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XYIII 

Siam nali passeggieri^ c non dobbiamo (8) 
Quaggiù fissar dimora ov’ è passaggio. 

11 cor piuUosto col pensier leviatno 
Più lungi ancor, che ’l Sol spinge ’l suo raggio; 
E le colpe col pianlo, ah! detestiamo 
In quetto mar di scogli a noi retaggio, 

Ove Fonda spietata e fnribonda 
Dall’una ci ribatte all’altra sponda. 

XIX 

Solto sembianze di vera dolcezza 
L’oprar delFuomo è col dolor frammisto. 
Stemprasi in un torrente d’amarezza, 

Appena è giunto al sospirato acquisto. 

Nella niia vita (ob 1 misera fralezza ) 

Aimé ! Qoest’ occhi qnante scene han Visio ! 
Onde la Voluttà che poco pesa 
Ne resta ognor per ogni parte olTesa. 

XX 

Qoanto cape del Ciel nelF ampia mole 
Rassembra nn sol momenlo, un’ ombra lieve, 

Né del Tempo al rigore ei regger suole 
Più che la nebbia al vento^ al Sol la neve. 
Felice quel bambin che, il primo Sole 
Appena visto, on bel raorir riceve 
Dentro le fasce istesse, ove sue spoglie 
Lascia, e sen vola aile celesti soglie ! 


(8) Siam passeggieri erranti 
Fra i venti e le procelle; 
Eceo le nostre ttelle: 

Qaeite dobbiam seguir. 

Met. Isac. 
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21 

Quale est su die, quale est su momentu 
Qui happas passadu in paghe et in reposa. 
Qui non fettit dlcunu movimentu 
S’ indecente disigiu cudisiosu, 

Como in accumulare oro et argheutu, 
Pretender posca unu pius logu honrosu. 

Ti punghel avaritia, et passione 
Ti dat invidia piena de ambitione. 

22 

Dimandalu ad Acàn qui lapidadu 
Dae su populu fuit, et Naboth tnortu, 

El de lepra Giezi altormenladu, 

El cuddu qui basait ad Chrislu in s’horlu: 
S’unu e t s’aleru à’ ipsos in peccadu 
De s’avarilia, naoighende in porta 
De perdilione andaint subla su monte, 

Intro s’ iscura barca de Caronte. 

(9) Pe^ch^ l’oro hrumar ? Slimola questo 
Ln nostra sete, c 1’ iiiiligenia accrcace. 

Iiifclice / e perché vaneggi c siidi 

Per far più ricco altrui Uuando s'nrresta 
Del cor quel moto frai (chc fa stupore 
Prolungandosi assai) quella ricchezzn 
Di cui schiovo tu sei, lasciatn al sacco 
In mille parti e raille andrà divisa, 

Forse in straniera man, fors' anco in quella 
Dello stessn iiemico andrà perduta. 

E non avrn elle un insultante riso 
Dal niiovo possessor colui che folle 
Tristi giorni menu per farlo lieto. 

Young. IVolt. XIV 

(10) O di Superba figlia 
D'ngni vizio radiée, 

îVemiea di te stessa Invidia rea. 

Tu gli animi consumi. 

Corne ruggiiic il ferro; 

Tu l'edero somigli 

Distriiggendo i snstegni a cui t'appigli. 

Met, Mort. d'Ab. 


Digitized by Google 


137 


XXI 

Dimmi: quai ù quel d'i, qualc il motnenlo . 
Chc di Itia vila in pacc, un bel riposo 
Traesti senza sentir l’aspro tormento 
Dell’ ingorda ambizion che ’l cor ti ha roso 
Per la famé dell’oro e dell’argento, (9) 

O per salire un Trono assai glorioso ? 

Avarizia ti punge, e ’l sen ti lacera 

L’ inridia rea che'l cor, quai ferro, macéra. (10) 

XXII 

Ben sàllo Achn che lapidar fu visto (11) 

Dal sno popolo istesso, il sà Nabotto, 

E shilo uncora il traditor di Crislo, 

E Giezi a fiera lebbra alfin ridotto; 

L'uno e l’altro di lor, pel vile acqnisto 
D’ un prezzo infâme, a morte, ahi ! fu condotto. 
E varcando sol legno di Caronte 
Cadder perduti entrambi in Acheronte. 


(Il) Achttti reo per aver nascosta una parte del bottino nclla conquista di Ge- 
ricn, coiUro l’espresso divieto di Uio, fu maledetio, e lapidato insieme con le pro- 
prie inogii, e figli nella Yolie di Acor neile spiagge di Gerico. 

(Tiaboth innocente accusato di faisi testi per opra deiia Regina Jezabel, fu cnn- 
dannato a morte per uver rifiutato ad Acab ia vendita deila propria vigna confi- 
nante coi giardino di esso Re. Ella il profeta gl’ intima la sentenza di morte con 
la seguente profezia; Oecidiiti insuper et postedisti...in loco hoc,in qiio linxerunt 
canes sanguinem Plobolh, lambent quoque sangainem timin. (Reg. lil. XXI.) E 
fu cosi. 

Giezi serro del profeta Eiisco, gii fu compagno Dnchè accecato dail' avarizia, e 
ricevuto deli’argento, e de’ doni da Nanman contra gii ordiiii dei Padrone, fu to- 
sto coperto di iebbm, e costretto ad abbandonare Eiiseo. 

Giitda Iseariota nolistimo per quoi tradimento che lo reae il mostro piû infâ- 
me e più esecrando deila terra, in faccia a tutti gli iiomini. 

Aqnil. Diz. Bibl. 


21 
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7i passant milU inlrigos in sa mente, 

Milli disignos faglies ad ogni hora. 

Et de morrer non pensas mai niente, 

Qu’ est intro quando pius la tenes fora; 
Nessuna cosa est certa, et sussislente. 

Or, si gasi est, infunde, et discolora 
De lagrimas su visu, et in altu attende. 

Et mira su qui ses, pensa et comprende. 

24 

Promittit meda, et pagu dat su mundu. 

Et su qui dat est breve, et transitoriu: 

E i su die qui ti tenet pius giocundu. 

Est signale de affltgerli notoriu. 

Alza dae custu barathru profundu, 

Dae custu d’ansias veru purgatoriu 
Sa fronte, et non H dias crédita algunu, 

Nen chergias visu sou biancu, nen brunu. 

(13) Tutto £ inccrto, c sol ccrto è clic hrevissimi 
Son nostri giomi, oncorchi Innghi fosscro. 

Salin. LXXXIX. v. '13. Version, dcl Mull. 
(13) Corne se il virer mai termine avesse 
Vivon gU uomini apponto: c se dcll’opre 
Iior si fa giuslo peso, è forza il dire 
Che siciiri non son d'esscr mortali. 

Senssi per nllro son quando la morte 
Qualclie imprnvviso stral lor vibra accunto. 

Tiitto s’agita il cor: ma benchè vivo 
Rcsii tuttor délia snetta il fisebio. 

Presto da noi si scorda, e più da noi 
IVon si rammenta il folgorc che eadde 
Quando n’ è spento il foco. Il segno lieve 
Del vol d'un augelletto in grembo ali’aria, 

E il solco in mar che vi segnb il naviglio 
Non cosi presto si disperde quanto 
Il pensicr délia morte in cor dell’iiomo, 

Da noi si chiude entro la tomba istessa 
In cni restan color che a noi fur cari, 

Neila tomba si perde insicm col pianto 
Sullc ceneri lor da noi gin sparso. 

Young. Non. 1. 
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XXIII 

Or lu, l’alina iotricala in cure ardeoli, 

Fermi, e dblruggi mille mondi ogoora; 

Sai, che nascesli, è ver, ma non rammenli 
Che un dl lu dâi morir, che incerla è l’ora, (12) 
Chè lullo incerlo egli è Ira noi vivenli. 

Or, s’è cosl, perché non si scolora 
Di lagrime ’l luo viso ?_. o non comprendi, 

Che sei polve ?... che maori ?... e non U emendi ? (13) 

XXIV 

Sai che menlisce in sue promesse il Mondo(il) 

E ci6 ch’ ei dona è vano, ë passeggiero: 

E quand’egli è pih lielo e piii giocondo, 

Allor l’apre un abisso orrendo e nero. 

Deh I scuoli da quel baralro profonde 
La lua fronle pesante, e cerca il vero. 

Deslali al fine:... un dispelloso addio 
Dâgii per sempre, e lorna al luo buon Dio. 


(U). . . . Fclice l'uoiuo 
Che d’ogn’altro ossai men conobbe il inoiidn: 
Mondo perfide c tal, che i suoi seguaci 
Mai non trova sincero, é monde avaro 
Che 9l poco ci dona, e che si presto 
Quanto die’ ci ritoglie. Ulil si rende 
Conoscerlo perb, perché di lui 
Non siam vitlinia o gioco. Ë dura inipresa 
Vederla, e non amarlo, e più ne gode 
Chi meno l'ama. E questo è il gran segreto 

Che custodisce il saggio 

Young. îNoll. XV. 
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25 

Si, pro una sola voila ma menlida 
Narrer, *’ homine est rullu de opinione, 

Nen veridade pius l’esl admillida 
In sa solila sua conversalione; 

Or, quanta pius dit esser abborrida 
Sa faula de su mundu, et trailione. 

Qui ogni ora las vidimus et palpamus, 
Eppuru fide et crédita lis damus ? 

26 

Quale solet sa Mamma ferizosa. 

Ch’ ogni ora in sinu tenet su pizzinnu, 

Pro lirarelu ad se, como una cosa 
Li dal, posca un abbrazzu cum chirchinnu: 
Gasi cusla Sirena venenosa, 

Qui cum lerminos suos, discursu et sinnu 
Nos fural, et nos lirai cum su cantu 
Ad vida volupluosa, ad œlernu pianlu. 

27 

Et nos ingannaf gasi, et nos aggirat 
Cum sas falsas promissas mentirosas: 

Et cornu in alla, et como in bassu lirai 
Sas isperanzas noslras cudisiosas. 

Pro ipsas unu pianghel, et suspirat, 

S’ateru riel, et si mudant sas cosas; 

E i su qui fuit in sa roda de allesa 
Lu vides in miseria, et in baxesa. 
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XXV 

Se Tuoni, mercè d'una menzogaa sola, 
Toslo décade dal suo onor primiero, 

E ogni suo deUo nel suo labbro ë fola 
Presso colôr che in pregto han solo il rero; 
Che mai diràssi di quell' etnpia Scuola 
Del Mondo Iraditore o menzognero, 

Se le sue falsitadi ognor veggiamo, 

Eppur credeoza e fe' noi gli porgiamo ? 

XXVI 

Corne usa Madré tenera e pietosa 
Col bambinello cbe si strigoe al petto; 

Onde il tragga al suo amor, tutta vezzosa 
Or UD bacio, un amplesso, ora un obbietto 
Luccicante gli porge, ora uua rosa; 

Tal questo mostro di veleno infetto 
Con noi^ quasi Sirena col suo canto^ (15) 

Ci adesca, o poi ci lascia elerno piauto. 

XXVII 

Ei c’ inganna cosl, cosl ne aggira. 

Con sue false promesse e presligiose; 

Ed ora al sommo, or al profondo ei tira 
Le Qostre ingorde brame ed ambiziose; 

Per queste, menlre l’un piange e sospira, 

L’ allro ride, e si cangiao poi le cose: 

E quei che pria poggiara in su pel primo, 
Piomba, e sen giace al suol profondo ed imo. 

(46) Àh I non t’ ioganni 

Di lui, Lorenzo, il sedueeote aeeento ! 

Corne l'ebbcro un di l'vinpie Sirene, 

L’ ba doice il Mondo, e corne quelle appuoto 
Scloglie le voci suc sovra uno scoglio 
Célébré già per mille legni infranti. 

Il mcd. ivi. 
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28 

Hoe lu vides riccu et opulente 
Dae s’humanu giuditiu respecladu; 

Cras sof^t su contrariu ad su ponente, 
Et restât solu, frittu, et ispogiadu. 

Heimèl qui visi innantis de Clemente 
Ad su (rade d’Urbano in aria alzadu. 

Et infra deghe dies morte et fortuna 
Lu lanzaint dae su chirchiu de sa luna. 

29 

Si lu vides, lu toecas, et ispermentas 
Qu’ est ingannosu, falsu et mentideri. 

Et prilte attesu d’ ipse non ti assentas. 

Et non lu tengias pius pro consigieri"! 

Ad sas lusingas suas pius non consentas, 
Qu’est attrattivu, et doctu bacciglieri: 
Dali repuisa tanta, et siat taie, 

Qu’ in chelu vivas, sende in iu mortale. 

30 

3(a prcepostu cKi happas ogn’ intenta, 
Et ti concédât quanta podet dare. 

Et lu gosares annos pius de chentu, 

Tota hat ad prœterire, kat ad mancare: 
Qui siat islada un’ hora, unu momenlu 
T hat como parrer; or cominza ad dare 
In su conta, et considéra, qu’ est vida 
Non tantu prestu nâda, qu’ est finida, 

(16) .... Sono i mondani 

Folia bassa e aervil che il mondo adora. 

Young. 

(47) .... E che ton mai 

Quel che opulent! son, gll augusli, i grandi, 

Qnelli che cingon trïonfale olloro 

Il mortal plù felice a me più svela 

Gli affanni de’ ■vivenll. Oggi son lieli; 

E più infelici assai de’ loro schiavi 

Miransi al di che vicn 

Ivi. 


Digitized by Google 


XXVIII 

Oggi ricco il veggiam quai Epulone^ 

Dalla lurba dcgli uomioi adorarsi; (16) 

SbufTa dimani irato uu Aquilone, (17) 

E ignudo freddo e soi veggiam restarsi. 

Aimèj quai vidi pria, di tre oorone 
Cinto il frate d’Urban Papa innalzarst 
E poi fra dieci d\ Morte, e Fortuna 
Farlo cader dai cerchio délia Luna I 

XXIX 

Ma„.. s’ ei l’ è noto appien ch’ è menzognero, 
Ch’ è faiso e pien d’ ioganni, il vedi, il senti, 
A che non torci ’l piè dal suo sentiero ? 

A che non mandi i suol consigli a’ renti ? 

S’ei ti moice, quai dotto baccelliero, 

A che non spregi li suoi faisi accent! ? 

Deh ! lo rispingi, il fuggi, e fagii guerra 
Tal, che tu rcsti beato essendo in terra. 

XXX 

Ma, fingiam ch’ ei ti renda alfin contento, 
Che ti concéda quanto ti pub dare, 

E che tu il goda per cento anni e cento;... 
Dovrà tntto finir, dovrà mancare ; 

Aifine ti parrà un sogno, un vento (‘) 

La tua félicité; poscia nel fare 
A scsto i conti, vcdrai ben tua vita 
Che leggicra quai fumo ella è svanita. (*) 


(*) Esperïenia appella. E qucsta esclama 
Che tuUo aulla terra è sogno, è nulla. 

Young. Nott. III. 


(*) E corne fumo i giorni miei svanirono. 

Salm. CI. T. 4. Matt. Vers. 



31 

Est in arbitriu de su prœstadore, 
Segundu su civile el sacru feslu, 
ly ispeclare, o d’exiger cum rigore 
Su simple et volunlariu faclu imprestu; 

Gasi propriu cum nais s’altu Molore 
De su depidu impostu, o tardu, o preslu 
Querei qui paghet s’ homine morlale, 

Pro s’ obbligu cumplirc nalurale. 

32 

lue est de citdda impériale Augusia, 

Ad sa quale propilia ogni piaueda 
De sa Iriumphanle Roma alla velusla 
Jslelil d’annos giru,el lustras meda? 

Et de sa Grœca, et Trojana venusta 
Proie, qui pro ipsas sa figia de Leda 
Naschisit male; nara, inhue sunt eomo ? 
Piucr SOS corpos, rutla ogni alla domo. 

33 

Et s’alerns ti daint coro, et consensos, 
Pensende perpeluaresi in sa terra. 

Ad sas ourlas ricchesas, ad sos sensos. 

Qui de conlinuu ad s’aima faghent gherra; 
Sas vivandas, hue sunt ? hue sos immensos 
Apparizzos ? or como, istringhe et afferra, 
Sardanapalu; et tue, ingordu Epulone 
Cun Alello, Megera, e Tisifime. 


(18) Kè l’uoino sol, mn l'oprc suc di morle 
Sentono i colpl, e mnor quel manno illustre 
Che vitn gli rendes; Segno non resta 
Oello tomba superbo, e I Regni nncora 
Periscono con Ici. Uue’ vasti Imper i 
E di Grecia, c di Iloma or sono un nome, 

E la scienza di noi forma di queili 
Un niiscro Epicedio 
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XXXI 

Se di buon grade al roio gcrmano i’ presto 
Alcuna somma^ ond’ ci m’ è debitore, 

Giusta le umane leggi, e 'I Sacro Testo, 

Donno i’ son di tregua, o di rigore, 

Ond’ ei m’ adempia lentamente, o presto. 

Tal è con noi ’l Supremo Creditore 
Sut debito di morte. A siio talento 
Puo’ chiederne la vita ogni momento. 

XXXII 

Oimmi: dov' è quell’ Impériale Augnsta 
Città del Mondo al Ciel tanto gradita ? 

Borna la trïonfante alla vetusta 
Che per sccoli fu si favorita ? 

Dimmi: Troja dov’ è ?..., la sua vemista 
Proie ?... Dov’ è la Grecia, ond’ ebbe vita 
Di Leda Elena figlia ?... Ove son tntte ?... 

Son polve rcorpi, e le città distriitte. 

XXXIII 

Que’ che credeansi elemi ift snlla terra, 

E che si diéro aile ricchezze, ai sens! 

Che all’almc nostre tanta bnno guerra, 

Dimmi: ove son costoro?... Ove gl’ immensi (19) 

Lauti banchelti ?... Ove Epulon s’ inserra ?... 

£ di Sardanapal chc mai ne pensi ?... 

Giacciono tutti entro una bolgia ncra 
Con Aletto, e Tesifonc, e Megera. 

(tO) Circumspice eot qui ante te eimilibut ne splettdorihiit offerebant; ubinnm 
siinl illi qui civilibuê diguitatibus ornati erant f ubi invieti Wieloret? iibi Dueet^ 
ubi Dyuaitaî ubi Tyramni f nonne omnia putois ? nonne fabulai nonne in paueit 
osîibus memoria vitœ iptorum contervatur f Batil. or. 21. de Mort. 

Quid.... appetitus cibi exquieiti, potiu delicatm, veitit euriosilat, caleeamcnli 
Mpeciotitas, carnit tnolliUei, ventrii iugluviee, ciborum tuperfluUat, crapula, et e- 
brielas, domonim constructio, prabendarum acquititio, dioitiarum aggregatio ? 

/4ug. spec. c. 7. 

(*) Snrilonapalo ultimo rc dcglîAssiri tnimente nbbandonossi a tinte sorte di vo- 
liiUàjChe fe scriver sulla sue tomba coin’egli dopo morto gndeva sol di tiitto rhe nven 
sciainrqiintn e disperso essendo vivo ... Sardanapali„.. qui quondam ( jlsegriorum ) 
rex ita fuit voluptatibus deditue.ut in eepulero siio scribi fereril, en soin se ba- 
bere mortuum, qiiœ libido ejiis, etiam cum viaerel, hauriendo consumeerat. 

Aiig. lib II. c. XX. De Civ. Dci. 23 


Digitized by Google 



146 


34 

S’ogni 7taschida pianta, ogni morlale 
Su lempus cum silenliu andal tagliende. 
Et, non conteniu de su naiurale. 

S’aller viver segundu andal cassende, 

Ad s’ isiabile, firmu, ad cuddu taie. 

Qui quantu pius su sole andal boltende. 
Tanin pius s’œtermgiat:in)e tenta, 
Laxende s’umbra, ad pienu esser contenta. 

35 

Taglia sa testa de cust’ idra airada. 
Qui non germinent pius d’ ipsa sos figios, 
Pro qui viver ti potlas discansada 
Trasporlada dae tanlos contivigios: 

Serra pro sempre, serralis s’ intrada 
Qui sempre novas magnas, et disigios. 
Non pro salude tua, ti portant pienos 
D’ anguslias, de irabaglios, et venenos. 

36 

Spogiati de su totu, aima dolente, 

Ve custas momenlaneas, transilorias, 

Pro qui non ch’hamus cosa permanente. 
Qui currentes sunt totu, et vtalorias: 
S’ispirtu eteva in altu, alza sa mente 
Ad cœlestes grandesas, ad sas glorias 
Ælemas, qui, observende sos mandatos 
S’acquislant, lanlu justamente fados. 
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XXXIV 

S’ ogoi terreuo germe, ogni morlale 
Tacite il Tempo aacidc, c va mieteodo, 
OItre la prima vila nalurale, 

L’altra seconda ancor che va struggendo; 
Rivolgili a quel Nume alto immortale (20) 
Che, quanlo il Sole ognor va rinascendo, 
Tanto fassi piii eterno: a quelle solo 
Pensa, spregiando tutto, e drizza il volo. 

XXXV 

Calpesta il capo di quel serpe irato (*) 
Si, che più non germoglino i suoi figli. 

Cosi, sendo mortal, vivrai bëato, 

Lunge dal Mondo^ o da’ suoi Geri artigli. 
Fuggi ed abborri i vizj, e lor niegato 
Sia l’accesso per sempre; i lor consigli 
Terni quai Idra che racchiude in seno 
Contro tua vita il piü morlal veleno. 

XXXVI 

Spregia tullo ed abborri, aima dolente. 
Quant’ havvi al Mondo di caduco c fraie; 
Ogn’esser creato, ogni piacere, ogn’ ente 
Ë soggetto a périr, tutto è mortale; 

Leva in alto lo spirto, ergi tua mente 
Al Kegno eterno del pensiez sull’ale. 

Pensa all’acquisto delle tre vittorie, 
p] avrui con Cristo le cclesti gloric. 

(30) Ovver siiM’ali dell'miior t’ iiiimlzii 
A contemplar ddle crëate cose 
I) fonte, e ’l tuo pensier si fcnni in Diu. 

Young. Notl. XVI. 

( * ) Alma, i iiemici rei 
Che t' iiisidion la lucc 
I vizj sonj ma U Supcrbin c il duce. 
Spcgnila; e, spento in lei 
Tullo il seguacc stuolo, 

Mietcrai mille palme a un colpo solo. 

Mctasl. Betul; Lib: 
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37 

Sos oyos poue in alla lanlu fixas, 

Laxende ad parle ugni lerrena cura. 

Qui non li poUaiU mai cuslos ecclissos 
Turrare li sa lughe, nocle obscura: 

De males infinilos sunl abyssos. 

Si bene. in apparenlia danl chiurura, 

Jn cusla Babylonica presone 
Subla s’ islella armada de Orione. 

38 

Regordadi gui preslu bas ad parlire 
De cusla gabbia, inhue ses presonera; 

E i sa parlida non podes ischire 
Quando del esser, nen d’ ille manera; 

Relirare non podes, nen faire; 

O'urzu esl su die, et bennida esl sa sera. 

Qui dal indiliu manifeslu el chiaru 
Qui ses ad prope ad su Iransilu amaru. 

39 

Ahi, dubbiosu passa, inhue suspiro 
Quando in le passai s'agru pensamenlu. 

Qui Iremo lolu, el cum megus m’ adiro 
Qui fondai s' isperanza in fuma el benlu ! 
Quanla in su mundu senlo, guslo, el miro 
Passione esl lolu, amargura el islenlu, 

Qui m’ imbiancanl su pilu, el incrispanl cusla 
Cara de caldas lagrimas infusla ! 

(31) , L’ora fulale 

1/ ora clic leine ognun, sebbeue il passu 
Mosti'i lento tl’aTcr, rapide giiinge I 
Oli, I)io I corne a'alTretla, e coine vola 
I.a mon che lesse la funerca coltre I 
Ove i primi aniii sou elle eogno or >oiio / 
i’erduli son del tempo entro l'abitso, 

K son liinge du noi conie se parte 
Stuti non fosser mai di nostru vitu. 

Il di elle scorre a iiiiell'augel rassembra 
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XXXVll 

Leva i luoi luiui al Ciel, tienvcli fissi, 

Scevro ’l luo cor d’ogDÎ terrena cura 
Si, cbe del Mondo i perigliosi eccHssi 
Non più la luce possan farti oscara. 

Di tanli danni ei son profondi abissi, 

Sebben chiara rassembri lor figura, 

Entro questa Babelica prigione, 

Sotto l’armala Stella d’ Orïone. 

XXXVIII 

Pensa cho dal tuo frai toslo vedrai 
Sprigionata quell’alma in altra sfera; 

II quando, il dove ella n’andrà... nol sai, 

Chè solo il sa quel Dio che a tuUo impera: 

Or piu scanipo non v’ è, tempo non bai, 

Chè tramontato è il sd, giunta è la sera. 

E intanto è queslo un grave indizio e forte, 
Che a tu s’apprcssa la tremenda Morte. (21) 
XXXIX 

Âhi Morte !... al luo pensiero un gran sospiro 
Dal profonde del core alzar mi sento. 

SI, tutto io tremo, e meco ancor m'adiro, 

Chè fur le mie speranze un fumo, un vento. 
Quant’ havvi al Mondo, qnant’ascolto, e miro 
Per me tutto è dolor, tutto è tormento; 

SI, che di neve ho il crine, ho gik increspatc 
Le guance a calde lagrime bagnate. 

Clie stando in noitra man col piè, coll’ali 
Ui fuggir tenta; c questo giorno appena 
Si possiede, che ratio a noi s’ invola. 

Ouanlo il tempo da noi più fugge e voie; 

Tanto l'orridu morte ii pasio alTretta, 

E in poclii istanli coiia deitra irata 
Troncu i giorni più lunghi e pin Teiici. 
lUondo, vite, placer, già furo: ali’ uomo 
Kcsla l'eteroità ........ 

Young. Nott. Vlll. 
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40 

Memoria, de memorias sa pius Irisla, 
Dïe sa pius terribile et Iremenda, 

Qui nos privât d’ inlender, et de vista. 

Et lempus non coneedit pius de emenda ! 
Anima incareerada ckimerista. 

Provide ad sa giornada tantu horrenda; 
Sos inimigos très coneulca et atterra. 

Et binchidora restes de sa gherra. 

41 

Mas pro qui sola non podes, mischina, 
Alzàredi, prostrada tempus tantu, 

Senza favore et gratia alta divina, 

Si bene est tarda, cominza su piantu, 
Cum lagrimas invoca sa Reina 
D’ istellas adornada et testa,et mautu, 
Mamma de cuddu Re, qui custa mole 
Régit, et dat virtude ad luna, et sole. 

42 

Jnlercessora de sos peccadores, 

V'eru recursu, et fonte de piedade,. 

Vnica rosa in mesu de sos fores, 
Sacrariu œternu, exemplu de honestade. 
Pénétrent cuslos tantos mios clamores 
Fin ad su thronu, inhue, cum magestade, 
T istas ogn’ ora in sa divina mente. 

Et vides su passâdu, et su prœsente. 

43 

Jntercede pro me, dulche Maria, 

Cum s’altu Re de gloria, figiu amadu. 

Qui cum su mesu tou clemente, et pia 
S' intègret totu in ipse custu fiadu; 

Ardat su euro, ardat s’anima mia 
Pius qui no ardisit Paulu in bonu isladu: 
El gasi ardende, gose in ogni logu 
Pius, qui non Salainandra iti vivti fogu. 
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XL 

Âhi, quai memoria la più orrenda e (risla / (22) 

Oh, giorno il più terribile e tremenJo 
Che in un mi toglie i sensi, c mi contrista, 

Nè tempo più da ravvedermi attendo ! 

Âlma, deh! di te stessa alla conquista 
Pensa, e prerieni un dl cotanto orrendo. 

Que’ tre fieri nemici abbatti e atterra, 

£, vincitrice, avrai vinta la guerra. 

XLI 

Ma poichè l’aima tua troppo meschina 
Nel fallo immersa tanto tempo e tanto 
Sorger non puù senz’opra alta e divina; 

Pur tu incomincia, sebben tardo, il pianto 
Invocando del Ciel Talma Regina, 

Quella che il crin di stelle ha ornato, e 'I manto, 
Qiiella ch’è Madré di quel Dio che al Sole 
Dà luce, e regge la terrestre mole. 

XLIl 

Deh ! vera Madré a tutti i peccatori, 

Sacro refugio , fonte di pietade, 

Rosa che Rcina sei tra tutti i Gori, 

Tempio del Verbo, esempio d’onestade, 

Deh! giungan le mie preci, i miei clamori 
Fino a quel Trono, 're con gran maestade 
Tu siedi ognora in la Divina mente, 

Onde scorgi ’l passato un col présente. 

XLIII 

Deh ! intercedi per me, dolce Maria, 

Col sommo Re del Ciel tuo predilelto; 

Per te che seï tutta santa e pia 
Si trasformi nel suo ogni mio affetto; 

Arda e s’ accenda il core, e l’aima mia 
Più, che non arse Paolo nel suo petto; 

£ cos'i ardendo i’ goda in ogni loco 
Più, che la Salamandra in vivo foco. 

(22) Tiiilla doclrina tic tuperat tuperbiam, nec sic viiicil maUti(im,ncc sic cal- 
ent fanilatein, siciil hominis horreruia morlit recordalio, jdiig. spee. c. t 
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44 

De sas lerrenas privami passiones, 

Qu’ in s’animu sentisi, et pius non senla 
Et sas disordinadas affeciiones 
Dae cuslu coro de su totu absenta, 

Solu in cuddas divinas perfectiones 
Istet posta cust’alma sempre intenta: 

Et quale fiamma est in torza allumada. 
Bolet in altu s’aima inamorada. 

45 

Solu pro te m’ istime, et pro te caru 
Mi tengia, et in su resta pius non viva; 
Leve su pesu, et dulche fele amaru 
Mi sial, et piana ogni muntagna altiva; 
Senta su gosu, svbta cussu amparu 
Qui sentit s’aima de su mundu ischiva. 
Et si condenset totu, et totu unida 
Restet cum tegus coro, anima, et vida. 

46 

In s’amadu transformelsi s’amante. 

Et in me morgia, in te viva, o Segnore: 
Rtimpasi custu coro de diamante 
Et si nutrat in fiamma, et in fervore; 
Et de su viver sou pagu restante 
Cuirai in piangher su passadu errore; 

E i SOS colpos évité aspros, morlales 
De SOS 1res inimigos capitales. 
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XUV 

Tu ’i cor in’ iuvola a que’ lerrciii obbietti 
Che in’ adescâr, uè fia ch’ iu più li senta; 

Ë quella pieua di nefandi afrulli 
Sia dal miu péUo dileguata e spenla: 

Sol voli a conlemplar que’ più perfeUi 
Pregi del sommo Dio quest’ aima inlcnla. 

£, quai vola di face ardente il lume, 

Voli d’amor quesl’alma al Divin Nume I 
XLV 

Per le fa sol ch’ io viva, e per le caro (23) 
jpa ch’ io mi serbi, e d’altro i’ piu non viva; 
Lieve ogni peso, e dolce mel l’amaro 
Mi ricscaj e um'ile cio che più alto giva. 

Senta il piacer, solto ’l tuo gran riparo, 

Che sente un’ aima che del Mondo è schiva, 
Tulta in te si trasformi^ e resli imita 
Teco iiisieme al mio cor, l’aima, e la vila. 
XLVI 

Deh ! cangia ueU’amalo un core amante, 
Mono a me slesso, a te viva, o Signore; 

Deh ! sterapra questo cor fallo diamanle, 

E cangia il gelo in fiamme ed in fervore; 

E fa, che di mia vita ogn’altro istante 
Trascorra in pianlo sul passalo errore: 

Onde cansar cos\ gli aculi slrali 
De’ tre licri nemici aU’uoin fatali. 


(23) Ma tu, Sîgnor, sc nucor<i 
Per te non vuoi cb* io inoru. 

Tu che %iv«ndo atmeiio 
lo >ivu soi per le. 

Met. Isae. 
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47 

Ad SOS débités mios dà forlulesa, 
Ischire subra liumaiiu ad sos ingannos, 
El de su mundu ad sa continua offesa. 
Qui m’hanl causadu lagrimosos damnos, 
Kïescat vicloriosa casla impresa. 

Qui non mi vesle pius de viles pannos, 
Ma forte, aslulu, et inoffensu reste, 

El ad sas furias suas vinca, el atteste. 

48 

Initue, Segnore, tue non ses, non sia, 
Dae te dependat ogni chcrrer meu; 

Solu faclore de cusl' aima mia, 

Ad te si rendit, tri nu et unu Deu, 

Cum su solilu amore el corlesia 
Accellala, qui portai unu arreu 
J)‘ humile pianlu et disfrassadu coro, 

El eo terra, -cum ipsa paeno el ploro. 

49 

inu patiente Job, non già Golias; 
Tien su misera Aman lesu et corcadu, 
E’en s’ateru, qui andail pro cassas vias, 
Nicanore superbu disgraliadu. 

Differente de cuddos siant sas mias, 

El cum differente liabidu humiliadu; 
Feclant, simile ad Pedru, cuslos oyos 
De amarissimus abbas largos poyos. 


(âi) Oiobbe celcbcrritno cscmpto di sofferenza. Golia ( o Goliath ) di Geth fdmo- 
so gigaïUo, ma orgoglioso^ perché fîdando truppo nel valore delte sue artni cor* 
rispondenti in altczza alla sua statura cii'era di sel cubili e più^ la ciii celata ent 
di bronzo, la corazza delT istesso métallo chc pcsnvu 500 sicii, cioê più di 456 lib- 
bre nostre, il cui scudo era di bronzo , la cui nsta delta sua ulaburda era di 3G 
piedi di lunghezzo, ed il ferro che la gueriiivn del peso di 18 libbi ts la cui arma- 
liirn tulto in somma, n giudizio d'un nutore, si era di 27j libbre nostro, questo 
terribile giganie chc spnrgcva lo spaveiito nel Cainpo Isrnclilico fu vinto da un mi- 
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XLVIl 

Porgi tua desira a mie fralezze intesa, 
Sovrumano saper per frodi, c ’nganni; 

Cosi <lel Monde alla conliniia offesa 
Che lanli mi recâr luUuosi danni. 

Compiasi qiiesla vittoriosa impresa 

SI, che non vesla i’ più que’ rozzi panni, 

Ma quai prode campionc illeso io resli 
E r ire suc col piî; vinca c calpesli. 

XLVIII 

Signer, da te dipenda, c roUo sia 
Ogni mio dello, ogn’opra, e ’l voler mio; 

Tu che se’ Padre di quesl’ aima mia 
Che a te si proslra, o Irino ed uno Iddio, 

Tu coU’usalo amor, cou corlos'ia 
L’accogli, poich’ ell’ha ben grave ( Oh Dio ! ) 
D’iimile pianto il ciglio, ha piinlo il core, 

E nel pianto io la seguo, c ncl dolore. 

XLIX 

Dell ! fa ch’ io segua Giobbe (non Goba, (2i) 
Nè quel misero Arnàn) luUo piagalo; 

Nè quei che corse per quell’ empia via 
Nicanore superbo e svenluralo; 

Per luU’altro sentier la vita mia 
Io scorra, e, 'I cor conlrito ed umiiialo, 

Yersin, quai Piero un d'i, qiiesle piippille 
Fiumi d’ainaro pianto a mille a mille. 


sero pastorello qunl cm nllor Davidde clic ormato di bastone c di sassi, vibranda- 
gli sulla rronte ii primo sasso, l’uccise. IVcl Icgno dcl basLonc è ligurata la Croca 
che rappresenta l'onnipotentissima virlù d’un Dio vincilor dcl demonio. 

Aman Amaiccita, uomo abboinincvole che aven giurata la perdita di Mardochco, 
c di tutti Ii Giudei cou sentenza di morte carpita dal Re Assuero,di cui era eunu* 
CO, dopo rirocatn In fatal sentenza per opra di Ester che nppresenlossi al Rc per 
In redenzione del suo pnpolo, desso Amano fu appiccato in siillo stesso patibolo 
alto 60 cubiti che aven falto apparecchiar per Mnrdoclieo. 

V, r Aquiln, Diz. Ribl. 
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50 

Final su cursu meu^ (inat sa pialla 
De ciist'aspra malilia IrahaqUosa: 

£, innanlis de finire sa combalta. 

Final pro me de su manda ogni cosa; 

In vivissimas lagrimas m’ isfacla. 

Mi sial sa vida infesla el od'iosa 
In cusln exiliu breve, e( pro me largii, 

Punta de «hh morliferu lelargu. 

51 

Quanta in su manda bida el quanta senta 
Mi sial in odia : et cusla megius parte 
Tenet sa fuga plus curiosa, el lenla, 

Qui non solel su fulgure de Marte. 

Fl posta in tumba cusla islerrimcnta 
Caduca, facta cammirabil’arle, 

S’unn conversa in piuer morlale velu, 
S'allera pru pielade andel in chelu. 

52 

Vïaggiu est cuslu, el forlunadu quie 
Caminal pro caminu de drillura, 

El finit sa carrera inlro su die, 

Innanlis qui lu inhumbrel nocle obscura : 

Si concédai, Segnore, prego, ad mie 
Servende cusla humana ligadura; 

De lenebras non sial hora, nen punlu, 

Mas morgia in lughe, et a sa rughe giuntu! 


(ÎT.) Psalin. cxvnir, V. 

(Î6) Depimjamiis, et inieulpamut... iit froiilibia el ociilit, et iii ore oc peetore, 
et iit omnibus membris noitris vieifieum hoc signum. Ilac ornemur, nique arme- 
mur invincibili Christianorum armntarai quippe quœ vidrix est morlis, spcs mun- 
di, lux finium orbis lerrir, reseralrix Paradis!, propiilsnlrix oc destructrix hare- 
sum, firmamenlum orthodoxa fidei... Cm» spes Chrislianorum. 

Ephr: Scrm; in crur: Dom. 
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L 

Compiasi ’l corso de’ miei giorni, e voiga 
Al On qucst’aspru o Iravagliosa guerra; 

E pria chc il trionfo dcl conflillo io tolga 
Pôra tuUo per me su questa terra; 

In caldissime lagrime mi sciolga 
Stanco di qaest’ esilio che rinserra 
Il mio rancore, o dove ’l pianto i’ spargo 
Scosso da quel prefondo o gran letargo. 

LI 

Quanlo nel Mondo io veggo^ c quanlo io sento 
Mi riesca odioso; e la più nobil parte 
Spieghi rapida ’l volo al Firmamento, 

Più, che non sool la folgore di Marte. 

riposto ’l mio frai gelido o spento, 

(Bench’ ei foss'opra di mirabil’ arte) 

Dentro lina tomba, ei giaccia ’n negro vélo, 

E l'aima per pietà sen voli in Cicio ! 

LU 

Viaggio estremo I... Ahi !... fortnnato qnello 
(]hc siegue pel cammin la via sicura. 

E clie ginnge col Sol fiilgido o bello, 

Pria chc I’ ingombri boja notte e scura; 

A me, Signor, che al tuo favor m’ appelle. 

Taie il concedi». i’sono tua fattura, (^25) 

Dell ! fa, che, allô spirar l’estrema voce, 

Da giusto io mora, e stretto alla tua Crocc ! (26) 


s, Mac, .... Ecco ta iio.stra 
So«|iirata diresn; ecco il ressillo 
Che sgomenta I' Inferno; ecco la Crocc. 

S.EI. Ah ! laseiatc ch' io vada 

Ad nbbrocciarla alroeno, onde languiica 
Fra gli ainpiessi tenaci 
In Icnerc agonie Io spirlo mio ! 

jl^last: Sanl. F.l.' al Cair: 
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DE N. S. GESU CHRIS TU 


1 

Virgine intacla, glorïosa et pura, 

De cuslu mare slella, norle, et guta, 
Radiante sole posta ht tant’ altura, 

Segnora unioersale, liumile et pia, 

Protectora infallibile et segura, 

Ad lie recurro, ad tie, Segnora mia, 

Snoda sa limba, dami isohire et arte. 

Qui de milli de te cante una parte. 

2 

fnebria custa mente, infiamma custu 
Coro pius fritta de una pedra dura. 

Su tristu pone ad parte humore aduslii, 

Totu mellifluu siat. Iota dulckura: 

Cum s’oyu de sa mente su venustu 
Colore et visu, lampu de chiarura, 
Contemple tantu, et tanta in altu attinga. 
Qui sa excellenlia tua forme et dipinga. 

3 

Nen si traltengiant custas rimas mias 
Pro sa pius non compresa maravigia. 

Quale s’altu propheta Jlieremias 
Pensende in te fectisit, mamma et pgia. 

Qui serradas H fuint totu sas vias 
De narrer faclu exangue et mortu in chigia, 
Pensende ad taie ispanlu, ad sa grandesa 
Non mai pius vista, tfen mai pius intesa. 


l'incarnazionk 
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DI GESU’ CRISTO 


I 

Vergine intatta glorïosa e para, 

Stella di questo Mar, sicura via, 

Raggiaote Sol di quell’Empirea altura, 

Regina universale umile e pia, 

Protettrice infallibiie e sicura, 

A te ricorro, a te, Siguora mia: 

Deh I tu sciogli ’l mio labbro, e fa, ch’ io canti 
Un sol de’ pregi tuoi tra tant! e tanti. 

II 

Tu m' inuebria ’l pensier, m’ inOamma ’l core 
Pih freddo ancor d’un marrao in sua durezza; 
Fa che, deposto quel mio tetro umore, 

Tutto suave io sia, tutto dolcezza; 

Fa che del tuo sembiante ’l bel colore 
Che sGda ’l chiaro lampo in sua vivezza 
Taoto fiso contempli ’l mio pensiero, 

Che alfin dipinga ’l tuo rilratto vero. 

III 

Nè vo' che quell’arcana meraviglia 
S'arresti a contemplar la Musa mia. 

Pensando a te che insiem sei Madré e figlia 
Cedè quel gran Profeta Geremia. 

Smarrito ogni sentiero, a cui s' appiglia, 

RotU) ’l fonte al suo dir, cieca ogni via, 

Ei pensa a tua grandezza, e dir lo sento, 

Che il Mondo unqua non vide egual portento. 
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i 

Aotnen suave, orgauu de allegria, 
L'rna d’oro, qui portas manna et mele, 
Thesoro immarcescibile, .Varia, 
Intellectuale spiyu altu fidele. 

Eleva custa bassa pinna mia, 

E i sas bendadas lughes como isvele 
Ad taie, qui de te mire su visu. 

De SOS chelos, et terra paradisu. 

5 

Quale dél esser posca su pingellu. 

Sa docta manu, qui sa liniadura 
Trasset de custu œternu alla giojellu, 
Cum sa forma dévida, e i sa misura. 
De custa palma texa su modellu. 

Sa sancta ef/igie, sa disinvoltura, 

Cum sas quales tn ispingkes et allettas, 
Nitda de stirpe regia, et de prophetas ? 


fl) In questo gran nmne suuo compendiali e raccoUi tanli doni, quante sielle 
brillano in Cielo. É bello quiiidi c nieinorabilc quel verso in Iode di Maria: 

— Tôt libi iiint dotei, Virqo, quoi nilera Calol— 

Bisognerebbe scrivere dei grandi volunil^se si volcssero produrre tanli e lanti miiioiii i 
d' eseiupi di quel chc veggendos! inabissati uella tristezza e net dolorc, invocando 
il nome di Maria ofTerrarono il porto délia salute. 

Argentan, loin. III. Confer, 3. 

Diciamo ancora quai cosa su questo uome che s' inlerpreta-Slella dei Mare-, e 
che si^accobeia egregiamente alla Vergine Madré di Dio. 

Bern. boni. 3 sup. miss est. 

II nome di Maria è tralio dal tesoro délia Uivinilà. 

Petr. Uain. serin. XI. de Annunc. 

Pasii ridente il Cielo, fanno Testa gli Angioli, csulla di letiiia il Mondo, ireinn 
rinferno, fugge il Uemouio quando io dico: Ave Maria. Bern. sup. miss. est. 

O chiunque tu sii che senti il tuo naviglin agitolo da fieri venti, elle ondeggi 
quà c là sbattuto dalle lempesle di questo secolo, se non >uoi rester soperebialu 
dal^turbine, non lorcer mai Io sguardo da quest’ aslro luminosoise insorgano con- 
tra di te i venti delle leiUazioni,se inciampi fra gli scogli delle Iribolazioni e delle 
unguslie, Tatti corc, mira questn Stella, invoca il nome, il patrocinio di Maria. 

Se li senti agilar dal iicro orgogliu, dairninbizione, dall' iuvidia, dalla inaldiccit- 
za, mira la Stella, ricorri a Maria, 


Digilized by Google 


Oh soave! Oh dolce nome di Maria I (1) 
Aureo vase ripion di manna c mele; 

Organo di celesle melodia^ 

Tesoro inesauribile e fedele, 

Specchio di purith^ dehl l’aima mia 
Solleva al Cie^ per le fa che si svclc 
Âgii occhi miei quel tuo ridealo viso 
Tutto diviu che in terra è un Paradiso ! 

V 

Ma, quai mai fôra quel mortal pennello. 
Quai fia la man che a linëar varrebbe 
Di le degno, o Marïa, il sol modello ? 

E chi mai fôra che accoppiar saprebbe 
Le tue forme leggiadre, il crin s\ bello ? 

Chi mai, dimmi, chi mai spiegar potrebbe 
Del tuo divin sembiante i doni, e i pregi, 
Maria, sposa all’Eterno Re de’ Régi ? 


Se mai l’avarizia, la sdegno, o la ferocia delle passion! ribelli allo spirilo ve- 
nissero a runestarli il pensiero, guarda Maria. 

Se scosso dalla enormezza dl tue colpe, avvilito dalle tante sozziire di tna eo- 
selenza, spaventato dall' orrore dell' ultinio tremendo giudizlo tl senti assorto in 
un mar di mestizia, in un abisso di disperazione, pensa a Maria, Ne’ tuai perigli, 
nette tue angosee, ne’ tuoi dubbi, pensa a Maria, ricorri a Maria. 

Il di lei nome voli sorenti suite tue labbra, segga seropre nel tuo pensiero, ti 
stia fitto nel core; c se vuoi consegnire il di lei patroeinio, mercè la di lei pre- 
ghiera, tient! sempre all’esempio delle sue conversazioni, se tu segui le sue orme, 
non pnoi andar perduto, se rivoigi a lei le tue preghiere, ti resta sempre un 6Io 
di speranza, se pensi a lei, non cadrai in abbaglio; s’ella ti sosticne,eerto non puoi 
caderc, s’ella ti protegge, di che puoi temere ? s’ella ti guida, ti rimarra sempre 
del vigore a segtiirla finchè sotto il suo mime propizio tu giungerai alla meta dél- 
ia tua carriera; e per questo mezzo sperimenterai in te stesso quanto sia bello, e 
quanta ragione si abbia a celebrar quel grande,queiraugustissimo nome di MARIA!!! 

— Qnella che ’iiiperndisa la mia mente. — 

Dante. 

27 
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Ma ilte facto ? ahime I miro sas U7idas 
De su forte Nettunnu tanlu ispissas, 

Et totu sas marillimas ispundas, 

Inhtie SH mare poltat subra de ipsas 
fn ogni parle vido esser profmdas. 

Et forzas humanales non admissas 
Ad taie, qui dispero de sa impresa. 

Si quia tue no» mi ses, vera princesa. 

7 

Abbatti dCEolo sas furiosas alas. 

Qui spirant aere, et turbat sa marina 
Sas inflexuosas de Marrocu palas; 

De cuddas s’alta chima ad terra inchina; 
Su senu et rabbia in sas undosas salas 
D’occideute in sa parte pius vigkina 
Tengiant sllentiu, hapant reposa himUe, 
Mentres canlo de te fioridu Abrite, 

' 8 

De Luca su pingellu senza eguale, 

O de Zeusi, o d'Apelle, o pius maggiore 
Pintel de custa Dea ceelesl'iale 
Su vultu in charta, in boghe su valore: 
Non de me custu raggiu aspru mortale 
Privu d’ ingegnit, et d’ogni arte et primore 
S'ardente affecta accepta, et voluntade 
Cum sa qui tengio forza, et qualidade. 

9 

Comente fuit in itifinilu piantu 
Custu gmeru humanu immersu e rultu; 
Gasi fuit necessariit aller et tanlu 
Infinilu remediu ad tanlu luctu: 

S’ invisibile subta humanu mantu 
Vider si dét pro nois como reductu; 

Nova gioyosa allegra, qui nos curas 
D’œternu incendia in lanlas disvenlnras ! 


Ma (love... ( aiiuë ! ) iii’ avaazo ?... aiiuè che l’onde 
De’ miei vasli pensier son cosi spcssc. 

Le vie s\ cupe soo^ cosl profonde, 

Che m’arreslaoo il pië, ned io sovr’esso 
Più lunge ir posso, në varcar le spondc 
D’un mar che ni’ inabissa. A lue concesse 
Non son tai forze: or or perdo lu via, 

Se lu non reggi i passi mieL Maria. 

VU 

Manda ad incaleoar 1’ ale furiose 
D’ Eolo che Gschia, e turba, e mette in ruina 
Del Marocco le vie aspre tortnose; 

Di quelle al suol l’alliera fronte inchina: 

L’ alto fragor dell’ onde procellose 
Dell’ Occaso in la parle più vicioa 
Tu calma, ed elle tacciano fraltanlo 
Menlro di lë, o de’ tuoi pregi io canlo. 

VIII 

Quel famoso pennel ch’ è senza cguale 
Di Luca, Zeusi, Âpelle, oppur inaggiore (2) 

Di questa Dea celeste ed immortale 
Pinga ’l viso, se puë, canli 'I valorc : 

Ma perdoni al mio dire incollo e fraie 
Scevro d' ingegno, e d’arle, c d’ogni fiore. 

Col gran fervore che mi belle in petto 
Gradisca almen del cor l’ardente affello. 

IX 

Siccome in mar giacea d’ inimenso pianlo 
Colesto germe uman scpollo tulto; 

Cosl, per riparar danno cotanto, 

Fii d’uopo un gran rimedio a s^ gran lulto; 

Quoi ch’era Dïo or solto fraie ammanlo 
Per noi vedrëssi ad esser uom ridutlo; 

Oh gioja ! Oh lielo annunzio I Le lue cure 
Sun di sollrarci a tante rie svenlurc. 

(i) K' avril a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, O Zeusi, o se v' i alcuil più degiio. 

Ariost. Fur. C. XXVIll. 
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10 

Già de Salàn rumper si déni sas parlas, 
El giubilare sas aimas delenlas, 

El de s’anliga culpa esser isciorlas, 

El moslraresi loin «nie conlenlas: 

Veni, el consola cuslas mesu-morlas 
Figias, gui de conlinuu islanl inlenlas, 
Quando déni vider s’hura in le. Maria, 
Complida d’Abacuc sa prophelia. 

11 

Nascal su sole; illuslresi su mundu, 

Qui l’obscurail cudd’allrevida manu; 
Confundalsi Plulone in su profundu 
Sou tarlaru crudele, et inhumanu; 

Rial sa terra; ogni coro giocundu 
Rallegrelsi in sa monte valle el pianu. 

Qui venner dél su lantu disigiadu 
Ira nois in terra, in chelu inlronizadu. 

12 

In quale domo regia ornada el bella 
Jlumanare si dél su verbu œternu, 

Si non in cusla chiara ardente islella. 

In su pias logu candidu el internu? 

Cusla qui cum s’ ispiritu et loquella, 

Cum su Iraclu exemplare honeslu exlernu 
Innamorait su chelu cum sas casas 
Qu in ipsa visil lantu prœdosas: 

13 

Bellesa subrhumana, fabricada 
Cum exquisitu ingegnu, arle el pinlura, 

Qui mirendela restai ecclissada 
Sa luna in chelu, in terra sa nalura; 
Odorifera pianla colorada, 

Cinia de milli raggios, el chiarura: 

El quie dél poder mai narrer sas lanlas 
Gratlas qui pioent dae cussas lughes sanclas? 


Digitized by Google 



X 

Cadranno infranle le tartaree porte, 

£ oga’alma ch'era pria quivi dolente 
Sulle anticbe del fallo empie ritorte 
Tutta fastosa sprigionar si sente : 

Vieni, o consola or queste semi-morte 
Figlie cho stanno ognor disiose e attente 
Sospirando quel di che in te, Maria, 
S’adempia la famosa profezia. 

XI 

Spunti quel giorno alfin: s’ illustri '1 Mondo 
Che ingombro arëa qucll'audace mano; 
Confondasi SaÜin nel suo profonde 
Regno d’Averno crudo ed inumano: 

Rida la terra; ed ogni cor giocondo 
Esulti, e al monte eccheggi e valle, e piano, 
Chë de' giugner tra noi quel Redentore 
Nume cbc ba Trono in Cielo, ond’ è Signore. 

XII 

Ma pur, quai fia la Reggia ornala e bella 
Pib degna a dar ricetto al Vcrbo Eterno, 

Che quest’ ardente e luminosa Stella 
Maria, entro ’l suo sen pib puro e interno ? 
Colei che col suo spirto, e aima faTella, 

Col suo virtuose esempio, e pregio esterno 
Fe si, che il Ciel s’ innamorb di léi 
Veggendola simll tanto agii Dei< 

XIII 

Sovrumana bellà ! tu fosti creala 
Col più divine ingegno, arte, e piltura. 
Mirando ’l viso tuo resta ecclissata 
La stessa Luna in Ciel, quaggiù Natura; 
Odorifera rosa imporporata, 

Cinta di mille rai, aima creatura; 

Chi mai potrh spiegar le tante e taule 
Grazic che spandon le tue luci santcP 



m 


14 

Su viver retiradu posca humile, 

Tenende in chelu ogn’ hora sa memoria. 
Su moiestu procéder, su sentie. 

Foras d’ ogni jactantia et vanagloria 
Quie visit mai, mn vider dit simile 
In antiga o moderna lecla kistoria. 

De custa qui su corpus netlu et sacru 
Fesit de s’ Inlellectu simulacru ? 

15 

De su lempus su eursu consutnende 
Parle elevada, parle in sa lectura. 

Parle cum cudda limba sancla orende. 

Qui penelrail ogn' allra clausura, 

Causa de narrer d’ ipsa mai non dende, 
Jloneslu et sanctu ogn' actu, ogni postura, 
?fè in cuddu sanctu corpus virginale 
Un’ umbra de peccadu venïale. 

16 

Forsi qui si vidial in sa carrera, 

O in ta finestra istendesi acherada, 

O gioghende infra damas ad primera 
De ricchissimas vestes affaitada ? 

Sola, naro istàîat custa lumera 
In s’apposenlu sou sola inserrada, 
Considerende infra sas propkelias 
Una qui nde faelesil Isaias. 
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XIV 

Chi mai dirà la solitaria e um^le 
Tua vila, il Ciel serbando in tua roemoria ? 
Quel tuo modeslo oprar savio gentile 
Scevro d’ogni alterigia, e vanagloria 
Chi mai ti pareggib ?... Chi mai simlle 
Fu nell’antica, o nell' odierna storia 
A te che del too coqio un Tempio sacro 
Fôsti^ faite del^alma un simulacro ? 

XV 

Colei cho le ore tulle iva sacrando 
Al Cielo, e a contemplar le sacre carte; 
Colei che ognor le santé labbia, orando, 
Rivolle avea de' chiostri ad ogni parte; 
Questa è colei che ognor virtudi oprando^ 
Santo ed onesto ogn’atto^ ignorb Parte 
Del più leggiero ingannu, o faiso acçento, 
Purissima dal suo concepimenlo. (4) 

XVI 

Nè mai dell’ozio in preda ella fuvista, 

Nè d’alcun neo di vanità macchiata, 

Oppur Ira’ giuochi a conversar frammista, 

O di superbe o ricche yesti ornata. 

Sola, coma una Stella in nube trista, ' ' 
Virea nel suo ricorro ognor serrata, 
Meditando fra sè la profezia 
Onde fu nnnzio ’l gran Profela Isaia. 


( 3 ) 


(3) Degno Terameme d’esser Tempio dello Spirito Samo. 

Bern, 

{*) Gloriosiisima Vergine non in parte, ma integralineme Vergine 
sema labe alcuna di colpa mortale, veniale, od originale. 

Idiot, de B. y. 
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17 

Conlende in cndda, qui dae s’allu thronu 
Su figiu de su Padre in ventre d’una 
Virgine sacra, per spéciale donu, 
Incarnaresi diat subta sa luna. 

O propheticu coro et sanctu et bonu ! 
Narait; o senza eguale atter nessuna 
Dizosa mamma, et dizosa pins ipsa ! 

Quale dêt esser custa Jmperadrissa ? 

18 

Ecco, narende custu, ecco s’aladu 
Nuntiu cœleste, ecco totu giojosu 
De s’allu concistoriu già mandadu, 

Totu ridente, et totu luminosu 
Inlral in cuddu logu avventuradu, 

E i su Vughenle visu glorïosu 
D’ ispanlu restât Umorosu in parte. 

Et cominzat ad narrer de cusCarte: 

19 

— Ave, virgine sacra, ave concepta 
In sa divina mente innantis nada, 

Ave virgine, et mamma sola electa 
De grattas piena, et tota circumdada, 

O sola benedicta, aima perfecta, 

Dae SOS chelos ti porto una imbasciada. 
Qu’in te sola dêt caper sa factura. 

Non suggetta ad sas leges de natura. 
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XVH 

Lef;gcva in qucllu che dal somme Irono 
Del Padre Elerno il Verbo in grerabo ad lina 
Vergine sacra per divin siio dono 
Parlas! carne senza labe alcuna. 

O profelico core! O santo/ O buono ! 

Oh senza egual, dicëa, altra veriina (5) 
Aladre più rortiinala o più felice ! 

E quai fia mai cotesta Impératrice ? 

XVIII 

In queslo dir^ dall’allo ecco un alalo 
Celesle messaggier lulto fesloso;. 

Dal Divin Concisloro egli è mandalo 
TiiUo ridcnle, tutto luminoso; 

Egli s’avanza in quel ritiro bealo 
Tiillo brillante il vollo, c glorïoso; 

Terne, e stupisce insicme in que’ momenli, 

Ma scioglie il labbro in questi brevi accent!: 

XIX 

- Dio li salvi, o Maria, vergin coneelta 
Nella mente Divina anzichë nata. 

Salve, o Vergine Madré iinica clctla 
Piena di grazie, e di favori ornala, 

Benedctta fra tulle aima perfetta, 

Grande dal Ciel ti reco iina 'mbasciala, 

Che in le sol capirh quclla crealura 

Ch’ è figlia, e madré insiem délia Nalura !!I 


(5) Quid nobilin$ Dei JUatre ? Qiiid spleiididi'iif qiiam tpiendor elegit ? Qtiid 
easttut ea qii<t corpus sine corporis contagione generavit f Kam de ceteris ejiis 
virlutibus qitid loqiiar ? f'irgo erat non solum corpore, sed etiam mente, qiia nul- 
lo doit ambitu sincerum adulteraret affeetum; corde humilis, verbis gravis, animi 
prudens, loquendi parcior, legendi studiosior; etc. 

Ambr. lib. II. de Virg. 

28 
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In te dét opcrare, in le rinclusu 
Su dmnu mysleriu et cum amanlta 
liecamera dés esser, contra ogni usu 
De iialura, lustrante et ckiara instanlia; 
Homine et Deus in cussu ventre infusu, 
Inoffensa ogni linea, et coUiganlia 
Reslare dét; et lue, virgine ogn’ hora. 

De su [adore tou sa genilora.- 
21 

De sas virgines est prender timoré 
Ad ogni introitu de virile aspectu, 

Cum oyos lassos, lintos de russore. 

Et cum dubidu islare, et cum suspectu: 
Veslida intro et de foras d’ isplemore, 
Gasi de Gabriel ad su conspeclu, 

Islail sa vera rosa senza ispina, 

De islellas roronada alla Regina. 

22 

Comenle podet esser cosa laie. 

Si mai commertiu humanu connoschisi. 

Et senza cussu Iraclu nalurale 
Cusl’opera in nessuna mai pius visi ? 

Ma si est prerogativa ispeciale, 

Segundu in sacras litteras le'tsi, 

Ecco sa serva: in me si cumplat quanlu 
Narns, si digna so perà de lantu. 
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lu le opreré, ïa le sarà riuchiuso 
Il Divine tnislerio, e lulla ainanle^ 

Conlro ogiii legge di Nalura, ed use, 

Sarai d’un Die fatl'uom Reggia brillanle; 

E uomo, e Dïo nel lue vcnlre infuse 
£i rimari'à, scnza ch’ egli abbia infranle 
Le perle del cauder, vergine egnera^ (6) 

Sarai di chi li crcù^ lu Madré aucora. — 

XXI 

Treman le verginelle, ed han limere 
AI miner cenne d’ un virile aspello, 

Cen gli occhi bassin e linle di rossere 
Slansi dubbiese cei pensier sespelle: 

Ces\ Maria di luce c di splendere 
Ornala, del Gabriello al sel cespellu 
Tremava, quella Resa senza spiua 
Cerenata di slelle aima Regina. 

XXII 

Cem’esser puele, ella dicea, si slràno, (7) 
Se nen cenebbi uüme^ e vergin sene ? 

£ senza quesle avcr conserzie umane 
Tal opra esser nen pub scnz’ allre dono. 

Ma se laie è il veler d' un Die sevrauu. 
Cerne suasa dal sue Libre ie sene, 

— Ecce Ancilla Dei — s’adempia quante 
Rechi dal Ciel, s’ ie seu degna di lanlo. 


(6) O Donna, il cni valor Tu si gradito, 

Che Dio prese da te l’omane sabne, 

E nove mesi fu nel luo aanto alvo, 

Arlost. Orl. Fur. C. XXXVIII. 

(7) Quomodo fiel islud.... JVosi dubitat {B. V.) de ven'late pradietionis, ut vult 
Caloinus, icd soliim de modo lollicila, ne fieret cum aliqua voit lui et virginila- 
lis jaetura: ila ydmbrosius, jduguitimu ^Theophylactiis, et Beda. Malebat enim es- 
sc firgo, quant Mater Dei, iMiiuit Amelmui, et Ayiieniii. 

Tirin. Comment, in Luc. 
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Ilumile et bassa et piena de lugore 
Restait narende; in me su qu bas contadu 
Fectasi: et non Vunfiait tantu altu honore, 
Tantu sublime, et sema eguale isladu, 
Grattas rendende a su Summu Facture, 
Qui serviresi de ipsa s’est dignadu, 
Maravigiada cust’ aima fidele 
Differente de Sara, et de Rachele. 

24 

Su verbu, in cuddu islanle cœlestiale, 
Faladu dae sa pius suprema altura, 
S’unisit cum su corpus materiale, 

Cum sa deidade immensa, chiara et pura, 
Et in su sacru ventre virginale 
Si fectil de sos duos sa composlura. 
Admirât s’arle, istupit s’ inlellectu, 

Et est incomprehensibile s' effectu. 

25 

Su nitidu candore de puresa 
In sa bianca columba honesla, et pura 
Si diffusit per Iota sa bellesa 
De custa divinale archilettura, 

Circumduit s’una et s’alera non lœsa, 

Veru moHslru admirandu in sa natura: 

0 miraculu solu mai pius vidu, 

Su chelu cum sa terra essersi unidu ! 


Digilizc-d by Googicj 


173 


XXIII 

Piena di rivereuza e di splendore 
Dicea:-Compiasi in me quant’ hai tu detto.- 
Nè superba si Te di tant’ onore, 

D’ un seggio si sublime e si perfetto, 

Grazie porgendo al suo Divin Fa^ore 
Cbe degnùssi esser uom deniro ’l suo getto. 

Stupiva ognor queU’alma si fedele 

Ben diverse da Sara, e da Rachele. (8) 

XXIV 

L’ Fterno Verbo in quel divino istante 
Disceso dall’Empirea sua magione 
Uotssi al corpo fraie e gravitante 
Con r immensa Deitade; ivi l’unione 
Ipostatica féssi, e ’n quel raggiante 
Sen di Maria si fc la collisione. (9) 

L’Arte stupisce, ammira 1’ Intelletto 
SI, chc trapassa i sensi il solo effelto. 

XXV 

Quel nitidu candor di puritade 
Nella vergin Colomba onesta c pura 
Tutto si sparse in qucll' aima beltade 
Di qucsta sovrumana architettura; 

L’una nell’altra si trasforma, e cade 
SI, ch’ ë compresa da stupor Natura. 

Oh portento ! Oh prodigio non più visto 
11 Cielo un con la Terra insiein frammisto ! (10) 

(8) Rnchele V. TAquila 

Diz. Bibl. 

(9) lli {Card) Cajelanus, T/ioiiiaisiiiiis, Jiieniii, Toiiriieh/its ilaqiic tciscunt quod 
iinio hypotlatica nil lit oliud quam commuiiicalio diuini Ëj.te a rerbo facta hu- 
manitati per hijui traiiilationem in iiiam propriam personalitalem. 

Gutt. Theol. Instiu Tom, il. vol. 1. de Un: hyp. 

O lu che uiiirti 

(10) (Strano portento!) al Tango uman ti piaci|iie 
K con bonté che la tua gloria rguaglia, 

I,' immenso Essere tiio nell'uom stringesti, 

Senza che 'I tiio aplendor restasse oITeto ! 

O tu del cor delt'uom, se sccvro e piiro, 

Divino abitator I Legame ccceiso 
Pci Ciel con qucst.i si remota terra I 

Young. .Yolt. XXIU. 
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Custa est cudda, qui sletit dignamente 
Isposa et mamma, et figia de su figiu: 
Custa est sa Turre in Libanu candente, 
Et in valles amœnas biancu ligiu, 

Custa concepta in sa divina mente, 
Inhue si compiagisit su consigiu, 

Qu’ esseret de sos 1res unu incarnadu 
Intro iu ventre virgine sagradu. 

27 

Cusl’est sa porta orientale clusa, 

Qui visit Ezechiel in sa visione', 

Pro custa giubilait sa sacra musa 
Canlende custa sancta conceplione; 
Custa nos réparait sa falsa iscusa. 

Qui totu nos mandait in perditions; 
Cusl’est cudd'Are, qui d'Eva su piantu 
Torrait in gaudiu subt’allegru mantu. 

28 

Tuë portasti s’universu mundu. 

Et s'universu ti portait, Segnora; 

O pesu s’unu, e s’atteru giocundu. 
Contesta s’unu, et s’atteru in un’hora. 

0 quale lampiggiait in su profundu 
Sa lughid’alba, sa rosada aurora, 
Quando da te naschisit cuddu sole. 

Qui régit custa, et s alla œlerna proie. 
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XXVI 

Quesla ë coiei che Tu s\ degnatuenle 
E Madré, c sposa e Gglia del suo GgHo; (10) 
Quesla è la terre in Libano splendente, 

Questa è d’atnenc valli il bianco giglio; 

Quesla è coocella in la Divina mente^ 

Ove compiéssi ’I somme alto consiglio, 

Che dclle tre persone una incarnata 
Si fôra in seno délia Vergin beata. 

XXVII 

Questa è la porta oriental gië chiusa 
Cbe nella sua vision vide Ezechiello; 

Per questa risuonb la sacra Musa 
Del suo concepimento inclito c belle; 

Questa ci toise ad ogoi falsa accusa 
Del perduto Satën mostro cmpio e fello. 

Quesla è quell’ Jve ( Oh Dio! ) che (V£va il pianto 
Cangië tutto in letizia, in gioja, in canto. 

XXVIII 

Signera^ entre ’l tuo sen porlasli ’l Mondo^ 

E ’l Mondo nel suo sen t’accolse ancora; 

Oh, peso l’uno, e l'altro assai giocondo ! 

Baslô a formarli un altimo d’un’ ora. 

Abi ! quai laggiù in quel baratro profondo 
Lampeggib l’Alba, e la rosala Aurora 
Aller quando da te nacque quel Sole 
Che regge il Mondo, e la Celestc proie. 


(lOj Vergine Madré, dglfa del tiio Figlio, 

Umile ed alla più che creatura. 
Termine flsso d’eterno consigiio. 

Tu se’ coleî che l'umana natura 

IVobiiitasti si, che ’l suo Fattore 
Non si sdegnè di farsi sua Tattura. 

Dant. Par. C. \XXIII. 
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29 

Comenle mamma de su Redemptore 
Sa pienesa de gralia li est dévida; 

Comenle de sas virgines su flore. 

Un abundanle gralia allribuida: 

Pro qui considerende su valore 

De sa carre el de mente integra unida, 

Inlro, el foras gosasti sa prœsenlia 
De Chrislu cum reale, et vera essenlia. 

30 

Su quinlu el deghe lenlal sa Regina 
Quando exposil su fruclu in fasca, el in cuna, 

In su lempus qui s'alla lesta Alpina 
Si mnstrai in colore de sa Luna, 

Incaslrada in finoro perla fina, 

Lampana chiara in sa pius nocle bruna. 

Ah I recurranl ad lie sempre islada 
De sas miserias nosiras advocada. 

31 

De custa Rcina, ad bois naro donzellas. 

Imparade sos modos, cl humiltade, 

Dae cusla sa pius bclla de sas bcllas, 

De gralias fonte, el marc de bonladc, 

Cusla lughida pius de sas islellas, 

El subra de ipsas posta in mageslade, 

Custa seguidc, et cusla vos sial sola 
Tota sa cura voslra, et vera ischola. 

(-19) Madré di Dio è un panegli ica che vnlc più di tutle le lodi chc le si pos- 
slino dore. Argenlon. tom. lll. Cour. XIII. 

Chc Iddio producii un Dio, (|UCsto gli è nnturatc;....ma che una Vergiiie h i(ua- 
le è una crealura infinitamente loiitano diilla Divina perfezione, cancepisco e par- 
torisca un Dio, k il miracolo de' miracoli. Bernard. Snncse. 

(13) Qui se’ ii noi meridïnna face 

Di caritale, e giuso intra i inortuli. 

Se’ di spcranza fontana vivace. 

Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 

Che quai vnol grazia, ë a te non ricorre 
Sua dis'ianza vnol volar senz’ali. 

La tua bénignité non pur soccorre 
A chi dimnndo, ma moite fialc 
Liberamente al dimandnr precorro. 

In te misericordia. In te plelatc, 

In te magnlScenza, in te s’adiina 
Quantiinqiie in creatura k di bonlate. 

Dant. Tarad. C. XXVIII, 
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XXIX 

Génitrice quai sci del Redenlore (12) 

Di grazie e di favor fosli arricchita; 

Quai Ira le Tcrginelle Reina e fiore, 

Sovrabbondaule grazia hui tu sorlita; 

Mentrc, se meditiam l'aito valure 
Dell’alina c délia carne insietue uuita. 

Tu godesti di Cristo la presenza 
Nclla sua vera real Diviiia essenza. 

XXX 

Tre lustri area del Ciel l'alta Rcgina 
Quando in niisere fasce, e ’n rozza cuna 
Gesii déposé allor, che neve Alpina 
Sfidava nel color l’argeolea Luna. 

Perla in oro iiigemmata e sopraGna, 

Chiara lampa e splendeiite in notte bruna, 

Dell ! vicorriamo a te che ugnor se’ slata 
Ver tutti i peccator grande Avvocata. (13) 

XXXI 

Di questa Reina, o caste verginellc, 

Imitatene i modi e l'umiltade, 

Casta più délie vergin caste e belle. 

Fonte di grazie, mare di bontade, 

Splendida più, che le splendcnti stelle, 

Fra luro assisa in Trono di niaestade, 

Costei seguite, o sia per voi la sola 
Norma di vita, e di virtù sia Scuola. (14) 

O grnn donna ! O inelTubile Maria 1 In faccia a lanti dont, a tante grandezze che 
ti dislingono singolare fra lutte le créature, dopo tante grazie, di cui ne ricolma- 
sti, e per eu! ritolto dali’ Erebo rczpira tutto i'uman genere che redimesti eoi tuo 
parto dalie branche di Satana,e ehi non ti ornera ? Biiognercbbe, o ch' ci fosse un 
inoslro più ingrato aiicora degii stessi demoni; o ch’ ci non avesse core I 

Totia ergo mediillia cordiiim, lolia pracordiontm affectibua, et votia omnibua 
Muriam liane veneremur, quia aie eat voluulan ejiiaqiii toliim noa habere volait per 
lUariam. Bem. de Virg. üeip. Serm. lit. num. 7. 

(t4) Sit igitnr vobia lamquom in imagine deaeripta virginitaa vila Maria, de qua 
ceint in spécula refulgeat apeciea caalitatia et forma virlulia. Hiiic aumatia licet 
exempta vivendi ubi tamqiiam in exemplari magiateria expreaaa probilalia , quid 
corrigere,qiiid affingere, quid lenerc debeatia oalendent. Ambros. lib. It. de V. 

3'J 
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Sos pees tn domo, et su dtsigiu in ckelu 
In SOS libros sa vista, et phantasia, 

Su coro pienu d’unu sanetu selu. 

Qui cuslu est su caminu de Maria, 

El non chergiades subta umbrosu velu 
Nulrire cudda serpe iniqun et ria. 

Qu est vida de marlgrios Iota piena, 

El vos privai sa œlerna alla serena. 

33 

Si procurades haer sa cœleste 
Pairia, vivende in sa miseria humana, 

S' interna coro, ad sa foranea veste 
Conforme sial, et d'una propria lana; 

Ma s in su sinu régnai toscu, et peste, 
S’apparentia bal com’esser lola vana. 

Et da bue nasquit s'occuUadu ingannu, 
Doppia lorrare dél sa pœna et damnu. 

34 

Subi’ unu manlu cbingber duos persanes 
Non bi bat corn' esser mai conformidade; 

Su simile in diversas intentiones 
Difficile bal com’esser s’amislade. 

Su fronle ispissu, et inlro sas passiones 
Tengianl concordia, et bapant unidade. 

Qui cuslu sole, figiu de Maria, 

Cberel su coro giustu, et mente pia. 



XXXII 

Santo ritiro, e il pensier voslro al Cielo, 
L’occhio rivoUo al Sanlo Libro ei sia, 

Il petto ardente e pien di sanlo zelo, 

Chè queslo è il caoimin dritto di Maria, 

Nè mai vi piaccia sotto orabroso vélo 
Nutrir qneir empia Gamma impura e ria 
Che pasce di dolor, d’acerbe pene, (15) 
E poi ne priva dell' Eterno Bone. 

XXXIII 

Se d’ Ire in Ciel la brama il cor v’ inonda 
Traendo i giorni in la miseria umana, 

Ail’ inlerno palire ognor risponda 
Esterno manlo ancor d’ ispida lana; 

Ma, SC nel voslro sen rio tosco abbonda, 
Allor Ga lutta un’ apparenza vana. 

E là, onde nascc ’l mascheralo inganno 
Doppia rilornerà la pena, e ’l danno. 

XXXIV 

Coprir d'un maiito sol due opposti obbielli 
Concordi fra di lor lu non vedrai; 

Nè in diversi pensier divers! afTelli 
In nodo d’amislà riunir potrai; 

Placido il vollo, e d’ ira accesi i peUi 
Aver pace Ira loro ?... è raro assai. 

Pur queslo Sol Divin, Gglio a Maria 
Viiol giuBlo c retlo il cor, la mente pia. 


(IB) E polr«i dunqu* ancor, quai doica uniore, 
Atro releno tracanoar che t’offre 
I)i mitero placer epuma fugace 
Ntl momento ehe boite, e pol nel petto 
L’emarieeimo Sel tntto depone ? 

Young. Nott. XXIV. 



DELL’ ABATE MADAO 

CENNO BIOGBAFICO 


L’ Abalc Maltco Madao nacquc in Oüicri Cilla (Ici Monlcaculo, aildi 9 
Gcnnajo dcl ^23. di ricchi cd oncsli genilori. Cosloro ravvisando nel gio- 
vinc figlio inoUa aculezza d’ ingegno, cd allrcltanlo amore jwr le Icllerc, 
lo consacrarono a qnclla carricra, in cui gli presagivano de’ passi lumino- 
si e chiari. Egli di fallo corrispose aile belle speranze clie si craiio for- 
roatc di lui li propri genilori lalcbè, compiulo appena il corso de primi 
sludj di Grammalica.c di Belle Lcllerc iiclle sciiolc délia sua palria, c loc- 
co da vueazionc rcligiosa, toslo spogliossi dell’abilo secolare per vcslire 
le sacre lane dell’abilo Lojolilico. Incominciô quivi a segnare lo prime or- 
me su quella via lelleraria ''hc imprendeva coraggioso a percorrere. Impe- 
rocchè, sia negli sindj Filosofici, che ne’ Teologici, die’ saggi di forli e ro- 
btisle polenze inlellellnali non ineno, che di somma applieazione ad amba 
le scienze a modo, che riporlô nclle onc,e nelle allre dcllc laodi dislinlc.^ic 
minori riirono quelle che s'ebbe per la illibalezza de’ suoi coslumi, c pci 
corredo delle allre virlù. Ma quel che pin lo Iraeva ad occuparc con frul- 
to i suoi lalenti si cra lo sludio suo prcdilcllo délia sloria. di cni moslros-, 
si amalore svisceralissimo. E lanl’ c, che, appena dopo soppressa quella 
Compagnia, alla quale apparleneva, rilirossi nel convitlo di S. Michèle in 
Cagliari, e quivi allese per vila ad inslrnirc il popolo nel ' alechisino. ol- 
Ire all’esercizio delle allre opéré di piclà, cui indefessamcnlc aUendeva. Ma 
non abbandonava per questo gli sludj profondi ch' egli facea dcllc cosc no- 
slre lino al scgno,che de’ suoi sludj, e delle sue faliche lasciô a’ poslcri, cd 
alla Palria menioria perenne. E molle sono in verilà le scrillurc che di lui 
ri rimasero , e lulte prcgevnii, in quanio che mirano luUc ad ingcnlilire 
il proprio idioma sollevandolo da quell’ aniica barbarie, in cui cra cadulo 
per le varie vicende dcgii uomini, c de’ Icmpi. 

Il primo de’ suoi lavori fu inlilolalo — Ripulimcnlo délia lingua sarda — 
Il sccondo versava sullc— Armonic de’ Sardi — Il lerzo prcscnlava delle — 
Disserlazioni slorichc apologclichc erilichc delle sarde aniiehilà — Ma il più 
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grande, il più laborioso, il più colossale de' suoi lavori fu quel suo Di> 
zionario che ne lasciù manoscriUo. Si proponeva in esso un piano vastis* 
simo, quai si era quello di rivelare innanzi tuUo quanto rcmola fosse ed 
anlica l'origine délia lingiia nazionale de’ Sardi, quali fosseru i mezzi di 
purgarla da que’ difetli che le tolgono assai del suo pregio nalivo, c quai 
sia il modo più cflicace di farla progredire, accennando a’ pregi che in s« 
copticnc, ed alla molta rclazionc che dieu aile doc lingue Grcca, c Lati- 
na, di cui la Sarda puo dirsi primogenita figlia. 

Quella parle perô che meglio s’addice al nnsirn proposito si è quella che 
riguarda quella raccolla di poésie sardo-lalinc ch’cgii avea raiinalc appun- 
lo per addimostrarc evidenlissiraa 1’ identità del suo nalivo idioma cou 
la natiira, c coll’ indole délia lingua madré. E da questo lato veramcnle 
egli riiisci a provare corne quc’lanli ravvicinamenli di lingua che si osser- 
vano nclle sue poesie sono tanti teslimoni parlanti che provano corne la 
lingua Sarda ù la stesaissima che la Latina viziata dal volgode’ popoli, c 
sflgurala dalle diverse colonie che li dominarono, incominciando da qocl- 
l’anlico Sosimo Fenicio fino all'iiUima sigooria dello Spagnuolo. £ perche 
viemmeglio, e più chiara apparisca la slrella parentcla che passa Ira lo 
due lingue Sarda, o Lalina, qoeste poésie del Madao riportiamo qui a te- 
slo perche meglio rilucano, a fine di non deirarre alcun pregio alla co- 
tloro originalilà. 
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HYMNU DE MARIA VIRGINE 


S A R D O 


Salve, salve, o purissima, 
Sala columba candida, 
Semper intacla, et libéra 
De originale macula: 

Non umbra est in te Virgine 
Inter feminas unica. 

De lœsione Adamitica, 

Et de culpa primaria: 
Perfecta luna splendida. 

Et Aurora prœnuntia 
De sole de justitia 
In terrenale machina: 
Nostras tenebras dissipas 
Cum serena prœsentia, 
Purifica, et illumina 
Tantas obscuras animas. 
Mystica rosa in Jerico 
Pro candore, et fragrantia. 
Et pro amabile purpura 
Cum corona de gratta. 
Humanas spinas mitiga 
Et panas cum clementia, 
El prœserva nos timidos 
De rigida justitia. 

Palma in Cades symbolica, 
Sanctos et juslos superas, 
Choros eliam Angelicos 
Cum suprema cxcellentia. 



IIYMNÜS DE MARIA VIR-GINE 


L A T r N O 


SaWe, salre, o purissima, 
Sola columba caodida, 
Semper intacla, et libéra 
De origiaale macula; 

Non umbra est in te Virgine 
Inter feminas unica. 

De læsione Adamiliea^ 

Et de culpa primaria: 
Perfecta luna splendida, 

Et Aorora prænuntia 
De sole de justitia 
In terrenale machina; 
Nostras tenebras dissipas 
Com serena prsesentia, 
Purifiea, et illumina 
Tantas obscuras animas. 
Myslica rosa in Jerico 
Pro candore, et fragrantia 
El pro amabile purpura 
Cum corona de gratis. 
Humanas spinas mitiga 
Et pænas cum clementia^ 

Et prœserva nos timidos 
De rigida justitia. 

Palma in Cades symbolica, 
Sanctos et justos superas, 
Clioros etiam Angeliccs 
Cum suprema excellcntia. 



Tua est noslra Victoria 
De tentalione varia. 

Si superamus débités 
In terra, valle misera. 

Divina area pacifica. 

In te Messias habitat, 

Qui naufrages nos libérât, 
Et nos salvat in patria. 

0 gloriosa Femina, 

Gemma noslra honorifica, 
Margarita Evangelica, 

Et corona augustissima-. 

Maria, mare in gratia. 

Mare in miserieordia, 
Summa est noslra miseria, 
Dona nos gratia, et gloria. 

Trina persona in unica 
Divina mlerna Essentia 
Per le vivat cum laude, 

Et regnet, o Purissima. 




Tua est noslra Victoria 
Du tentationc varia, 

Si superamus débiles 
In terra, valle misera. 
Divina area pacifica. 

In te Messias habitat, 

Qui naufrages nos libérât. 
Et nos salvat in patria. 

O gloriosa Femina, 

Gemma nostra honorifica, 
Margarita Evangelica, 

Et corona augustissima: 
Maria, mare in gratia. 

Mare in misericordia, 
Summa est nostra miseria 
Dona nos gratia, et gioria. 
Trina persona in unica 
Divina æterna Essentia 
Per to vivat cnm laude. 

Et regoot, o Purissima. 
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DIVIN A PROYIDENTIA 

1 

Deus, qui cum potentia irresislibile 
Nos créas, et conservas cum amore 
Nos substenlas cum gratta indefectibile. 
Nos refrœnas cum pœna, et cum dolore, 
Cum fide nos illustras infallibile, 

El nos visitas cum dulce terrore, 

Cum gloria prœmias bonos ineffabile, 
Malos punis cum pœna inlerminabile. 

2 

JfV cum misericordia, ja’ juslilia 
Humilias, et exaltas, feris, curas: 

Pro noslra conditione, et injuslilia 
Nos tractas, tuas miseras creaturas: 

Si leges tuas violamus cum malitia. 

Nos castigas, et mandas pœnas duras-, 

Si le strvimus per opéras bonas 
Promitlis etiam palmas, et coronas. 

3 

Die, et nocle suspiramus impatientes. 

In terra valle misera imploramus 
Misericordias tuas, pœnilentes 
De tanta culpa noslra. Si mundamus 
Animas, et conscienlias delinquenles, 

In gratia tua nos jusli/icamus, 

Cum dolore, et perfecla conlrilione, 

El humile, cl sincera confessione. 
i 

ü fragiles creaturas, et errantes ! 

O tempus brève ! o humanas mulaliones ! 
Bene, et male operamus inconstantes, 
Ituimus, et vilamus occasiones, 

Tcneros nos senlimus, et amantes 
Duros etiam, ingralos. O passiones! 
Libéra nos, o Deus, cum clementia, 

El clamores inlende cum patienlia. 
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1)1 VIN A PROVIDENTIA 

1 

Üeus, qui cuoi potentiu irresistibilc 
Nos créas, et conservas cum amore. 

Nos substentas cum gratia indefectibile, 
Nos refrænas cum pæua, et cum dolore, 
Cum fide nos illustras infallibile, 

Et nos visitas cum dulce terroru, 

Cum gloria præmias bonos ineffabile. 
Malos punis cum pæua intcrminabile. 

2 

Ja’ cum misericordia, ja’ justitia 
Humilias, et exaltas, feris, curas: 

Pro nostra conditione, et iojustitia 
Nos tractas tuas miseras crcaturas: 

Si leges tuas violamus cum malilia^ 

Nos castigas, et mandas pænas duras; 

Si te servimus per opéras booas 
Promittis etiam palmas, et coronas. 

3 

Die, et nocte suspiramus impatientes. 

In terra valle misera imploramus 
Misericordias tuas, pænitcntes 
De tanta culpa nostra. Si mundamus 
Animas, et conscienlias delinquentes, 

In gratia tua nos justificamus, 

Cum dolore, et perfecta conlrilione. 

Et humile, et sincera confessione. 

4 

O fragiles creaturas, et errantes ! 

O tempus brève ! o humanas mulationes ! 
Bcne, et male operamus inconstantes, 
Ruimus et vitamus occasiones, 

Teneros nos sentimus, et amantes 
Duros eliam, ingralos. O passiones ! 

Libéra nos, o Deus, cum clemenlia, 

Et clamores intendc cum palientia. 
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De vile lerra fados nos toléra. 

Et supporta, et procura nos salvare: 
Salva nos, Deus, nostra gloria vera, 
Æterna vita nostra, beatu mare. 

In die tua terribile, et severa 
Facturas tuas non cures damnare; 

Ne nos condemnes creaturas tuas, 

Una anima est, si périt, non das diias 

6 

Misera animal Si erras, et varias 
Per difficiles vias et torluosas. 

Et non répudias tantas phantasias. 

Et culpabiles pompas et damnosas, 
Intrare est impossibile per vias 
Augustas triumphalee et gloriosas, 

Et possibile ruere in fatales 
Et profundas cavernas infernales. 

7 

Jlomines, gui oum tanta iucertitudine 
In lacrymosa valle militamus. 

Et c»m continua ardente inquietudine 
Tota vita die, et nocte fatigamus; 

Cum viva fide, amore, et mansuetudine 
Operemus, si glorias suspiramus: 

Deus est qui promittit nos salvare. 

Et æterna corona nos donare. 

8 

In te Maria Virgine sperainus, 

Inter sanctos, et justos sancta, et pura, 
Gementes cum fervore, et supplicamus 
Qui intercédas pro tanta creatura 
Fragile et delinquente. Si imploramus 
Auxiliu et patrociniu da, et procura 
Defendere tuos servos, qui anhelantes 
Suspiramus in terra militantes. 
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De vile terra factos nos toléra^ 

Et supporta, et procura nos salvare: 
Salva nos^ Deus, nostra gloria vera, 
Æterna vita nostra, beatu (tiare, 

In die tua terribile et severa 
Facturas tuas non cures damnare; 

Ne nos condemnes creaturas tuas , 

Uoa anima est, si périt, non das düas. 

6 

Misera anima I Si erras, et varias 
Per difTiciles vias et tortuosas. 

Et non répudias tantas phantasias, 

Et culpabiles pompas et damnosas, 
Intrare est impossibile per vias 
Augustas triomphales et gloriosas. 

Et possibile ruere in fatales 
Et profundas cavernas inferoalcs. 

7 

Domines qui cum tanta incertitudine 
In lacrymosa valle militamus, 

Et cum continua ardente inquietudine 
Tota vita die, et nocte fatigamus; 

Cum viva fide, amore, et mansuetudinc 
Operemus, si glorias suspiramus: 

Deus est qui promittit nos salvare, 

Et æterna corona nos don are. 

8 

In te Maria Virgine speramus. 

Inter sanctos, et justos sancta, et pura, 
Gementes cum fervore, et supplicamus 
Qui intercédas pro tanta creatura 
Fragile et delinquente. Si imploramiis 
Auxiliu’ et putrociniu’, da, et procura 
Defendere tuos serves, qui anhelantcs 
Suspiramus iii terra militantes. 



DELL’ ABATE OARBOiM 




CEMO BIOGRAFICO 


Francesco Carboni,qucl iM-epotcnte genio d’Eloqucnza Lalina nasccva d’o- 
ncsla fomiglia nel piccolo villiiggio di Bonannaro in Smdcgna uel d74ü. 
Fu maudalo in Sassari nclla sua inranzia,dovc, apparalc ch' ebbc la Grani- 
matica Lalina, e le Umaue luUcrc, uel diciuUesimo anno dcll’clà sua, trat- 
to fursc dall’amore de’ suoi prcccUori cbe ne ainniiravano la forza d’ iii- 
gegno , entrô nell’ ordinc Lojulilicu. Ma fu brevissima la peruanenza 
cbe vi fece: ebè toslo alla vcstizioiic di qucll’abito successc rapida l’aboli- 
zione di quella Coinpagnia. l’crô rientrato nel sccolo, corne fu sacerdole, 
npplicossi luKo alla coltura delle IcUerc, c parlicolarraenle alla Fuesia La- 
lina. l’er quesla incoininciô a far conoscere i rapidi progressi del suo ge- 
nio, c gli oUi voli del suo ingegno. 11 primo saggio di suc forze Ereulec 
in quesla lingua fu un poeina iiililolalo — De Sardoa Intempérie — Qucslo 
poeina Irovù lanla acccllazione ne’ dolti, cbe disaminalu a fundo, c cuii 
giusla bilancia, ravvisarono in essu le grazie di Calullo, la purilà di l.u- 
crezio in fallu di slilc, la robuslczza, la maeslà, c la vivfssinia cspressioiic 
di Virgilio ncllc suc descrizioni, c la prufuudità d’Oiaziu in molli de’ suoi 
cooccUi. 

Il sceondo poeina clic pubblieo fu inlilulalo — De Coratliis — Conliiiuù co- 
si poelando lalinamente, c purgalamcntc si, clic, dopo aver insegnalo nul- 
le Sciiulc d’ Algbero, e di Cagliari Granimalica c Itellorica cun plausu ii- 
nivcrsalc de' dolli cbe faceauu gran pregio, c slima del suo sa)iere,fu nu- 
niinalo Professore d’ Eloqncnza Lalina in Cagliari dal Re di Sardegna .\- 
incdco 111. E nicnlre il Carboni corrispondeva degnamenle in lal carica 
all’aspetlazione del Pubblieo co’ suoi inscgnamenli cbe forroavano il lifio- 
rimcnlo di quella sludiosa giovenlù, si accresceva ogni di più lo splendore 
délia sua fama. Senonebè l’allczza, a cui saliva il nome suo süzzù lostu 
)’ Invidia cbe messe sfronlala c lemcraria a fargli gutrra allaccandolo cou 
la nera calunnia di novalore poiilico. Riinase per un moincnlo, è vero, \ii- 
liina ancb’esso di quel moslro d’inferno; ma i fieri lalrali di quclK idra vclc- 
iiosa non vaiscro ad abbassar la gloria del suo nome. Imperoccbé.puig.aU)- 
si loslo da quella macebia coiraddimuslrazionc délia propria innocenza , 
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Irionfo di quelle faisc nccase lasciando quel mostro dcbcllalo c coBfuso. 
Mal sofTrendo perô il Carboni l’audacia del suo empio aggressore che lo 
pose a ciincnlo, sgoinbro dai lidi délia Capilalc di Sardegna vcleggiando 
alla voila d’ Italia- Giunto colù dove l'avea preceduto la fama de’ suoi 
pregialissinii Cattiii, si strinse co’ sacri vincoli d'amiclzia a’ più lellerali 
di quel (empo. üii Angelo Fabronio, un Giulio Cesare Cordara, un Cle- 
incnle Sibiliati, un Camillo Zampieri, un Ballista Roberti, un Geronimo 
Ferri, un Yernazza, un Ercolani, un Solaro, un CesaroUi luUi a gara gli 
corsero amici. Le più eospicue Accademic, c fra le alire F Alessandrina, la 
Rologncsc, l’ilaliana, c l’Arcadica di Roma- lo vollero sociov Ed uno de’ 
suoi più cari ed intimi amici, quel famoso Dcitori di Tempio lo salutava 
coll’anlonomasiadi — Lalinissimo. Cosi il suo Roberli gli dava il glorioso 
lilolo di — DocUe Sardiniœ decus novellum — ;e l'Accademia llaliana l’ono- 
rava col nome di — Primo Latiniita del Secolo . — Quegli perô che più si dî- 
dislinsc co’ sensi délia prcdilezionc Ira i suoi amici fu Barnaba Chiara- 
inoiili, quel Yescovo d’Iniola da lullo l’Orbe callolico salutato Fonterice col 
nome di Pio Yll. La sanlità di qucsio supremo Gerarca délia Chicsa Cat- 
loliea cbiainô al suo coneistoro in Roma l’Abale Sardo in qualilà di Segre- 
tario délie suc Epislolc Latine. 11 Carboni perô lenendo fillo ncl core quel 
pegno di cosi segnalato nmorc che lo innalzava a tanio onorc, umiliali a 
quel Sanio Padre que’ profondi ringraziamcnli che eran dovuti a lanla nf- 
fcrla, vi rinunziù con lulla la raodeslia per rilirarsi a viver da privalo u- 
na vila più pacilica Ira gli nzî, c le dclizic délie Ictlerc, da cui si senliva 
bealo, c elle sempre collivo finch’ebbe Halo. Ma non puossi con si brève 
dipinlura nioslrar quanio di bcllo abbia scrillo il nosiro ebiarissimo Car- 
boni, SC non si leggano le suc più scelle Poésie sircllc in un volunie.c pub- 
blicalc per opéra del Rev.»»» Mons. 1). Emniamielc Marongio che con mono 
pictosa accolse ancorn gli aliri suoi scritli dal villaggio di Bessude, dove 
riposano le ccncri di cosi lcrso scrillore. 
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DELL’ ANGELICO DOTTORE 


SAN TOMMASO 




AFFETTO PRIMO (*) 


Ti adoro, o Dio, co’ sensi più profondi 
Sotto questi accidenti, ove t’ascondi. 

Tutlo tremanle, e tutto amor, mioDio, 

CoD fronle a terra, c umil di cor ti adoro. 

Te chc velato stai sotto apparenze 
D' uo’ostia di frumcoto, e un po’ di vino, 

Nume de’ numi, de’ mortai, dcl mondo 
Te facilor confesso c riconosco. 

E quai fùra che duro al par del marnio, 

O più duro deir ischio a te riiiuti 
Coq intrepido ciglio e spudorato 
Cbinar l’alliera, ed orgogliosa Tronic ? 

(*) Le Poésie del nostro Cnrboni nqn appartengono, è vero, alla sérié degli al- 
tri cuiui popoUri; mu qui m’ indusse ad inserirle quel chc io credo giuslo ed o- 
iiesto inoliro ciistiano di porre in innno de' nostri gioviini cininenleinenle catto- 
lici questi AITetli, e queste Preghiere all'Altissimn, clic, se mal non m'apposi nel 
giudicame, slauno a petto di qualsiasi brano di prosa languida e svenevole su que- 
sto genere. E, se non teinessi, che siDatto mio debole giudizio fosse tassalo di smo- 
dato iperbole, dire! che non tanto in mano di giovani, ma, se ben si consideraiio 
gli alti concetli dell'originale, putrebbero star degnamente fraie mani d'un Sorrano. 

IL TRADUTTOnE 

31 
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Ecquis? Ciii neque sensus iiistl, ipse 
Nec cui se uequtparel profeclo mulus 
Clilellarius, aut tel ipsa quercus. 
Numnam menlior? En vcl ipse mecum 
Mulus antepedes, libi velusta 
En fasltgia quercus ipsa curval. 


(I) In qiipsio verso si riconoscoDo Je stesse parole del Saimo XIII. v. I. 
Dixit iiisipiens in corde tuo: JVon est Veits. Debbe iotenderai perô, sicco- 
mc nota giudiziosamcnlc il Mnrlini, clic il Salmisla qui favclla di q'ue’fi- 
gliuoli drgli uoniini clic sono vcraiiiciitc stolti perche son privi délia scicn- 
7,a dcllii salute; c più malvagi ancora, che slolti, perche postano fpeccarc 
piit libcrniiicnlc, siccoiiic vedesi accennalo ncl salnio XXXV. v. 4- Abluit 
(iiijusliis seii iniquus homo) iiitclligere, ii( beiie ageret. L’empio addunque 
va Ira sù dicendo, non cbc non siavi un Dio, laa che non siavi Dio giu- 
dicc clic pimisca il peccatore. ^iega quiiidi la Provvidenza, non già l’Esi- 
steuza di üio. Ma l’unOj o l’altro si nirghi, cio basta per coslitiiir 1 ’ Atei- 
suio, c carallcrizzarc gli Atci, Scnonchc l’Atcismo ( dclilto di lésa Macsià 
Diviiia ) essendo iina pazzia, c corne un’ ignoranza di sc medesimo, puô 
ben csscrc un dclilto di qualche persona stravolta. 

Genov. Diceot. col. II. lib. 1. 
c«p. XIX, S. XXXII. 

Il Monti in un suo Idillio su questo proposito cosi si esprime: 

» Chindi gli occhi, uradn verme, c cicco adora.» 

A questi soggiiignc S. Geronimo favcllando ad Evagr. Si vas eleclionû 
(San Paololstupet ad niys(eriiim;et de qno disputai ineffabile coii/ïlclnr; quaii- 
fo magis nos vermicuU et jmlices solam debeinus scientiam inscitnlice coa* 
fiteri ? 
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Chi maij sc non qualchc Aleo senza senno (1) 

Clic ad un vile giumcnlo egli rasseinbri^ (2) 

Oppur r istessa qnercia ci pur soinigli ? 

Menlisco io forse? Alil no, ch’ ai piedi tuoi 
Mcco il brulo si prostra, ccco-... o la qnercia 
Piega le annosc cime, <; a le s’ inchinu. 


Folle il saggio divicn qtiando sul globo 
Di nalura i misteri intendrr vuolc, 

O dcll’ c^er divino cnlro l’abisso 
Ch' è più profondo aiicorj osa inuoUrarsi 
Per apprender assai, per farc acquislo 
Di scieuza vasla; l’uom non vide il giorno 
Per ammirar, per odorarc ci nacque. 

Young. Noll. XXr. 

Alla Ragioiic, 

O lu rinuDzia, ovvcr li prostra al suolu 
Adorando quel Dio ciie fecc il tutto. 

Il Med. Nolt. XX. 

^2) Che l’iiomo per lo peccato divenga talvolta in qualchc maniera so- 
migliantc aile beslie, c di quesie talvolta anco peggiorc è cosa ,gin regi- 
slrala ncl Salmo XLVIII, vv. ■13, e 21. Et homo comparatvs est jumeutis 
inripienlibtu, et similis factus est illis. Ed a qucslo accennava quel tanio 
célébré Poêla Cesareo mentre sclamava dicendo: 

AhI dcllc ficrc 

» Sara Puomo peggior, quando déclin i 
» Per la slrada de’ falli . . . 

(Met. Mort. d’Abel.) 

Verilà suggcllata dalle seguenti parole: Ipsis bestiis quodammodo beslla- 
lier est homo ratione vigens, et ratione non vioens. 

Bero. Scmi. 35. in Gant. 
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Tibi SC cor mcum lolum subiicit, 
Quia te coDlemplans totuoi dcGcîL 


II 

Heu uror, mea vi(a ! dum latenlem 
Jn le mente revolvor, heu peruror. 

In leves abeo aesluans favillas, 

Tui lotus amore coUiquesco. 

Cereum facula, Ausler aul pruinam 
Non sic cliquai, ut met rCcessus 
Cordis, cl penilissimas medullas 
Irrepens tuus ignis hic pererral, 

El flamma exedil aesluosiore. 

Hoc lamen tibi, seu levis favilla 
Seu cinis siet, hoc habelo lolum. 
Excordem iuval esse perlubenler. 
Excordem ? oh falue profeclo dictum ! 
Cor mihi immo anima ipsa lu falurus. 
Salus ipsa fulurus, ipsa vila. 


(4) Di quanto omore,di qaai trasporti è mai capaee un’ anima qaando si è con- 
sacrata al suo Dio I Ella in un punto solo languisce, s’inflamma, arde, si strngge: 
quindi riacceso di santo Tervore, ravviTando i sens! e lo spirito, par che si slanci, 
e lutta accesa di santo zelo, lutta ansiosa prorompa nello stesso virissimo desi- 
derio del Real Prnfeta che nel Saimo XLI. cosi prrgaTa::=(?uetnacIinodi(m deiide- 
rat cervut ad fontes aquanim; ila desiderat anima mea ad le, Deus. Parrebbe Tor- 
se qui proprio c più analogo il concetto del Saimo XXL Factum est cor meum 
lamqnam cera Hqueteens-, ma pure il significato di tni parole è onninamcnle di- 
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TuUo proslrasi a te qaesto mio core. 
Perché nel contemplarli ei langue e muore. 


Ahï ! mia vita. Arder mi sento ! È iid foco 
Il mio pensier per le, quantunqoe ascoso: 

In leggiere faville, in questo ardore, 

Acceso del tuo amor, lulto mi sciolgo. 

Non cos\ cera al foco, o nebbia al rento (1) 
Struggesi, corne slrugge del mio petto 
Le vie pib arcane, i pib profondi sensi 
Questo tuo amone che serpendo gira, 

E del pib ardente foco il cor mi rode. 

Ma pur questo, sia cenere, o scintilla 
Leggiera ancor, tutto te 1’ olfro in dono: 
Restar mi piace senza core....oli gioja I 
Senza corP... cbe diss'ïo ? oh, insano accento! 
Anzi cor mi sarai, l’anima istessa.... 

Da te sainte avrb, la stessa vita. 


verso dal verso Carboniono. Perocchè, qaesto racchiode ed espriroe nn eecesso d’a- 
more; il Saimo perb indica un eccesso di timore,anzi di terrore,ia cni stavasi eon- 
centrata l’anima di Cristo allorquando agonizzante sovra l' infatne tronco délia 
Croce diede in un sudore corne di stille di sangae ~.^pparial illi Angelut de arto 
confortant eum, et fdetut in agonia proUxiiit orabat, et factut est tudor ejut ti- 
ent guttee tanguinit decnrrentii in terrant. 


(Luc. XXII. 43. 44). 
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Visus^ taclus^ guslus ia le fullilur 
Sed audilu solo luto credilur. 


m 

Narrantem loca, facta, naliones, 

El ducum monumenta caesarumque 
Hic alque ille avida audit aure, nolum 
Probatque historicum. Aërem volatu 
Narret alipedem is bovem alque onagnim 
Permeare levi : volatu onagrum 
Credet alque bovem vias secare 
Praepele aërias, ad ipsa lolli 
Quin et sidéra, siderumque Iraclus. 

Atqui homo hacc homini, polisque falli 
Aeque ac fallere, venditat, sibique 
Mox (idem adslruit. Ipse imaginosis 
Non ambagibus, illitisve fuco 
Yerbis pane sub hocce te leneri, 

Alque hoc viligeno latere potu 
Qttum lesteris, et ipsa pura quum sis 
Puta ipsissima veritas; reclament 
Visus, lactus, odor, sagaxque guslus ‘f 
Sed pugnent licet, obslrepantque contra; 

Cerlo cerlius utpote, alque vero 
Ipso verius, his sub involucris. 

Hoc sub tegmine te latere credam. 

(l) In qaesto breviaiimo quadro veggiamo con bella antilesi eapressi in un pnn- 
to due contrarj alTatto dlversi chc formano Toggetto dclla nostra ammirazlone in- 
aieme, c dclla nostra confuaione. Chè da un lato il Poeta ci présenta qucll insana 
e troppo facile crédulité degll uomini, che lasciandosi ciccamentc aedurre dallo spi- 
rito délia menzogna, il cui Padre è il demonio, plegaeano talvolta c prestavano 
Diaggior fede alla foie, aile chimere inventate dal Paganeaimo piuttosto che aile 
massime aagge c filosofiche stabilité sui pii profond! caratteri di nostra Religione. 
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Ogni senso mortale in te Iravede 
Ma lo conforta ognor la viva fedc, 


Sc la palria, i nalali, o le viceode 
O la sloiia de’ Cesari, o de’ duci 
Narra talus; l’oreccbio ansioso impenna 
Questi , e queU’allro, e al dicilor fan plauso. 

El dica pur cho l’onagro, «d il bue 
Coll’ale ai pië sôavamentc voli, 

Crederan cbe lai belve a vol veloce 
Fcsdan l’elra, cbe giungano aile stelle, 

£d all’alla région del Firmamento. 

Ma ruoiD spaccia tai foie airuom capace 
D’error, d’ inganno; cppur cgti è credulo. (1) 

Tu sol scevro da gergo, e da linzioni, 

Quand’anco spiegbi co’ piu cbiari accenti 
Cbe soUo questo pan tu resli inlero, 

E sotto questo vin lu se’ vclalo, 

Essendo tu la verilk pib pura, 

E pib limpida ancor^ corne lo sei, 

Resistcranno i sensi alla Ina fede ?... 

Ma rcsistan, sien duri il pib cbo poiiiio: 
lo terrb quai pib vero, e quai pib cerlo, 

Cbe tu sotto lai veli ed ombre ascoso 
Resli, quai sei, vero Uomo e vero Dio. 

Taie si era p. e. qaell' iosano popolo d’Egitto cbe, a petto di un’ infinité di por> 
tenti idolatraro flno all’eccesso di prostrani per adorar le créature pid vili ed ab- 
bjette, i bruti, le plante, e fino gli stessi viz>(V. la MItol.) Dall’altro lato poi vol- 
gendo rnccbio al primo afietto veggiamo in un bruto maggior rugione cbe ncll’uo- 
mo atco, 0 miscredente. CosI la giumenta di Bonrillo, e qaell'altra di Dalaam si 
prostrano per adorar l’ostia sacrosanta del Sanlissimo Sacramento. 

V. Bainnm. Diz. Bibl. 
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Credo quidqtiiü üixit Uei Filius; 
Nil hoc verbo veritatis vcrius. 


IV 

IIuc ferrum, hue faculœ, hue rotœ minaces, 

JIuc pix, hue oleum, hue rogus, liquenlis 
Cerœ hue unguina, morsus hue ferarum, 

Poenarum et nova monstra, quolquol ullis 
Tulil impietas, feretve seelis, 

Hœe et plura feram, vel irretortis 
Cernam hœe luminibus mihi parari. 

Ntl his eommoveor, fidem abnegare 
Quo velim tibi débitant vel ipso 
Signandam mihi sanguine, algue vila. 

Tuo quidquid ab ore prodit, omne 
Id eorde ipse meo, algue mente eredens 
Sineero fateor professas ore. 

Mendosum heu genus insimulque mendax 
Nostrum ! quidpiam, amabo, verilale 
Cudal simplieiusve,veriusve? 

Cudet illico nempe, quum perinde 
Veritas fueril vel ipsa fallax, 

Falsitas fueril vel ipsa verax. 

(1) É degno veramente d'ossenrazione quel trasporlo vivissimo, qiiell’ energico 
tuouo di voce, con cul il nojtro Carboni ne’ iirimi vers! di questo alTeUo esprime 
ex abrupto 1' impeto forte d'un auimo imperterrito c risolulo ad alTrontare 11 più 
barbari stnunenti di morte per sostener la Fede Cattolica,a costo di vita e di aacguc. 
FgU t’ investe cosi bene del carattere degli stessi Martiri, chu ne imita pcrfiiio ii 
iinguaggio. £ noi sappiamo corne cosloro, in faccia a' più acerbi lormenti del bar- 
baro Tiranno, anzichè lirarsi indietro e tremare, voluvano di slando incontro a 
quelli facendo per cotai modo ]iiù gloriosamente bril'are il loro saiito eroismo. Tal 
fu quella famosa vergine d’Alessandria che posta innaiizi ad un ardente rogo, sot- 
to le più severe niinacce d'esser bruciata viva, s'clla non rinnegosse la Fede fra 
le inani di que' carnefici che la reggeano in quel ficro procinto di morte. Costei 
liugeodo per alcuni moment! di meditar seriameute 1' ullima sua risoluzione, spic- 
c6 rapidamente, un salto in mezzo a quelle Gamme divoratrici, fra le quali lascluudo 
le ceueci delle spoglie c delle carni, l’anima sua ritorse, quai altru Fenice , più 
belle drizzando il volo all’Empireo che festosamente l'accuUe. 
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Quanta disse l’Uom-Dio creder mi place, 
Ned aliro ver del sua v’ ha piü verace. 

Ferro, fiaccole, e voi stridenti ruote, 

Olio pece iafocati, ardente rogo, 

Cera bollente, arrabbïate tigri, 

E quanti mostri, e quante pene orribili 
Formé l’empio tiranno, orsb venite- 
Questi e piit soffrirb, e fronte a froote, 

Con intrepido ciglio i’ guaterolli. 

Nulla cib mi spaventa; ond’ io non voglio 
Niegar mia fè, chb sostenerla io deggio 
Per tutto il sangue, e per la vita islessa. (1) 
Si; cosi è, mio Dïo; ogni tuo detto 
Stampandü nel mio cor, nella mia mente 
Con labbro reritier, credo e professo. 

Misera condizion dcll’uom fallace I ' 

E quai cosa ei, di grazia, dire del vero, 

Di piii semplice, o ver ritrovar^puote ? 

II troverb bentosto allor che insieme 
La veritade avrà mista col falso, 

La falsitade avrh mista col vcro. 


Cüsi Tcodoro il Martire nll’atto, clie gli cflerati carnefici Io scarnificavano con degli 
uncini di ferro, ei lullo gioja, c tuUo ilarità di spirito tranquillamente cantava le 
parole del Salnio XXXII. Benedicam Dominitm in omni iempore, temper lauê ejus 
in are »ico. 


Cosi gridava Ignazio Vcscovo d’Antiocbia poco prima del suo martirio. Ignis,crtix, 
beultte, coiifi'actio ossiutn, meuibrontm divisio, et lotiut corporis coHtritio, et tota 
loniieiila diaboli in me veniaut: tantum ut Chrifto fruar, Cosi 
• ...... Quella sicura 

Fronte. di ciii vuntossi un folle orgoglio. 

Senza fasto mostrùr gli aiti cauipionl 
U'Erangelica insegna allor rhe cinti 
I)' ingorde liiimmc, in dolci cunti il labbro 
Sciolsero, e trïonfar de' lor liranni. 

Yoiing. Notl. X. 
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In crucc lalcbat sola Duilas, 

Ât hic latet simul ctHumanitas. 


V 

Trunco adfixus iniquo, iniqua passus 
Fala, nate Deo Deus, videndum 
Non Deum, al le hominem unice dedisli. 
Naluram simul hic ulramque celas 
Sub cibi specie, alque polionis 
Ecquid omnipolens, saqaxque dius 
lam non possit amor, nec arte vincal 
Aeque ut ingenio, profanus aller 
Quando vincere cuncta dictus ? Arte 
Mira scilicel his capi ac leneri, 
Immensum licel; his laterc iuvil 
Te lolum spaliiset involucris. 

Eccur ? forte quis inquiet. Micantis 
Vel procul iubar aureum obtuerl 
Solis, ignivoma et flagrantis ora 
Quum nempe haiid valeamus usquc fixa 
Inlentoque oculo; ab lui verenda 
Maieslate propinqiiius patente 
Arcerel trepidos procul repellens 
Plenus numine fulgurante vullus; 
Quosquc adleelal amor, pavor fugaret. 


(1) Sotto il vélo impenelrabilo di qncsto pane eucaristico cl si prcsentano i più 
profondl mUteri dl nostra sacrosanta Religione. L’ incarnazione del Veibo.la Tran- 
soBtanziazione, c 1’ ünione ipozutica chc , al dir dell’ Aqaila de’ üoUori, è 
siina delle unioni. Noi chc, la Dio mercè, portiaino stampato in fronte, e nell ani- 
ma il più Bublime caratlere, il più glorioso tilolo, di cui vantar si possa l iiomo quaggiu 
sulla terra, il caratlere di Cristiani, adoriamo senza disamiiia coteali inisteri co- 
tanto tremendi per non esser meritarocnlc accusati d orgoglio, e di Iroppa terne 
rità. Imperocchè — Il temerorio chc con ardimenlose ineditazioni tenta di pénétra 
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Celasli tn croce toi la fua Deitade, 
Ma qui velata é pur V Umanitade. 


Qaando pendevi da quel tronco iofamo, 
Verbo incarnato, crociflsso e morto; 

L’uom ti vide quai uom^ non già quai Diô. 
Qui, 8oUo vel di cibo e di beranda, (1) 

£ corne Uômo, e corne Dio t’ascondi. 

E che non puote quel Diviuo Amorc 
Inclilo, onnipossenle ? Un faiso nurac 
Quando si vide vincilor d’un lulto ? 

Cou nirabil, vo’ dir, arto divina 
Celar tu puoi l’ iinmensità d’un Dio 
Sotto quesle apparenze; e giova ancora 
Lo starti ascoso sotto tai mistcri. 

Dirk talun: perché ?..• Perché, se oITeude, 
Anco da lunge, dell’ardente Sole 
Fisar lo sguardo al volto suo che abbaglia 
Go' suoi cocenti o lampeggiauti rai; 

CosI, se stèsse pié vicino a noi 
Pien di santo fulgore il tuo semblante, 

La tua tremenda maëstado avrebbe 
Lunge da sé rispinto i cor tremanti . . . 
Quanti vinci d’amor perduti avresti. 


re II vélo che eopre I mlsterl, eade nell’aceecemeoto, e per glusto gladlzlo dl Dio, 
è dalla gloria oppreaso: nella guisa, che l’ Imprudente, U quale osa fissare gU occhi 
nel sole di mezzodl, ne resta corne aceecato dallo zpleudore de' di lui roggi. Que* 
sta importante vérité ben ce la provano co’ loro errori un Sabellio, un Ario, un 
Nestor!o...llna fede umile e sommesza gll avrebbe prescrvati dal nanlTagio cbc Tece- 
ro per l’ indisereta loro curiosité, 

Jamin, Pens. Teol. Cap. XII. 

De’ Mister!. 
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Eppur enlrambe queste essenze %o credo. 

Sol quanlo ckiese il buon ladron ti chiedo. 


Quaado il buon ladro era al luo flanco, e quando (i) 
SoUo spoglie mortali egli ti vide 
Non reo, Irafitto in obbrobrioso l^ne 
SoUo lo slrazio di tartarea gente, 

£ solTrir quanto puo’ spiegarne il labbro 
Di martirio^ di pene^ e di tormenti. 

Sol perché ei riconobbe in le ’l suo Dio; 

Vinto dalla pielà gli perdonasti, 

E poi di tnlti i falli suoi conlrito 
L’ accogliesti nel tuo superno Regno, 

Per fruirti insietu co' tuoi celesti béni. 

Or, di che degna Tarai tu mia fede 
Che, lolla a me la tua verace immago, 

Sollo vel d’ apparenze, Uom-Dio t’adoro ? 

E quai mercede avrà questa mia fede 
Che stabilc in te solo, ogni sostegno 
Sprezza de’ sensi, e ’l 1er consiglio abborre ? 

Mio ben, mia vila, allro da te non voglio, 

Se non te stesso, o Dio, nuU’aUro io bramo. (2) 
Perché avendo te soi, saré beato, 

Per me, sc tu vi sei, l' Inferno ë Cielo, 

Inferno il Ciel sai^, se non vi sei. 

Quanto i diversa la sorte de’ buoni che porlano le loro croei eon panensa da 
quella de’ malvagi che non portano la loro, se non con rammarico,e con lagnarsi 
délia durezza di quelle inano che II percuote I 

Spirit del Sac. voT. II. p. 2d0. 

(2) Quando l'Angelico Dottore pregova un giorno rivolto ad un Crocifisso, s’ndi 
questa voce: Bene scripsitli de me, Thoma; quam ergo mercedem accipiet ? A’on 
aliam Domine nisi le ipium. Tu, o Tommaso, hai scritto cgregiamente di me; quai 
premio io ti dar6 ? JEtl egli siibilo a lui: Nessiin altro guiderdone, o Signore, Io 
hrnmo, se non te stesso. 
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Plagas, sicut Thomas, non intueor; 

Deum tamen meum te confîteor. 

VII 

Ne tu vulnere Mans laïus, cruore 
Rorantesve manus, pedesve davis 
Fixas exMbeas, et efforatos, 

Haec, oro, hœe miM ne videnda, lESU, 
Contrectandave proferas. Perinde 
Hic le credo equidem, velut viderem 
Palparemque laïus, manus, pedesque; 

Te meum Mc Dominum, Deumque adoro. 

Cum Thoma illi abeant, penes sial omnis 
Queis fides oculos, manus, palalumj 
Testimonia calera aut refellunl, 

Âut insomnia inepliasque ducunt. 

Hos quidquam aul edere, aul videre, quidquam 
Tangere aut equidem abnegem ante, quam te, 

Quod Mc non videam, Mnc abesse credam. 

(1) Quid eit Fidet, niai eredere quod non videat Ideo bene ereditur.. quia cito 
non eapitur, nam, ai eilo eaperetur, non eaaet opua ut erederetur, quia videre- 
tur. Noli intelligere ut eredaa, aed credo ut intelligaa, iutelleelua mercea fidei eat. 

Ang. in Joann. 

Fede è tustanzia di cose aperate, 

E argomento dalle non panrentl; 

E queata pare a me ana quldditate. 

Dant. Par. C. XXIY. 

SoBUinza io aono 

Dalle aperate coae, 

E argomento fedel aon dalle aaeose. 

Yelata i tumi, io vénérai finora 
L’arcaoa oacorità del gran miatero. 

Credei, non vidi; or fuggon l’ombre, e ebiaro 
Cià che il pensier credeva il ciglio vede: 

Queata di mia credeoza è la mercade. 

Metaat Fesliv. del IVat. 

Sciendum nobia eat quod dioina operatio, ai ratione comprehenditur, non eat 
admirabiUa: nec pdea habet meritum, eui humana ratio preabet experimentum. 

Greg, hom. 24. in Evang. 
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Non miro aile tue piaghe: e che ! son io 
Tommaso ?... no: ma lu se’ sol mio Dio. 


Gcsù, deh ! cela del luo sen la piaga. 

Le mao grondaoti ancor di sangue, i piedi 
Da ferri acerbt Iraforati ascondi: 

Queste piagho, o Gesù, queste fcrile 
Non sol palpar^ ma nè mirarle io voglio. 
CoD la vira mia fè chiaro ti veggo, (1) 
Quasi palpassi di mia man tue piaghe. 

In queste specie Te mio tulto adoro. 
Quegli che han posta la lor fë ne' sensi 
Di Tommaso l’Apostoio suU’orme 
Yanno, e d’ogni ragion dnri aile provc, 
Chiamano sogni e foie i Santi dommi. 

Pur niego che costoro abbian veduto, 
Gustato^ oppur palpato alcun obbjetto 
Priachè niegar, che qui tu soi présente. 


Prosegue qui ragioiiaiulo quel Sole portentoso di CHstioDa Filosofia: Sed dielit- 
rut et mi/ii: JYon ilium video, quomodo tum amaturui quem non video ? Ecce quo- 
modo ditcit amare quem non videt: modo oitendo unde eonerit videre quod iilit 
oculit non polet videre. Eece amat amicum, quid in illo amoi ? Grotii tum amot; 
ted forte amicut itle tuut, ul alia oniiUam, tenez homo etl, fieri enim potett ut 
habeai amiaim tenem. Quid amas in senet Incnrvum corpus, album caput,rugat 
in fronte, eontraclam mazillamP Si corpus quod videt, nihil deformiut pra tene- 
ctute: et tamen aliquid amas, et corpus quod vides non amat, quia déformé est. 
llnde videt quod amat ? St enim quaram abt te: quare amat t retponturiu et mi- 
hi: Homo eit fidelit. Ergo fidem amas. Si /idem amat, quibut oculit videtur fidet, 
ipiis oculit videtur Deut. 

\ug. serai. 885. De amore hom. in hom. 
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Fac me libi suinpcr luagis crcderu 
In te spci» habcre, le diligere. 


VU 

Fiii lu.v mea, mel meuiiij uniceque 
Ciedo uni tibi; credo quidquid unus 
Propalam ore luomet ipse, nulu 
Seu clam vel minimo innutSj iubesve. 
liane spes frma fidem sequula firma 
Falli nescia nuin quid, oro, frustra 
Me sperare sinal, luople quando 
Beat corpore me, tuo et cruore ? 

Non erit : tuus en tuus fidelem 

Se Ipsi amor comitem, pedissequumque 

lunqit se meus uspiam labaril 

l’t siquando, statim eriganl uterque 

Tu novuin interea in dies et horas. 

Àmori, fidei, speique poslhac 

Fac sis præsidium novumque robur. 


(I) Le parole dell’Autore in quesli vers! vanno ad immedesimorsi cou le parole 
del Saimo XXVI^ v. 4. Dominut iUuminafîo mea ecc. c con quelle altre del Sal- 
mo CXVUI. V. -103. Lticerna pedibut meis verbum tuim: le qiiall s* Inteiulono dclU 
parola di Dio ch’ è luce^ poichè dirige Tuonio nel credere^ nell’operare, nelT amare, 
U sperare, onde condurlo alla vita beata. 

Martini. 

I delti tuoi procedono^ quasi un* ardente face. 

Onde il mio piè non sdrucciola, e io vo slcuro in pacc. 

Malt. Version. 

Spiegano inoltre que'tre prîmi versi le tre differenze, che passano tra Creder 
Dio:nCredere a l)lo~e credere in DiozziCreder i)io importa creder l’esistenza d’un 
Dio CO* suoi uttributij Credere a Dio è prestar fede a* siioi delti, u'suoi divini ora> 
coli; Credere in Dio ô riporre in Dio ngni speme, ogni fiduciu. 

BurigI, Colech. tom. i. Spieg. dv! Simb. 
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Deh ! la mia fede ognor put mi ravviva. 
Fa che in le speri, e per le solo io viva. 


Luce ilella mia men(e, ia le sol credo, (1) 
Credo te solo, mia dolcezza; io credo 
Dal luo labbro ogni cenno, ogni comando, 
Da te sia luoge, o in faccia a te medesmo. 
Tal viva fede a certa spcme onita 
Certa di non fallir, dV, forse indarno 
Mi lascerk sperar quando lu stcsso 
Mi béi col cibo del tuo corpo e sangue ? 
Ah 1 non Ga ver; ch’ anzi ’l luo fido amore 
Al miu si stringe in dolce nodo, e resta 
Del tuo seguace il mïo, onde, se avvienc 
L’uno, O l’altro cader, sorgano enlrambi. 

Tu reggi intanto ne’ futuri giorni 
n mio amor, la mia fe', la mia speranza... 
Di questo foco sempre pih in’ incendi. 


Dunque incerta del vero 

Sempre è l’anima nostra, e eieca vive 

Ndle tenebre ane ? 

SI, apera in rano 

Lame trovar, ae non io cerea in Lui 
Che n’ÿ l'onico fonte, 

Immutabile, eterno; in Lui priioiera 
Somma cagion d'ogni eagion; ehe tutto 
Non corapreso comprende; in cui si muore, 
E vive, ed è eiaseun di noi; che solo 
Ogni ben cireoscrire; è luce, è mente, 
Sapïenza in&nitn, 

Giustizia, reritâ, salute, e vita. 

Melast. Gius. Ricon. 
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O niGinoriulo morlis Domini, 

Panis vivus, vitam præstans homini? 


IX 

Àuri pondéra divitis, nec uUos 
ArgenU tnoriens, lESV, acervos, 
Gregesve, ullave iugera, aul lapillos 
Liquisti, aul Babylonios lapelas. 

Nil horum, quibus adsolel caducis 
Forluna improbula et levis iocari, 

Nil luis palrimonio reliclum 
Fralribus, sociisve, ^liisve. 

Te Solum (obslupuere prima Olympi 
Celsi lumina ) muneri dedisli 
Ipso in limine morlis, lincce lanlo 
Üono, hoc lanlus amor luus videndum 
Se se scilicel oblulil. Quid, uno 
Qui le jam sumus affalim superque 
Biles, quid cupiamus ultra ? Id unum 
Id videlicel, ut bealilalem. 

Jubés pignore, des perennis aevi. 


(-J) Ciim enim stiutn tu nos amorem indicare vellel, per corpus suum se tiobis 
eommiseiiit, et in unum nobiseum redegit, ut corpus cum capite unirelur. Hoc e- 
nim amantium maxime est. Hoc job significabat de servis, a quibiu maxime ama- 
batur qui suum amorem pra se ferenles dicebanl: Quis daret nobis ut ejus carni- 
bus impleremur ? Quod Chrislus fecit, ut majore nos charitate adslringeret, et 
suum in nos ostenderet desiderium, non se tantum videri promittens desideranti- 
bus, sed et tangi et manducari, et dentes carni su<e infigi, et desiderio sui omîtes 
impleri. Ab ilia igilur mensa, tanquam leones ignem spiranles, surgamus diabo- 
lo formidolosi, et capnt noslnim inlelligamus, et quam in nos pra se (iilit cha- 
ritatem. 

Hic mgslicus sanguis do’moncs prficul pellit, angelot, et angelorum üominum 
ad nos allicil, Damones enim cum üominicum sanguincm in nobis vident, in fii- 
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O memoria di Crislo sempilerna ! 

O vivo pan, per l’tiom, di vila elerna ! 


Mucchi d’oro, o d’argento^ al tuo relaggio, 

O gregge, o armenti, oppur prcziose gemme, 

O Babelici drappi Tario-pinli 

Non lasciasti, o Gesù, quaudo morisli. 

Nulla di cib, con cui l’ înGda Sorte 
Suole scherzar co' miseri mortuli, 

Nulla di tutto ci5 lasciasti in dote 
A’ tuoi fratelli, a’ tuui compagnie ai fîgli. 

Te solo ( Oh confusion di que’ ribclli 
Primieri abitator dell'alto Olimpo I ) 

Te sol, col tuo morir, lasciasti in dono; 

Gon SI gran dono, il tuo s\ grande amore (I) 
Ne fe conoscer quanlo grande ei fosse, 

Che più ? con questo siam ricchi pur troppo, 
Cbe altro bramar possiam ? Ci resta solo. 
Solo il desfo di quella vita eterna, 

Che ne induci a sperar nell’ostia appunto 
Che del tuo amor tu ne lasciasti in pegno. 


gam verluntiir, angeli aulem conciirrunt. Hie languis ejfatni uniBertiim abluil Of- 
frent terrarum-, de quo muUa Paiilut ad Hebraot protequufat eti. Hic languit ab- 
dila, et Sanela Sanctorum purgabal. Qiiod ti ejiti figura lanlam liahuit vim in 
tempto Hebraorum, in media Egi/pto liimiuibui aipersui, longe magii cerilai. 
Hic tanguii aureum altare lanctificavil. Sine hoc princept Sacerdotiim in pene- 
Iralia ingredi non audebat. Hic languii Sacerdoiet faciebat, hie languit in figu- 
ra purgabal: in qua, li tantam habuil vim. ti umbram ita mon horruit,quauto- 
pere quato iptam formidabil verilatem ? Hic noitrarum animarum talui est, hoc 
lavaiur anima, hoc ornalur, hoc incenditur, hic igné clariorem uostram meiilem 
reddit, et aura splendidiorem. Hujus languinit effutio ctelum pervium fecit. 

Chrytoil. in cap. Joann. f'J. Hom. 45. 
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Præsla meæ menti de to viverc; 
Et te illi semper diilce sapere. 


X 


Telluris gremio tenellus almœ 
Comam mane novo explical nitenlem 
Ceu flos, si levis irriget vel imber, 

Vel ros educel: ipsa sic, JESU, 

Tuo roscida sanguine, ipsa sacro 
Tno mens mea corpore usque pasla 
Sic florel, vigel, explicalque in omnem 
Se se lœliliam: hisce deslitula 
Heu languescerel illico misella, 

Heu prorsum arida facta disperiret, 

Ceu flos, rore vel imbre ni immadescat. 
Quoquo mane aqedum ergo ades roganti, 
Vilalique salutifer vigore 
Ne gravere meam bearementem. 

Nec sat: dulce nihil, nihil deinde 
Suave illi sapiat; famelicœque, 

Te prœter, nihil admodum recursel. 
Unum melque merum algue amoenitatem, 
Neclare ambrosiaque suaviorem, 
Suaviludinum et omnium immo florem 
Te pulissimum idemtidem regustet; 

Jnter somnia te vel ipsa quœrat. 

Te quiescal in uno, et uni adhœrens 
Tui lorrida amore deliquescat. 



AFFETTO DECIMO 


Dehl fa che il tnio pensier di le sol viva, 
E ognor la tua dolcezza in lui ravviva. 


Quai tenerello giglio io campo ameno 
Spiega il suo crin di neve al bel matliao, 
Ove propizia, o lieve pioggia il bagni, 

O nigiada il ravvivi; in questa foggia 
Si ravviva^ o Gesii^ quest’ aima mia 
Vermiglia del tuo sangae, e ognor pasciula 
Dello tuo santé carni; in questa guisa 
Spiega forza e vigor colma di gioja. 

Priva di te, quai 6or senza rngiada, 

Cader vedresti l’ infelice a terra 
Languida tulta inaridita e smorta. 

Ti priego or dunque, ch’ogni d\ m' accresca 
Nuovo conforto di salute e vita, 

Deh ! li sia dolce il consolar quest’ anima. 
Ma ci6 non basta: fa, ch’ ella non gusti 
Altro di soave^ altro di dolce, o cbieggia 
Altra manna, che te, te solo agogni. 

Te solo Ibleo liquor, vin di Falerno 
Del nettare più dolce, o dell’ambrosia 
Bcva le solo; e di le sol si pasca, 

Chè il prence sci tra tutti i fior più puro. 
Montre sogna, di te sogni e ricerchi, 

Mentre vcglia, a le sol pensi; e riposi 
Tcco, arsa del tiio amor si sciolga in gioja. 



au 

Pie pelicaue^ Jesu Domine, 

Me immundum munda tuo sanguine, 
Cuius una stilla salvum facere 
Totum mundum quit ab omni scelere. 


XI 

Rostro œgyplia avis suum ipsa adunco 
Souciât fémur, ut siticulosos 
Pullos, atque famelicos cruore 
Pascat elicito, Ipse sauciandum 
Lotus cum femore et manus pedesque, 
Totum immo, mea lux, libens dedisti 
Corpus tartareo hostium furori. 

Totum, guttula nec retenta, totum 
Sic profundere sanguinem, ac dolores 
Vitam ponere iuvit inter atros. 

Quam natis dédit, ilia viva vitam 
Servat, serins ociusve finem 
Visuram; tua al ipse morte nostram 
Paris perpetuam atque perbeatam. 
Sanguine ilia alit unice: perœque 
Tu nos corpore, sanguine atque nutris. 
Huius quanlulacumque stilla ab omni 
Polis crimine quum sil elavare 


(1) Qoesto uccello che, al dir deU'Aqaila (Diz. BIb.) s! trova nelle Bolitiidini 
d'EgUto, e di cui fa menzioue Daviddc nel Salino CI. v. VII. ha formato l'oggetto 
di moite, e lutte diverse conlroversie fra i Sicri Interpreli. 

Dai Naluralisli si ammettc,e si vuoi certa la di lui csistenza.Dai Poeti si confer- 
ma slITatta credenza. Per lo che Dante cantava cosi: 

Questl è colui che giaeque sopra ’l petto 
Del nostro Pcilitano, e questi fue 
Di su la Crocc al grande ufllcio elctto. 

Parad. C. XXV. 
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AFFETTO UNDECIMO 


Gesù, pio Pellican, deh I mo Signore, 
Tergimi col tuo sangue e Paltm, e il core. 
Lavar lu puoi dal fallo atroce e nero 
Con una stilla sola il mondo intero. 


L’ Egizio Pellican col curvo rostro (1) 

Sè stesso impiaga, e i silibondi fîglt 
Pulcini ancor, disseta, ed alimenta 
Col proprio sangue. Tu spontaneo offristi 
Allô strazio il tuo petto, i piè, le mani, 
Perfin tutto il tuo corpo, o Gesü mio, 
Tulto al furor d’un’ Infernal canaglia. 
Cosi versasli tutto il sangue, tutto 
Fino aU’ultima stilla, e cos\ avesti 
Fra spasimi e dolori atroce morte. 

Or questo augel con la sua vita serba 
La vita ai figli; la quai tosto, o tardi 
Périr dovrà; ma tu con la tua morte 
A noi procuri la tua vita eterna. 

Quegli alimenta sol col sangue i Ggli; 

Tu poi ci nutri col tuo corpo e sangue. 
Or, se di questo una minuta stilla 
Basta a lavar d’ogni lor colpa^ o fallo 


E lo stesso Monti che in molli luoghi si confonde col Sole di Dnnti 
Una veste Inconsntile di schietto 
folor di Semma, l'altra si cingea, 

Siccoine il Pellican, piagata il petto. 


Bass-vill. C. IV. 
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Quotquol condilo ab orbe criminosi 
Adhuc iam fuerint, eruntque posthac; 

Abs le non sine lacrytnis reposco, 

Meas quas lue pejus et veneno 
Perodi, ut lavet elualque labes, 

Quo quo mane mthi usque et usque lotus 
Datur quandoquidem ebibendus; omni 
Tum me crimine munditer lavanda 
Reddat mundilia, oro, mundiorem. 


Jesu, quem relatum nuoc aapicie, 
Oro^ fiat niud, quod tam sitio, 

Ut le revelata cernens facie, 

Visu sitn bealus tnæ gloriæ. 

XII 

El tellus mihi sordet, et caducum 
Quidquid illicit, atque blandiendo 
Incautos lacito inpcit veneno, 

Melle quod liquido illitum propinat 


Senliamo adesio quel che ne dice a qnesto propoiUo nelle sue osienrazioni lerit- 
turali uno de’ più profond! Filologi de’ suoi tempi. 

Pion è credibile quanlo si è scrilto ne’ tempi antichi, e negli ultiini su di questi 
versctli: il Pellicano, il nycticorax, il passer solitariiu ccc. 

Ma nessuna interprelazioue ë slata cosi universalmente riceruta quanto quelU 
che il Pellicano sia sinibolo del nostro Salvator Gesù Crislo.l ^volosi racconti in- 
torno aile qualiti di questo animale han data peso all’Allegoria. Si dice ch’egli a- 
ma eccessiramente i flgli siioi: che fa il suo nido ne’ luoghi alpestri ed inaecessi- 
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Quanti filro finor^ sono, e saranno 
Miglion di peccalor^ da quando 6 il Mondo; 
Slemprando gli occhi in aspro pianto, imploro 
I)a te^ chu il sangue ch’ogni giorno io bevo, 
TuUo, e poi tutto (chë a tal lin Io bevo) 
Terga Io immonde piaghe, e Io mie colpe, 

Cbe più di peste, o ferai tosco abborro; 

Si che, purgato d’ogni labo, io resti 
Délia stessa purezza ancor pKi puro; 


AFFETTO DUODECIMO 

Gesù, che çid velalo ora vegg'io. 
Damna cto che da le lanlo disio, 
Che veggendoti chiaro c senza vélo 
lo resli beato dal luo vtso in Cielo. 


M’ incresce il Mondo, e ogoi suo ben caduco, 
Ond’ei n’alletta, c lusinghiero ammorba 
Gl’ incauli con quel tacito veleno 
Che misto al doice a trangugiar ne porge. 


bili per non ester espoato a' serpent! i quali osservano il vento, quaniio spiru ver- 
so il nido, e gitlano il veleno ehe trasportato uccide I polli: che il Pellicano a 
render lu vita a’figli vola salle nubi, e baltendo I fianchi colle ale ne trae del san- 
gue che cadendo per le nubi sul nido, richiama in vita i figli avvelenati. Cosi Eu- 
aebio.Ma Isidoro dice, che il Pellicano stesso uccide i polli suoi,i quali piaiige per 
tre gioroi, e poi col becco facendosi spicciar dcl sangue dalie vene, li bagna, e li 
ravviva. Sav. Mattéi, Osserv. 

al Salnio CI. 


34 
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Umm le le inhto, ferorque in unum 
Menle, JESU, animoque. Quin, remolis 
His velaminibus, lua lieari 
Heu dalur fade, luique vullus 
Pleno lumine ? Quid solulus omni 
Vinclo corporis evolare sedes 
In tuas moror amplius, cupilos 
Amplexusque luos ? Peruror, acri 
Heu desiderio lui peruror, 

Exlabescere el impolenler imis 
Me me senllo sensibus peruslum / 

Nec duni le miserel met? ingemenlis 
Tarn ne ardenlia vola des procellis, 
Queslusqne in lenues fugabis auras ? 

Sic me siccine ? Sed luus roganli 
Quod differl mt amor, id meus, nec ulla 
Mora, td scmianimi impolens furensque 
Dolor lelhifero dalurits iclu. 


( I) 0 Jetit, 3esn ! Ltinam merear te videi'c mihi Jesum; nihil aliutl vola, ir'liil 
(iliiid qiieero, nihil idiiid desidero, nihil aliiid cupio, niti vidore te Jesum. 

Bern. serm. in Cten. Vont. 

Jésus sit tibi cibus el potus, dulcedo et consolatio tua, mel tuum, et desiderium 
Ilium, leelio tua et meditalio tua, oralio et contemplatio tua, vita, mors et resur- 
rectio lua. 

Bern. for: hon. vita' 

(3) J'idemus nunc per spéculum in enigmnle: lune autem fade ad fatiem: niiiie 
eognoseo ex parle; lune autem eognoscam siciit et eognitus sum. 

Cor. I. XIII. 43. 
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Te sol, te solo io bramo, ed ia te solo (1) 

Mi concentra, o Gesù, con tutto il core. 

Ma !... fia ver, che, svelato ogni mislero, 

Ti adoreremo faccia a faccia, c appieno (2) 
Vedrcm tuo volto ? A che tratlicni or dunque 
Â sprigionar quest’alma, onde sen voli 
Alla tua Reggia, ai sospirati amplessi (3) 
Dell’amor tuü ?... Ardcr mi sento, acuto 
Strale d’amor per te mi punge,e strugge, 

E nel vivo dcl sen fervente ed arso 
Mnncar mi sento senza moto il core. 

Non senti ancor di me pietà ? Fia vero 
Che i miei sospiri, i miei lamenti, il pianlo 
Consegnerai aile procelle, ai venli ? 

Tal sorte avrb ?... ma no, che, se ’i luo amore 
Or mi sospende l’ implorata grazia, 

Tosto l’avrb quando, spirante l'anima, 

Troncherh di mia vita il fil la Morte. 

(3) E che fia mai quel Sol che in Ciel rispicnclc 
Uonde ogni ben si spargc a gran torrenti 
Su lutte l'opre sue, di cui la vista 
Ue’ diletti è il raaggior, de’ béni è il somiiio ? 


Quanto fia doice ancora il viver semprc 

Dell’Eterno Signor co’ tant! figli 

Che in spaij varj or son, che sono adoriii 

Di varj pregi, ognun de’ quoi risponde 

All’essenza di loro I Avec con essi 

Una brama, iin voler ! esser di tulla 

La féconda, la ricca, anipia natura 

Liberi ciltadini I arer possesso 

Di ciô che avara cniro il sno seno asconde / 

Sentir crescere in noi_ seinpre il dllelto 
Quanto più l’aima scopre, e vcde, c opprcnde: 

Tutti del Creator veder gli arcnni; 

Scorgere in seno a lui l’ordin, la forma 
Di tutto quel che trnr dal niilla ci voile: 

Mirar tutto il Crcato accanto an’alla 
Alla sublime idea che in sè ne porta: 

Senza nube veder che cosa è Dio. 

Young. Rott. VIII. 
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PHAIiEUCIA 


I RANCISCl CARBONII 

AD SS. mrCBABISTlABS 

CARMINA 

1 

Pio dum recolo, exciloque canlu 
Morlis mnemosynon tuœ, ac dolorum, 
Coenœque insuper illius supremœ, 

Cui conviva simul cibusque, JËSU, 
Turbam inler comilum adsidens fuisli-. 
Vrai mi penilas amor medullas, 

Amoris dolor ebibat favillas, 

Ac non absimili ingravescat œstu; 

El nunc tolus abire lacrymarum 
In rivos videur perenniorum, 

Nunc suspiria mœsliora ab imo 
Aeger corde Iraham, gravesque queslus: 

Id unum ipse rogo profeclo id unum. 
Amando bine simul, et simul dolendo 
Vivam scilicel, acriore donec 
Amoris peream el doloris iclu. 


(^) Fidete quanta patsut eit^Dominut flagellabalur, et nemo subveniebatj co- 
lapbit cadebatar, et nemo tuboeniebat; sputit deturpabatur,et nemo tubveniebat; 
spinii eoronabatur, et nemo tuboeniebat; leoabatiir in ligna, nemo eruil; clamat. 
Veut meut. Veut meus, ut qiiid dereliquiili ? non suboenitur: Quare, Fratrei mei, 
quare ? qna mereede tanta patsut est ?... Quia homo factut erat, dicebant, in ho- 
minem... Ecee Chrislut patsut est; ecce mercalor attendit mereedem,eeee pretium 
quod dédit, tanguit ejus fasut est. In tacco ferebat pretium noitrum; percutsut est 
luncea, fusus est laccus, et manaoit pretium orbit terrarum. 

Âng. Enarr. in pt. XXI, n. 8, 9, et Î8. 
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<mmm> 


Quando ramtnenlo, e nel cantar sorviemiui, 
Gesù, de' luoi dolor, délia tua morte, (f) 

E deU’uUima cena, ove tu fosti 
Al tempo istesso, e commensale, e cibo 
Degli Apostoli luoi fra loro assiso; 

Fa che ’l tuo araor s\ mi penëtri '1 core, 
Che l’amor dal dolor vinto ed assorto 
Si cangi in fuco di coccnte morbo; 

Fa, che dal più profondo ed egro petto 
Mesli sospiri traeudo, e amare doglie 
Tutto mi stempri per lo stesso amore 
In torrent! di lagrime, e di pianto. (2) 
Queslo ti prego, questo solo... e basta. 

Cos'i per amor tuo soffrendo, e amando 
Viva inGn che, ridotto a un piinto cstremo 
Di dolore e d’amor, consunto io pera. 


(2) Hoc vola gimcre vobiicum. Tempiis est eniin lugendi. Pastio Domini celebrn- 
tur: lempHS gemeiiâi est, tempus petidi, lempus conptendi, et deprecandi. Et qids 
sioslnim est idonens ad ejfandendas lacrymas pro dignitale doloris tanli ?.. Quis 
dahit capili meo nqiiam, et ocutis mets fonlem lacrymarum ? Si vere fous laery^ 
maruni esset in ocutis nostris, nec ipsc snfficerel. 

Àag. in psalm. XXI, 
Enarr. 2. ». i. 
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II 

Vem'le ad me omnes, qui laboralis et oneralis eslis^ 
et ego reficiam vos. Matth. 11. v. 29. 


A furente cupidinum procella, 
Casibusque alits periculorum 
En adsum prope quassus, alque iniquo 
Sub curarum onere ingemens laboro. 
AhI si te miseret mei, iacenlem 
Nutantemque animum erigas, JESU\ 
Ctiminum et penile immemor meorum, 
Omni quœ lue peins et venetio 
Odi, flelibus eluoque amaris, 

Adsis O bonus, algue me cupito 
Jam tandem refice, et lucre porlu. 

Arae in fronle ego tune inemor notabo 
Carmen, quod genii hinc et inde bini 
Altéra leneant manu, alleraque 
Obversi indigilenl, pioque nutu: 

Hic, aut nullibi, Fax, Salusque régnant. 


(1) Dimmi, ambizioso, a qualc altezza aspiri ? 
Là ti guidù rortuno, e là giungesti . 

Te stesso or mira, or zeinbri a te più grande; 
Scopri la tua viltà, le tal ti credi. 

Diinqiie fa d'uopo a te inoie superba 
Perebè ad altri sovrasti in quella assise ? 
Inutile è mirar quai sia la base 
Che ti sostien: ma la mortel grandezza 
IVccessario è veder che questa forma 
Il tuo pregio real. 8' Innalza, h vero, 

Sc d’alpe in vetta sia pigmea figura; 

Ma più grande non à; n( perde altezza 
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PREGHIERA SECONDA 


Dal foco d’ambizion spinto ed acceso, (1) 

E d’altri casi nel periglio immcrso, 

Eccomi quasi s(anco, e geœo e peuo 
Sotto il seryaggio di vicende nmane. 

Deh ! se pietk di me tu senti, il core 
Reggimi, o buon Gesii, ch’ io venge meno; 

Ed obbliando ogni mia colpa, o fallo, 

Che più di peste, o ferai tosco abborro, 

E con amaro pianlo io li cancelle^ 

Deh I mi soccorri: mi ristora, e alHne 
Pommi nel sen del sospirato porto. 

Dell’ara in fronte aller memore^ un carme 
Scriverb; questo quattro genj alati 
Ben sosterranno d’una man, coll’altra 
Indicheranno con pietoso cenno: 

— Dov’ è, se non è quY, Salvezza, e Pace ? — 


Piramide che siede in bassa vaile, 

Ë l'uonio aol che a sè la sua grandezza, 

Ed i ver! suoi pregi assegna; c quanta 
Ê la TÎrtù di lui, tant' egli è grande. 

Chi merto ha sonimo. al sommo grado 6 giunto. 
Pid non cerchi tu allor cariche illustri. 

Ma suppliei son queste a’ piedi tuoi, 

Ë maggior sei d’un Re quando sei saggio. 

Perché ricco tu sii, no, non è l'oro 

Necessario per te, né a farti illustre 

Uopo è, che al sen ti penda equestre insegna. 

IVelle sventure ancor ti resu al fianco 

La gloria tua che non s’accresce, o manca. 

Se sdegnato, o seren ti guarda il Trono. 

Yoiing. Nott. XIV. 
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III 

Qui mamlucat hune panem, vivel in ætcrnuni. 
Joan. 6. V. 59, 


iVo» lotus moriar. Mihi caducum 
Et mortale quod est, tegelur urna: 

Ceha spirilus aslra Iransvolabit. 

Calo gaudia me beala Divûm, 

Cœlo régna manent perenniora: 

Haud solum superest mihi sepulcrum. 

Me morlis domitor, parensque vilœ 
Æternæ arbiter et beatilatis 
Vilali reficil cibo ac salubri; 

Quem dum mt apparat, insimul salutem 
Et vilam mihi spondet œviternam. 

Ergo, cura hominum valele inanes; 

/te quo lubet, anxii timorés; 

A me prolinus irredux recédai 
Quidquid vulgus amat voluptuosum. 

Tu vero, invida avara tetrica o Mors, 
Ad me lu propera: libenler ossu 
Corrodenda libi, atque membra Iradam; 
Coelum pars melior mei subibil. 

(i) Se r immortalitade è «ogno, è foU, 
lo queeta solo adoro: e tel menzogna 
Che ruom consola, aver dorria la palma 
Sovra un ver che tormenta. Almen la speme 
Che c' Ispira costei fa, che del mondo 
Possa l'nomo goder, e la futura 
Vite È délia présente anima e base. 


Quando deirnvveuir I' idea si desta 
Air incredulo in seuo, c vuolc a forza 
L’aima occuparne, ei s'avrilisce, e tréma: 
Crede... ma che ? Vantar sicura fronte, 
Slimar solo il futuro, e pei temerlo? 

Ah i che questo timor dimostra appunto 
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No, tuUo io non morri). Il corpo solo(i) 

Mortal com’ë, sarà chiiiso nell’oraa. 

L’aima ergerassi a vol rapida in Cielo. 

Lassù, nei regao de’ beati, in Cielo 
Vi son <li me più eterni béni. Ho dunquo, 

Dopo la tomba ancor qualchesperanza. 

Or, l’autor délia vila, e délia morte 
Distruggitore, od arbitre del Cielo, 

£i mi dk cibo di sainte e vila; 

Mentrc questo mi porge, ei mi promette 
Salvezza elerna, clerna vita insieme. 

Addlo dunque, o dell’aorn cure morlali, 

Itene lunge, e voi Qeri timori, 

Lunge toslo da me, lunge per sempre 
■ Ogni sozzo placer che il volgo acceca. 

Tu sola, O Morte avara invida e tetra, 

Corri, affrettati a me: ch’ io di buon gradu, 

Ecco, a roder ti lascio e carni , cd ossa, 

Pasciti O rodi; a me lascianc il meglio, 

Quest’alma sol che de' volare in Cielo. 

Qn«l eh’ io difendo ineltcrabil domina. 

Si, r ineredolitâ sè stessa anoieota, . • 

, E eontro U suo voler confessa ancora, 

< - ' I Ch« una vita immertal l’unima attende. 

■ - ’• - Young. Kott. XI. 

Cosi, corne qael profondo filosofo inglese, i’autore Sardo vien provondo l'imnior- 
talità dell'anima eontro U sUtema di quel settarj,i qoali pretendeano,al dir d' Isidoro, 
che l’anima umana périsse insieme col corpo; ciô che dichiard eretico il Concilio di 
Laterano, eontro II sistema d'EpIcnro. L’anima sensitiva sohimente, quella che com- 
pete a* bruti, e la vegetstiva, ch’i inerenta aile piante, queste due sole periseoao. 

GU stessi Gentili, ed i piA profond! Filosofl délia Grecia erano fenni . in que- 
sta credenza. Il gran Socrate la professavo. — Cebete, e Siminia avendogli proposte 
alcune obbiexioni suif immortolità dello spirito, Socrate le ascoltd colla consueta 
sua calma, e posando la mono solia testa di Fedone che stavagli seduto al fianco, 
scherzando, corne solcva, co’ suoi capelli: Qucst'oggi, egii disse, quest'oggi è d'uo- 
po tagliarc, inio buon omico, questa tua belle cnpigliatura, e reciderô io pure la 
mia, se non giungiamo a eonvinecre Cebete, e Simmis, rhe l’anima nostra non piiO, 
morire. — Mniili I.cz. d’Kloq. 

35 
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IV 


Plénum gluline vasculum ienact 
Manu perfricui, eluique lympha; 

Et quo splendtdius, magtsque tersum 
Undique enituil, sinu liquoris 
Hoc plus conlinuil. Met profecio 
En imago animi, benigm lESU: 

Quo enim mundior ipse lersiorque 
Sit ab omnigena usquequaque lobe. 

Hoc tua uberius fluet redundans 
In me gralia amanler expetita. 

Spiritum, rogo candidissimumque 

Cor crgo innova, ut usque et usque mund,. 

Meam munditiem lavem vel ipsam. 


(I) Qncsto fiore retorieo ra doleemente inspirandoci eon qoanta ilKbaleixa di eo- 
scicnza dobbiamo aaeostarcl alla mcnsa EuearUlica per far nostro cibo II pane de> 
gli Angeli. El pare, che voglia qui raminentarne le parole del Crisostomo ... Cogita: 
qui (le oblalione velerit lestamciiti pnrtieipabant, quanta, qiario, utebautur abiti- 
nenliafquid non agebantl quid non faeiebant ? Omnino purgabantur....Et quando 
eomparebit ante tribunal Chrûti,qni manibue «e labiU immundit,ipnut audet eon- 
tingere eorpiufEt regem {tttra)quidan nollei ore tuo fatido adoteulari;regem vero 
eali, anima graveolenti otcularU ? Contumelia e$t tes iêta.Oro te an volet,ma»i- 
btu illotit, ad oblationem otxedere ? Non arbüror,ted mollet nlique potiui non ae- 
eedere, quam lordidii aeeedere mànibui. 

Chrgtott. hom, Ul. ûi 
EpitL ad Epkei. 

()) fidele trgo, fratret, panem eteletlem tpiritaliter manducare,innocenliamad 
altare apportate^Àieendat itaque homo, odtKrtut te, tribunal mentit tutM...contli- 
ln<a te, ante faeiem tiiom,..alque ila eonititiito in corde tua jndieio, adtU aeen- 
tatrix eogitatio, teiHt eonteientia, tarnifex (imor. 

Aug. Tract. TO.in loann. 

«. XI, et rn. 
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Con mano io tersi, e con tenace colla 
Picciol crislallo in mezzo all’onda chiara, 

£ corne fu pin lerso, ei di liquore 
Maggior copia contenne. Ecco il ritralto 
Qui¥Î espresso, o Gesü, di questo core: 

Che, corne vien più limpido e piii lerso 
Dalla uiinima macchia, o picciol neo, (1) 
AUor più larga e più dirolta piore 
So?ra di me la tua iinplorata grazia. 

Tu dunque l’aima or mi rinnova, e ’l core 
Fammi di neve, ond’ io più pnro e mondo (2) 
Lavi, lavando il cor, la neve iatessa. 


(i) Che bella immegfne I Leggiamo nel Leritico, { Cap. XIV. ) clie I lebbrosl ai 
guarWano lavondosi eoa un picciol ramo d’ issopo Immerso uell'acqua, e nel tan- 
gue d'on patsero gU beuedeUo. Or, ticcoine pregava l)a>ide; cosl preguva il nouro 
Carboni: 

Or tu nelte acque immergi 
Un rerde ramutcello, 

Lavanii, e atsai più bello 
Di prima io tornerù. 

Tergi I’ iminunda piaga 
Che in petto ho il fallo impressa, 

Ë délia nere ittessa 
Ëiù bianco allor sarà 

Mattéi, Version, drl 
Salm. L. V. R. 
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V 


Parasii in conspeclu meo mensam adrersus eos, 
qui tribulant me. Ps. 22. v. 6, 


Bella inferle mihi, quoi estis omnes, 
Orbis pernicies, famés, silisque, 
Morborumque cohors proterviorum. 
Adsts tu quoque, Livor o, bonorum 
Virorum cornes, illitosque suelo 
Veneno exacuas furore dentes. 

Nil vos nil tneluens lacesso; veslran 
Vel sedens equidem ferocilalem 
Infringam subigam adteram relundam. 
Scilicel mihi mensulam paravit, 

Suo et sanguine, corpore et suople 
Ille me reficilque roboratque 
Ille exerciluum, omnium et malorum 
Prœpolens domitor, vel ipsa quovis 
Cui pro robore sola stat voluntas. 
Polis disiicere, ac movere montes, 
Leones cicurare, saxa mollis 
C’erae instar minimo liquare nulu. 

Hic pro me capil arma, sive mecum 
Tremendus medios ruens in hostes 
Candis me incolumem eripil periclis. 
Aut perieula quaelibet repellit. 

Hue adesle igitur, quoi estis omnes, 
Orbis pernicies: sedens lacesso, 
Prœcinoque sedens ovalionem. 
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<rmm> 


Guerra, guerra movetemi, voi tutti 
Flagelli délia Terra, e Famé, e Sete, 

E tu ciurma di fieri e orrendi morbi. 

Tu pur contra di me pugna^ o Livore, 

Tu che ai Grandi t’accoppii, e irato i denti 
Arroti intrisi nell’usato tosco. 

Non vi pavento, anzi vi sGdo, e assisu 
Sul vostro tergo^ la ferocia vostra 
Soggiogata da me, calpesterblla. 

E corne no ? se commensal suo feœmi 
Quel Dio di Sabaoth che mi pasce e nutro 
Belle sue carni^ c del suo proprio sangue ? 
Quel Nume Onnipossente, e vincitore 
De’ mali tutti, al cui Talor s’umilia 
La più robusta forza; e puo’, se il ruole, 
Spiantar dall’ imo piè montagne intere, 
Tigri^ lioni ammansir,e d’un sol cenno 
Ridurre al par di molle cera i sassi. 

Questi pugna per me, temulo e forte 
Meco si caccia in fra nemiche schierc, 

E illeso d’ ogni rischio egli mi serba, 
Oppur tutti da me fuga i perigli. 

Or quà, se’avele cor, tutti venite, 

Flagelli délia Terra; orsü, vi sfido, 

Chè, un triocfo io eanterb sul vostro tergo. 
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VI 

Ilumanœ salor oplime, alque consors 
Xaturœ, lalitans mero azymoque, 

Tene immensum adeo hisce contineri 
Iniquis spatiis, et involucris ? 

Cerlo id cerliuz est profecto, et omui 
Vero vérins. Et tamen procaces 
Etatique animis homunciones 
Propria requiescere et teneri 
lieu sub pelle gravant ur ! universus 
Ipsos vix capere orbis heu videtur ! 

Eia hos comprime contins coarcla. 

Ilis contunde caput, rogo; alliusque 
Quo se adtollere gestiunt protervi, 

JIoc lute inferius, profundiusque 
Detrudas, nihilove prorsus aeques. 

(i) Qui l’Autore aceeona alla tracounza degV increduli^sedicenli Spii-ili forli,quan> 
do iavrae soao i più deboll. 

« L’IncrèdulUéj diee Hassilton (Pet.Carêm. dit». II.) eat le vice dei éiprits folblea 
et bornésic’est tout ignorer que de vouloir tout coanaître.»Ora volete saper che sia, 
e come ai definisca l' incredulo, questo Spirito forte t Udite corne ve lo descrivo 
per pelo, e per segno uno scrittore di polso.=Egli è on uomo^ in niateriu di Re- 
ligione, d’una ignoranza crassa, aenza principj, senzn raziocinj; un uomo cbe be* 
atemniia ci6 che non sa; ehe eontraddiee a qoanto non pub comprenderr; che con 
un riao beffardo dispreiza tuUo ci6 ehe uou pu6 combutterej che si (» belTe delle 
cose più sacre cercando d'appiccarvi il ridicolo. K un uonio superstiziosojsensa re> 
ligioue, il quale atiribuisce alla cieca Fortune, alla necessità d’un imiuutabil De* 
stino cl6 che niega alla provvidenza d'un Essere intelligente. £ un uomo d’un’ in- 
crédulité mostruosa ne’ fatti più approvati, e eapaee délia maggior crédulité nell’e- 
same de' fatti contrarj al Cristianesimo. Appreaao lui la ragione tare, la passione 
discorre, ragiona, obbietta, rispoude, e conchiude. K un uomo che si vanta di es- 
sere Olosofo per nioda, ostinato per superbia, communemente gran ciarlone. £ un 
uomo continuamente in eontraddizione con sè atetso; clie dice si, e no; cbe dopo ' 
nver bestemmiato luugo tempo in un libro, o in una cenversaiione, vi dice fred- 
damente che ha parla to da ülosofo, o da polilico, per modo di discorso, e nulla più; 
e talvolta vi lasceré correre una, o due proposizioni fuvorevoli alla Rivelazione,le 
quali non son altro, che un laccio teso alla semplicité dei leg^ltore, o dell’uditore, 
per meglio sedurre. 

Egli èun ipocrita che con aria da filosofosi spaccia cittadiuo dcl monde, conculca i do- 
veii di padre,di figlio, di inarito,di conipatriotta, nè altrc leggi ricono8ce,che il suo 
capriccio; che interrerré nelle chiese all’augustissimo Mislerio, e vi purrà, che ndot i 
una Divinité, che pure in cor suo segrctainente bestcinmia. K un uomo lordo, al- 
taccato alla tetra per li piaccri de’ sciisi , sordo «lia vérité che lo sgrida 
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PREGHIERA SESTA 
Suprcmo Iddïo^ Genilorc e Gglio 
Dell’ Umana Natara, ë ver che cape 
Dentro si aognsli e misteriosi spazj 
Di pan, di vin, tua Immensitade ascosa ? 

Ah! si, par tr<^po ë veto: auzi è più vero 

D’ogn’altra verilà. Pure i caparbj 

Spiriti prosuntiiosi (Oh ciechi ! Oh folii I ) (1) 

Caper boii sanno entre së stessi, e tronR 
D'orgoglio, O di felKa, par che non basti 
Per caper loro në anco il Monde intero. 

Deh! tai spirti rafirena, e flno a terra 
Curva la fronte lor si, che dall’aito i 
Dove spiccansi a vol, precipitando 
Nel cieco sen del più profondo abisso 
Tu li sommerga, e li riduca al nulla. 
col Profeta: iVoIile fleri $icut eqmu et mulut, quibnê non e$t inMleetiu; che ama 
meglio di rassomlgUarsi aile besüe, a fine di poter aienare uoa vUa da beatia senza 
rimoni; che si perde in ideo gigantesche; e maestro neila sfera del hell’ Ingegno, 
ma stravagante in qiiella del comun senso, Torrebbe, a ténor delle capriceiose sue 
idee, rirormar 1' Uniserso. É un oomo, la coi passione è di distinguersi dalla mol- 
litudine colla sua maniera di pensare; ehe moi arrivare a capire ci6 che mente 
umana non pud intendere; c non sa, che chi tenta l’ impowibiie, non mérita che 
fischiate; non s'avvede com’ egli è una pazzia il voler raziocinare, e decidere di co- 
ae ehe sono snperlori al nostro intendimento, inentre non intendiamo tampoco noi 
stessi, né si pu6 render ragione de' più comuni fenomeni délia natnra. In somma; 
egli è un mostro senza religione, senza fede, senza legge, senza Dio. EgU è un ri- 
helle contro il principale di tutti i sovrani; un ingriito verso il più liberale di tut- 
ti I benefattori; on llglio snaturato in faccia al più lenero ed amoroso Padre; il 
flagrilo delle persone dabbeiie, il nemico délia pietà, buono talvolta per ragione 
del proprio lemperamento, non potendo esserlo per ragione de’ suoi princlpj; ipo- 
crita per timoré, sempre d'un core corrotto, poiebè l' incredulitù non fa mai ma- 
dré délia virtù. 

Il Filosofo eristiano per lo contrario sa essere ignorante di eiù che non pu6 intendere, 
e ehe non dee sapere. Posto in sull' orlo dell’ infinito non osa di penetrarvi adden- 
tro per tema^ di restar sommerso ncl suo profondo. Egli discorre cosi; Che cosa è 
ru'niversof £ corne una sfera immensa,il cui centro è dappertuUo,e la cireonferen- 
za in nessun luogo. Che cosa è la terra? Un atomo dell’ universo, Che cosa è l’uo- 
mo? Il figlio delta terra, il figliuolino del nulla . . . E corne dunque pu6 darsi, che 
questo nulla, che questo vermicello sia espace di tanta superbia 7... Rientriamo ad- 
dunque in noi stessi, consideriaino la nostrn bnssezza, sottoponiamo al giogo délia 
Fede la nostra curiosità,dicea TertulIiano.A'o6i« curioiilate opus non est poit Chri~ 
slHtn Jetum, nec inqniiitione poil Evangelium. (Jam.Pcns.) 
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Urbano edUuf, insitusque agresli 
Trunco surculus, arctior cohaerens 
Huic naluram kabUumque mitiorem 
‘Indil, spemque boni explel insitons 
Fructu dulciculo ac suaoiori. 

Ferrum permeal ignis excoquitque, 
Inlimos subit ipsitts recessus, 
Pervadilque poros, vias et ornnes: 
Comprekensum undique, et œstuosiore 
Jmpotentia inoRStuans^ videtur 
Ignis ipsius indoletn induisse. 

Quœ truncum inter, et'insitum vigescit 
Swrculum mio, quaque ferro et tgni est 
Coarctatio colUgatioque, 

Est mihi haec eadem tibique, lesu. 

Longe haec sil, cupide ac patenter oro, 
Insolubilior perenniorque. 

Te dignosque ferat subtnde fruclus. 
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Gentil germoglio in rozzo tronco insertu 
Slreltamenle fasciatosi con queslo; 

Natnra, e forma piü eiegante ei reste, 

E del peritu innestator la spemo 
Pasce d'un frutto più squisito e dolce. 
Perentro il ferro il foco passa, e Tarde 
Fin nelT intimo cor cbe gli pénétra, 

Ore gli cerca le vie tultc, e i pori: 

Cosl di foco rïempiuto il ferro, 

Ed acceso e bollente il piti che possa. 

Par che il foco sia ferro, e ferro il foco. 

Or questo stretto rincolo ed unione 
Che sta tra ’l ceppo, e T innestato germe, 
Che sta tra ’l foco, e T infocato ferro, 
Questo stesso, o Gesù, sta roeco e teco. (1) 
Or fa, ( tel priego viramente e ansioso ) 

Che tal nodu sia stretto in sempiterno. 
Onde produca di te degni frutti. 


(t) Con qiieste belUssinie aimilitudini il nostro Carboni tuoI csprimerc la auto 
d’un’aoiroa divinizzata dal aao Dio dappoi, che ai è pasciuta degnamente del pane 
eucariaüeo. 

Analoghi a questo conccUo sono per questo riguardo I Tincoli d'una perfetla u- 
nione, i Tersi dell'Alighieri: 

Dio vede tutco, e tuo veder s' illaja. 

Diss' io, beato Spirto, al, che nulla 
Voglia di sè â te puote esser fuja. 

Dunque la voce tua che ’l ciel trastulla 
Sempre col canto di que' Fuochi pii 
Che di sel ale fannosi eucolla. 

Perché noa soddisracc a’ miel diaii ? 

Già non attendere’ ïo tua dimanda, 

S’ io m' intuassi, corne tu l' imniii. 

Par. C. l.\. 


3f) 
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Vlil 

(Juum mi mentem animi béas profusis, 
JESU, deliciis, solulus omni 
Vinclo corporis ad superna duci 
Prorsus mi videor rapique iempla, 
Unusque efficter healiorum. 

Tune feror aine mente, sensibuaque 
Ereptis per inhoapilos recessua, 

Celsa per juga, acrupeoaque callea. 
Sordenl tune mihi qualibet profanum 
Vulgus quœrilal, alliuaque clamo: 
Honores falui, algue opes, valele; 
Valele, o miserae impr<^aeque curae. 

A vobia equidem, algue eorpore ipso 
Malrahor, peregrinor, algue mente 
Sedea incolo caelilum bealas. 

IX 

Dum me eorpore, dum luoque pascia, 
JESU, sanguine, me rigere Irunei 
Stalim insensilis instar algidique 
Prorsus senlio. Ruraua aesluosi 
Impotenler amoris ustulare 
Memel ai applieila faee adlabores, 
Vertor in viridisaimum repente 
Arbuslum undique ramulis opaeum, 

('!) Ben degno di pieté colui mi sembra 
Che per vie disastrose alRn è giunto 
Alla ricchezzn tn seno, o i primi onori, 
Dopo tII scrvitii, tocca cd ouicne, 

E r orgogliosa fronte erge, ed insulta 
Il resto de’ virent!. Oh quanto è vile, 
Ouanto i frai qiicstn gloria, a cui dô vita 
Instabile fortunn, e morte uccide / 

E non rnmment.i, che la spoglia cccelsa, 

Di cui fa pompa ad abbagliarci, un giorno 
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PREGHIERA OTTAVA 


Gesù, qiiando pei luoi tcsori inimcnsi 
Nel più vivo del cor mi scnlo acceso; 
Parmi, che sciolto dal sao fraie ammanto 
Tutlo il mio spirlo sia rapito in Cielo, 

£ quivi ammesso infra i l^ati cori. 

Fuor di me stesso allora i’ resto errante 
Co’ sensi assorti per rimoli lidi, 

Per gioghi alpeslri, e disaslrose piagge. 
Quindi m' incresce quanto cerca al mondo 
11 cieco volgo; ond' altamcnte esclamo: 
Addio, stolidi onor, riccbcaze, addio, (1) 
Addio, inalvage ed infelici cure: 

Cbè proscioltu da voi, dal corpo islcsso 
Vola ’I mio spirto col pensier nel Cielo, 
Dore si spazia infra i beati cori. 

PREGHIERA NONA 

Gesù, quando mi pasci di tue carni, 
Quando bevo il licor delle lue piaghe, 
Gelar mi sento nelle vene il sangue, 

Quai freddo tronco, senza moto io resto. 

Se poi l’adopri ad inGammarmi ’l corc 
D’allro foco d’amor più vivo e ardente, 
Tosto mi cangio nel più verde arbusto 
Carco di rami^ e d’ogni parte ombroso 

Delta morie ornerà la destra irata ? 

Cià ebe distingue I' uom nel breve esilio, 

O sia gtoria, o riccbeita, o cuna illustre, 

Scorsn i sol che s'adslta, e non s'unisce 
All’esserc dell’ uom. Tolgasi ai grandi , 

Uuel lustro sedutlor, di cui gli adorna 
La sorte; e lor s’ inroli il ricco ammanto; 

L’aima di lor si libri; a lei si tolga 
Cià che di Ici non è: quanl6 vi resta.’... 

Mostri, SC vili son, se sono illustri. 

^ung. KoU. XIV. 
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Nullo quoi rear igné poste aduri. 

Ergo âge, o mea lux, mea algue vila, 
JESU, omni ambrosia algue neclare omni 
Longe dulctor,eia, amore ul urar, 

Fac vanis prius aream remolis 
Saecli deliciis; el anle, patcar 
Quam nulrimine caelico, oplimarum 
Virlulum vtteam omnium nilore. 


X 

Meum delicium, meique amores 
Es la, CURISTE, mihi, meam superna 
Quum menlem, ipsam eliam ostium et medullam 
Suaviludine inebrias, beasque, 

Omnes mt penile eripisque sensus. 

Al si insuavior in meum sinum le 
Infers, deliciis nec aridum ullit 
Demulces animum; ingruunl Irecenlœ 
Omni tel mihi morte amariores 
Heu curœ ancipites, ferique agones: 

Algue hinc lacrgmulisque queslibusque 
Conlabescere cogor, opprimique. 

Tune mt fsit venia ah meo dolori ! ) 

Ilaud lu delicium, meique amores, 

Merum al supplicium es, meri dolores. 

(1) Il nostro Carboni qai ci présenta li due diversl efifetli che produce in noi 
il pane degli Angioli: Heliziosi < eelesti gii uni; funesti u terribili gli altri. Ci ri- 
corda in quesli versi quelle parole memorande e suldimi, che la Cliiesa, mentre fe- 
steggia il Corpo di Cristo, eanta solennemente cosi: 

’ Sumunt boni, lummit mali. 

Sorte tamen inaquali 
f'ila, vel iiUeritut. 

Mort est malii, vita bonit-, 
fiâe parit tumplionit 
Quant lit ditpar exitut. 


Digilized by Google 



237 


S), chc mi chiamo da ogoi foco immanc. 
Deh! miavita, splendor délia mia mente, 
Del neUare piii doice e deU’ambrosia, 
Gesà, m'accendi del tuo santo amore. 

Deh ! svelli dal mio petto aride e spente 
Le radici del vizio; onde, ricoimo 
D’ogni bella Tirtii,sia mondo e puro. 

Pria di cibarmi del tuo pan del Cielo. 

PREGHIERÀ DECIMA 

Tutto deltzie, e totto aroor sei meco, (1) 
Gesù, se in grazia mi ricolmi e béi 
Di tue dolcezze, e dal placer profondo 
Tutto rai lasci semiriro e smorto. 

Ma, se ritroso nel mio sen discendi, 
Freddo ti sento entre ’I mio petto; e mille 
M’angon pib fieri délia stessa morte 
Dubbj timor, lormentatrici furie. 

Quinci mi sfogo in pianto, ed in lamenti, 

E dalla forza lor mi sento oppresse. 

Allor (sia dato al mio dolor perdono ! ) 

Tu non mi rechi pib delizie e amore, 

Ma sol puro dolor, puro tormento. 


Quel tsnto célébré ed ioimitablle Poeta Cesareo parea di voharle flguratamente coii: 
L'ape e la serpe ispesso 
Soggon I’ istesso umore; 

Ma l'alimento istesao 
Cangiando^in lor si ra; 

Chè délia serpe in seno 
Il fier si fa veleno; ' 

In sen dell’ape il flore 
Doice liqnor si fa. 

Metast. Mort. d’Ab. 
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XI 


Candidissitmm amiculum velustum 
Met eordis in angulo receptum, 

Aiireis mihi vinculis revinetum 
Quoquo tnane libi anxie algue amanler 
Commendo, ul sil et bene ac beale. 
Jlunc, dum corpore memet algue sacra 
^ulris sanguine, graliis, luisgtK 
Donis ah ! cumules, benigne lESU; 
Tibi ul poslhaheamus ambo guidquid 


(I) Tutti li plù gran Filoson, sia crUtiani, che gcntili conrcngono in questo.che 
l'aniicizia dériva ia sua prima origine dal Clelo. TulHo pel primo faveiiaodo di es- 
sa si csprime cosl; Toita la sapienaa, dir non saprei, se dagl’Iddii immortali abbia* 
110 gli uomini rioevuta cosa migliore dell'Amicizia. Qua i/uidem ( amicilia ) haiid 
leio, an, excepta tapieiUia, quidquam meliut lit tiomini a Diii immortalibus da- 
tiiin. La vera amicizia perü, lu piA nobile, la più durevole si è qocila che s’ iiige- 
nera nella virtù; nec liiie virtute, die’ egli, amicitia eue ttllo patio poteit. Or non 
poss' io (soggiugne la stesso Tullio) bastevoimente spiegare quanti vantaggi appor- 
ti l'amicizia tra gli uomiiii di questa fatta. Primieramente clii pu6 goderc una vila 
che meriti, corn’ Ennio dice, il nome di vita, se dalla reciproca benevolenza d'un 
omico non i ricreato ? Che havvi mai di piA doice, che Paver uno, a cui tu pas- 
sa dir liberamente ogni coia^ corne a te stesso? Quai piacere ti arrecherebbero le 
prosperitA, se tu non avessi un arnica, che al par di te ne godesse ? Sarebbe poi 
inalagevole snpportar le disgrazie senza di chi ancor più di te ne sentisse il peso. 
T’aies tgi(ur(scrivea questo gran filosofo)inier virot amicitia tautai opporliinilatei 
habet, quanlai vix qiieo dicere. Principio, cui poteit eue vitalii vita, ut ait En- 
niiu, qui uon in amici benevotenlia couquieieal t Qaid dulciui, quant habere qni- 
cnm omnia aiideai tic loqui ut tecum f Quit eiiet tantui fructui in protperit re- 
but, niti Haberei, qui ilUt eeque, ac tu ipie, gauderet ? Jdoertat vero ferre diffi- 
cile eiiet line eo qui illat graviut eliam, quam tu, ferret T (Cic. de Amicit.) Lo 
stessissimo concetto vien espresso mirabUmente du quel gran Oottore délia Chicsa 
inentre definisce l'amico — Solutium hujut vita, ul habeat cui peetiu aperiat , cui 
arcana contmunicet, cui tecrela tui pectorii committai , ut collocet tibi fidelem 
virum qui in protperit gratuletur libi, in trittibiu compatiatur,in pertecutionibui 
adhortetur. (Ambros. I. 111. de OfEc.) L’amico, die’ eg1i,è un sollievo délia vita,ondc 
tu abbi a chi dischiudere il tuo petto , a chi rivelare , e confidare i segreti del 
core, tu hai una persona fedele che gode ne’tuoi prosperi avvenimenti,ti coinpian- 
ge nelle tue disavventiire, nellc tue perseeuzioni è il tuo conforto. Quid nos 
ceniolaliir ( soggiunge poi l'Aquila de’ Dottori ) in hoc hnmnna toeietale errori- 
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Tutlo ansanlc d’amor li raccomando, 

Gesù, quel prisco e mio più fido amico, (I) 
Chc in un segrelo è del mio cor riposte, 

E meco a nodi d’or lugalo o slrcUo, 

Ond’ ei per opra tua sia sano e salvo. 
Mentrc mi pasci del luo corpo c sangue 
Vorria, che al par di me, Gcsii bcnigno, 
Lo ricolmassi de’ tuoi doni c grazic; 
AfTinchè poscia, postcrgando enlrambi 


bus artmnisq ue plenissima, niii fiJes non ficta, et mutuù dilectio verorum et bo- 
lioriim amicorum ? Che altro ne consola in questa nostra travagliosa vite, se non 
qnella sinccrezza, quella integrilà di fede, e quell’ amore seambievole de’ buoni e 
veri amici? ( Jiig. l. XIX. c. VU. de Civ. üei. ) Un aaiico fedele, sta registrato nc~ 
gll oracoli délia Scritlura, è un gran sostegiio: e colui che riesce a trovarlo, ha tro- 
vnto un tesoro; non v’ ha cosa che possa paragonarsi ad un amico fedele. In sua 
buona fede val più, che tutto l'oro del lUondo. 

Àmieut lideUt proteclio fortir. qiti autem inveuit ilium, iuuenit lhesaurum; ami- 
co fideli milla est comparotio, et non est dignes ponderatio auri et argenti con- 
tra botiilatem pdei illius. (Ecclesiast. 6. 44.) QnincI pleno d'ammirazione il Prin- 
cipe délia roroana eloquenzn , Marco Tullio eonchlude: O praelaram sapienliam I 
Solem enim e Miindo tollere videntur qui amicitiom e vita lollutil: qua a Diis im- 
mortalibus nikil melius habemus, nihil jueuttdius. O egrtgia Filosufia I Peroechè II 
levorc dair mnano consorzio l’amicizia, di cui nè migliore, né più gradita cosa ne 
diedero gl’ Iddii immortali, semhra lo stesso, che levare il Sole dal Moiido. (Id. ib.) 
E vero è. Peroechè , togliete qoest’ amicizia di mezzo agii uomioi , e la socletà si 
scioglie, O diventa suhito un popolo di selvaggi, e di broli. Per questo solo argo- 
mento si prova corne Cristo era il più grande, il più eccellenle di tutti i FilosoH, 
l'otlimo, il sapientissimo tra tutti i legislatori dell’ Universo, poichè ripose tiittn 
l'eccellenza, tutto l'ottimismo délia sua legge cosmopolitica, e la divinité délia sua 
religione ncH’Amicizia. — Diligite alterutrum: bac est plenitudo legis,Charitas. — A- 
matevi a vicenda, dic'EgIi,ed avete complota ogni legge — Di qui ne viene per con- 
seguenza, che tutti coloro i quali ncl consorzio degli uomini attendono a seminar 
susnrri,e ad attizzare il foco delle discordie, debbono tenersi in eonto di nemici glu- 
rati délia Société; sicconic per lo contrario sono oitremodo commendevoli que’per- 
sonaggi umanissimi, che tentano i mezzi per amicare gli animi, e, corne chc sia, 
procurano la pacc e la tranquillité de’ popoli, per mezzo dell’amicizia, senza la 
quale il nome, c l’esistenza di una ben organizzota société sarebbe un fantnsm.'i, 
una chiinern. 
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Candidos queat inquinare mores, 

El par flammula adural ulriusque 
Corculum tibi deditum, atque sacrum. 

Hoc, oro, hoc facias’, et illud adde, 
Puneto ut lemporis uno ulerque noslrum, 
Tkyrsi ego, iÙe Padi libenler oris 
Evolans, gremio in luo quiescal; 

Noslra et carmina cœlicis remîxla 
Atque consona cymbalis tuam in nos 
Heu heu ! tmmerilos benignitatem 
Immensam celebrent, et aevtlemam. ■ 



2il 


Ogo' inccDÜvo chc violar polesse 
Délia coscicnza l’ illibato giglio, 

Un’ egual riamma in sullu slesso rogo 
Ne ardessc i cori a le sacraü in dono. 

Questa grazia ti chieggio; o iosiem t’ implore, 

Che l’uno e l’allro in sullo slesso islanle, 

Egli dal Po volando, ed io dal Tirso, 

Giugniamo a riposar con leco in Cielo; 

Quivi lemprando i noslri carrai ai suono 
belle lue celre. Te laudar possiamo, 

Quanlanque indegni,o Buono^o Elerno,u Imnicusu! (2) 


(4) Che sei tu dunque, o mio Dio ? = dicea in cor suo quel grande Agostino ne' auoi 
trasporti d’amore. Sommo, ottimo, onnipotenüssimo, miaerieordiosissimo e giuslissi- 
ino, legretUsimo ed onnipreeente, beiUahno, e fortiisimo, stabile, ed incomprensi- 
bile. 

^ Summe, optime, omnipoleiUittimej miserieorditthne, et jutlittime, secrelisêime et 
pr<uentii$ime,pulehetrime et fortiuime,$tabili$et tneompreAanttbi(û(Aug.l.l.Conres.) 
Qu' eu ce que Dieu — chiedeva a sè itesao un FrAncese; 

Gardons, en l’adorant, un silence profond. 

Le mystère est immense, et i’esprit s'y confond: 

Pour dire ce qu il est, il faut être Lui meme. 

Che Gosa è Dio ? 

Lungi di voler décider su quest’Essere Supremo, adoriamolo con un profondo 
sitenzio. Il mistero per noi è immenso, è inarrivabilc, e la menle si,confonde,e si 
perde al solo pensarvi: per dire ci6 ch’ è Dio, bisognercbbc csscr Io slesso Dio. 
Gran Nume Unico— Trino, il nome tuo 
Non puo’ lingua ridir,non v’ ha pensicrn 
Che comprender ti possa. Ogni grandezza 
In grandezza sorpassi; assni migliore 
Sei dell’ottimo ancora, e vince assai 
La clemenza maggior la tua clemcnza. 

Yoiing. Non. XXIII. 
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Hic, lESU, meus explicit libellus. 

Al non versiculis amoribusque 
Mets adferel hic profeclo finem. 
Amores mugis in dies et horas 
Crescent scilicel; alque canlUare 
Cerlalim cylkarisque barbilisque 
Tibi versiculos lot usque pergam, 
Suae quoi Nemesi, suae et Neaerae 
Plenos nequilia Tibullus olim, 

Lesbiœ aut cecinil suce Calullus; 
Quoi et nunc Nicibus suisque Lygdis 
Grex vecors recinil iuvenculorum. 

Sic te depereundo el unum amando 
Quod mihi superest aqelur aevi, 

Et qui finis eril mihi loquendi, 
Cancndi mihi finis est fulurus. 
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Ecco, Gesù, fioilo il mio libretlo. 

Ma qu4 non han pur fine i versi niici, 

Nè pur tutti gli afletli del mio core. 

Chè i trasporli d’amor crescendo andranno 
Sempre maggiori; ed io lemprando a gara 
Or d’una, or d’altra cetra i fili aurali 
Canlerè sempre, farb tanli carmi, 

Quanti Tibullo un tempo acri, e di sdeguo 
Alla Nemesi sua, alla sua Neera^ 

Oppur quanti Catullo alla sua Lesbia, 
Quanti or no canta aile sue Nici, e Lidic 
Un folle stuoi di giovinaslri imberbi. 

SI, morendo per te, te solo amando 
Vivrb quanto mi resta ancor di vila; 

£ quando spirerù l’estremo accento, (t) 
Allora compierb Fuitimo canto. 

FINE 


(1) Gli ultimi versi del Carbooi esprimouo Io stesso conccUo di quel verso del 
SalmUta; Cautabo Domino in vila meaj ptallam Ueo meo, quamdiu shih. 

Io caoterô, la voce 

Fiochè ml manchi; io toccherô la cetra, 

Finchè la mano inaridisca, e sempre 

Del mio Sigoor le lodi 

Vo’ celebrar 


Sav. Mail. Version, 
del Salm. GUI. 

Sicut Jngelorum est perpétua laudare üeiim in Cielis; sic Bacerdotum est eiim- 
dem jugiter laudare in terris. 

Cornel. a Lapid. 
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DE Si: CAV. PIKTOR SlRIfiC 




O Deus amabili, 
Comenli mai, 

Comenli s’bomini 

Non l’hal ad amai ? • • • 

Si lui ses s’unicu 
Su solu oggetlu 
Dignu, dignissimu 
De loin affeclu? . . . 

Si sa existenlia 
Tut ddas donau 
Po essiri limiu, 

Po essiri amau? . . . 

Si esli una imagini 
S'anima sua 
De s'adorahili 
Essenlia tua ? . . ■ 

Si cum su sanguini 
Qui bas derramau 
Tui ddas redimiu, 

Tui ddas salvau ?... 

Si is proprius Angiulus 
Minislrus tuus 
No has favoressiu 
Que pagu plus ?... 

No, no est possibili, 
Comenli mail 
Comenli s’ homini 
Non t’hal ad amai ? . • • 
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Nume adorabile, 

Cotnc sarb ! 

E comc l’uomo 
Non ti amerk ?... 

Se lu se’ r iinico 
Il solo obbjctlo 
Dcgno dcgnissimo 
Di sotnmo afTetto? . . . 

Se l’csisteoza 
Tu sol gli bai dato, 

Perché temuto 
Eossi, cd amato ?... 

S’ eila è un’ immagine 
L' anima sua 
Dell’ adorabiie 
Esscnza tua ? . . . 

Se cou quel sangiic 
Gbc un dl versasli, 

Ta il redimesti^ 

Tu lo salvasU? . . . 

Se gli Btessi Aagioli 
Chc al Ciel IcTasti, 

Tu sublimasti 
Alquanto più ?... 

Non è possibile, 

Corne sarh ! 

E comc Tuomo 
Non ti amerk ?... 
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Ah ! *i, promplissimu, 
T amu, t'adoru, 

Cum iola s’anima, 

De fotu coru: 

E a prœferentia 
De dognia cosa 
Sa plus amabili. 

Sa plus prœliosa. 

Qui Tui ses s’Unicu, 
Su solu oggellu 
Dignu, dignissimu 
De lotu'jaff'eclu. 

El po nienli aluru, 
Solu po Tei 
Amu su proximu 
Quanlu amu ad mei; 

Aid possibili 
Fessit t’amai, 

Fessil possibili 
Su ti adorai, 

Comenti ti amant 
Is Seraphinus, 

Quanlu li adorant 
Is Cherubinus. 
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Oh ! s\ prontissimo 
T’amo, t’adoro 
Con lutta l’anima, 

Con lutto il cor; 

E a preferenza 
D’ogn’altra cosa 
La pi h amabile 
La piii preziosa. 

Chè tu se’ l’unico 
Il solo obbjetto 
Degno, degnissimo 
Di somme alTelto. 

E sol per questo, 
Solo per Te, 

Amo il mio simile 
S\ corne me. 

Cosl possibile 
Fosse d'amarti, 

CosI possibile 
Fosse adorarti 

S\ corne l’amano 
Li Cherubini, 

Quanlo t’adorano 
Li SeraPini .... 

Lassù ncl Ciel. 


ooTcum 
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JV. B. Alla pagina O,dopo la linea 13,13,14, si U'gga la si-gucntc leriina del Danlc.Ed 
ovunque occorra dl vederc accentate le parole sii, iiô, si legga su, no. üove poi 
in tuUo il corso dell’opera sia sfuggito dali'occhio vigile del Coriellore, o del ïi- 
pogrufo qualchc allro difetluzzo di poco momcnto, il corlese Leltore saprà soppe- 
rirvi e compalirlo, poichè si sa, chc T altrui compotimeiUo è l'appannaggio dclla 
Umanilà. 

Il Tipogriir». 
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